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Incomincia el libro de le ome 
liedimefcre (inflo Grego 
rio papa di diuerfe leélioni 
deijandìo euagelio &C in pri 
niaelprolog3» 

Rcuercn 
toimoS(fa 
élifTimo fra 
telloFccun 

bdino uefco 

.311^ uo . Grego 
Ilo niirarno feruo di Icrui di 
dio * Io intra le lande folemni 
tade de le meffe o expofte qua 
ranta ledìfone del (andò cuany 
gelio di quelli che in certi di fi 
(ògliono come e ufanza legere 
in quefta chielà • Delle quale 
alquante didate dame furono 
recitate da loexceptore alpo 
pulo prefente • Alquante io 
in prelentia del populo fauel/ 
làdo expfanai:&: efla expofitioe 
comeioparlauacoffifu excep 
ta * Ma molti di noflri fratelli 
acefi di ftudio de la (àndla paro 
lainnazicheiolòtilmete emc 
daffeqlle che io haueua didle 
come Te conueniua le tranfcrif 
fero .Li quali diriibmente a 
fomiglio ad alquanti affamati 
li quali in nanzi che fìano cotti 
icibi apieno già apetilcono di 
magiarli^Adunquc quello luo 



go oue e fcripto S fcfu fu me 
nato dalo (pirito nel deferto ac 
ciò che fufie temptato dal dia^ 
uoloin prima alquanto dubi 
tando expoG :ma poi con certa 
prenuciatione corredi quefta 
cotale dubitationc.Hoachora 
hauto cura di porc in dui uolu 
miqucftc omelie con quello 
ordine COÌTI che furonc diftcpc 
ciò che le primeuente le quali 
furono di(flate bL altretante ul 
timc che in prefcntia furonc 
didefulTono diftlfle &c (epra 
te bC faccffeno ciafciao uno cor 
podi per (è quello anche che 
alchunelònomefliin nanzi le 
quali lècudo lordine fi: legono 
do po bL alquante (bno pofte 
dopo le quali fi truouanò in 
nanzi per li cuangelifte eflere 
(cripte non debl^ mouere la 
tua fraternitade pero che fi co 
mo furono didle dame idiuerfi 
tepi cofli furono afFifle 8C (crip 
te da li exceptorc ni libri* Adii 
que (è la tua fraternità la qua 
le Icmprc e intenta ala ledlioc 
fàcra troua el predico luogo 
deluangelio didlo dubiolàmc 
teouerofeuedele didle ome 
lic no eflere ordinate come io 
o predidlo fapia che elle non (b 
no emendate bC coregale ad 
exemplo di quelle le quale g 
a il 



lo pfcnte aportatoreo curato 
dimadare&Cinnullo modo le 
laici rimanere féza emcdarioe 
Et qfte cofì corede fi ferueno 
nello armario de la noftra (àti/- 
da chiefa accio cl:^ chiuquc for 
fi e di logi dalatuafraterm'ta 
fc alchuna cofla ilmoui truoui 
qui da poterfi certificare in 
ciucfte che Ibito emendate ♦ 

^IJimtaTap^^ ora ♦ 

Nella prima dom^nichadclad 
uetocl elfìgnor e ♦ Ledlionedel 
iàndócuageliaTccgndor^^ 

IN ilio tepore . Dixic 
iefusdircipulis fuis* 
Eriit fìgna 1 fòle &C lu 
ti'a ftellis H i terris pfura ge 
tiu pconfuffione fònitus maris 
& ffuduum • Et reliqua * 

llDmelie di làndo gregor/o dù 
dia al populo nela chiefa di Tan 
do Pietro apoftolo * 

•^-^W — L noftro fignore bc re 
L-eT dcptore fratelli carif 
H ^ fimi defiderando troy 

' uardaprechiarialnuptieche 
& ^rimali feguitano il modo 
giaiuechiatep refrenarzi dal 
lamoredeflb.Et apiàndofì già 
il fuo terniinc ci mamTefb qn 



tepercuCSonedebenouenirc \^ 
nazi accio che fé noi non uogli - 
amo nella tranquilhca temere 
idio almeno afflici di pcoffe&C 
amaritudine temiamo ilfuoui ^ 
cino giuditioPero clic poche i r 
nazi a quella ledionedel iaiu 
doeuageliolaquale ora lauo^ 
ftra fraternità a udita il figno-^ 
re preniitio dicédo . Leuaraflì 
gente cotra gente &i regno co 
tra regno 8<: Tarano grandi ter 
remori per luoghi 2< peftilen^ 
rie &C fame H iterponendo cer < 
te altre prole agiunfe quefto 
che uoi al prcfente hauete udi ^■ 
to . Et Tarano fegni nel fole ÒC 
nela luna H nelle ftelle & i ter . 
ra&ra afflidione delle gente 
per la cofuflione del fuono del 
mare &1 dellunde .Delle quali 
tuce coffe fenza dubio altre ne 
uegiamo già Éide altre temia^ 
mo che tofto non fiano . Pero 
che el leuarfi gente contra gc/- 
te H leffere opreffa la terra da 
le loro tribulatione più el legi 
amo già nele noftre tribuktio 
ni che ne li libri -Che per ter 
ramori citta innumerabile 
ruininofàpececome fpeffe de 
laltri prti labiamo udi co la pe ^ 
ftilentiafofteniamo noi fenza 
pfla ucruna - Non ucdiamo 
ancora aprtamctci fegni nel 



fole & ncla luna &C nelle delle, 
Ma che quefti anchora non fia 
no molto alungi coprendiamo 
per effa mutatióe dcllan'a ♦ Bc 
che 1 nanzi che li calia fuffe per 
mefla apercuotere al coltello 
digentili noiuedcmo in cielo 
rchiercdifocho&C elTo fangue 
de Ihumana gencratione il qle 
poi fu fprtorofegiante. La co 
fufTionedcl mare bi dellondc 
ancora no ne nata di nouo.Ma 
conciofia che molte de le coffe 
prenuntiatefianog^a copiutc 
no eie dubio chefcguiranoan 
Cora quelle pcche che refbno. 
Pero che la ueriu delle coffe 
paflatecidacerteza di quelle 
che anno auenire .Qiicfte cof 
fe diciamo nò fratelli cariffimi 
per che le menti uoilre fi defti" 
no a ftudio di cautella accio cl^ 
per ficurta ncnfiano neglige - 
ti bC per ignorantia non intepi ; 
difcano ma (cmpre&t per tu 
more fiano folicite bi per folici 
tudine fiano ccrfcrmate nel 
bene operare pelando fempre 
quello che per la uoce del no/ 
ftro redéptore fi fogiunge cioè 
diuetarano arridi li huomini g 
paura & expctatioe de le coffe 
che fopra uerrano a tutto il 
miHdo pero che le uirtu di cieli 
fi omoucranotChe chiama il G 



gnorc noftrole lurtu dì cieli 
fe non gli angioli archangioli 
troni dominatione principti 
& podefbtirLequale nelo aue ' 
nimentodel (èuero giudice ui 
fibilifite a prirano allora agli 
echi noftri accio che da noi con 
feuericarichieganoquefto eh 
ora il creatore inuifibile patic 
temente e? porta,Oue ancora 
feguita • Et allora uedranno il 
figliolo de Ihuomo ucnire nelc 
nuuoledelceloingrade podc 
fta bC maiefts «Come fe aperta 
mente diceffe. In podeita &C 
maiefta uedrano col ui giudice 
ilquale pofto i humilita no uol 
fono udire accio che allora tato 
piuafpramentefentano lafua 
potentia quanto ora no ichina 
no il cuore alla fua ptientia . 
Ma poi cY> a di(fle quefte coffe 
cotra li reprobi inmantenente 
uolge le parole a confolationc 
de li elcdi bL fogiunge . Ma 
quando quefte coffe comincia 
rano a effere raguardate H 
uacelicapiuoftri pero che (a 
preffa la redempdone uoftra • 
Come fe apertamente la ueri 
ta amonifcha gli eledi fuoi di^ 
cendo . Quando le piaghe del 
mondo (peffegiamo quando il 
terrore del giudice per le uir 
tu omoffe fi dimoftra Xeuatc 
a ili 



li capi doc ralegrati li cuori po 
che quando il mundo fìniffe al 
quale non fete amice (àprefla 
laredemptionela quale haue 
te defiderato ♦ Nella fcriptura 
(aera (pefle uolte fi pone il ca/' 
po per la méte pero che comò 
dal capo Cono rede le membre 
cofi dala mente fono dilpofti &C 
ordinati li penficri ♦ Adunque 
leuare li capi e drizare le méti 
noftre aigaudii della celeftiale 
ptria ♦ Acoloro aduque iqua 
li amano dio e com adato di go 
dere&i fare feda della fine del 
mondo pero che fubito troua 
no colui il qle amano quadoil 
mudo paffa il qle no anno ama 
to . Non piaccia adio che neffu 
noÈdele ilqualedefìdera di ue 
dere dio pianga delle percofle 
del mundo il quale per quelle 
fue pcoffe (a chel debba finire 
pero che dice la fcriptura.Cha 
duno che uora effere amico di 
qfto modo (ara diputato inimi 
co di dio ♦ Chi adunque appre 
làndofi il fine di quefto mondo 
nonfalegrateftifìcache e fuo 
amico H per quefto e ouindo 
effere inimico di dio *ma fìa di 
Hgi qfto dai cuori di fideli fi'a 
di lungi da queli iquali &C p fe 
de credono effere altra uita&C 
quella bene operando amano . 



Piangano della deftrutionedc 
coloro iquali anno piantatole 
radice del cuore nel fuo amore 
iquali no cercano la futura uu 
ta iquali no imaginano etiSdio 
che ella fia . Ma noi iquali ab 
biamo cognofciuti gli ctterni 
gaudii della celleftialc patria 
ci debiamo afFe(ftare di perue 
nire fubito a effi . Debbiamo 
defìderaredahdare tofto ÒCdi 
peruenire a quella uita per la 
più brcua uia « Che mali fono 
quelli da iquali il mundo non 
fia oppreffo T Che triftitia che 
aduerfita e che non li dia ango 
fcia . Che e la uita mortale al^ 
tro che uia » Et quale ella fi'a 
confideratelo fratelli mei. Al 
laffarfi ne la faticha della uia bL 
non dimeno non uolere finire 
effa uia. Ma che noi debbiamo 
dilpregiare&C coculcare il mo 
do il noftro redemptore con 
prouida fimilitudine ciel mani 
fefta quando inmantenentc (b 
giunge .Vedete il fico &c tutti 
li albori quando già produco/- 
nodifèfrudlolàpeteche lafta 
te fapreffa ♦ Coffi bc noi quan 
douedreti quefte coffe adiue 
nire fapiate che il regno di dio 
e predo quafì apertamente di 
cendoficomeper lofrudo de 
gli albori fi cognofi:e laftate ui 
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Cina coflfi per la r uina del moti 
do fi cognolce che làprefla il re 
gno di dio ♦ Per Icquale prole 
per certo fi' dimoftra che il fru 
fto del mondo eia ruina il qua 
le pero crefcic accio che cagia 
pero che germina &C frudifica 
accio che ofummi il frudlo fiio 
con aduerfitadi &^ peflilentie . 
Bene ad unque giuftamentc il 
regno di dio e ugualiato alafta 
peperò che alora inuuoli del 
noftromcrore&Caffliaioc tra 
padano &C li di della uita p chia 
ritadelletemofòle corniciano 
arifplédere lequale tutte coffe 
con grande ccrteza (ono cofer 
mate per la fententia (ògiunta 
che dice Jnuerita ue dico che 
non preterirà quefta genera.^ 
tione infiho S tutte qfte coffe 
adiucngano. Il cielo & la terra 
paffarano male parole mie no 
preteriarano.Niuna coffa e ne 
la natura delle coffe corporale 
più durabile chel cielo bi la 
terra nulla e nella natura 
chefìtoftopafficome il parla 
renoftroperochcle parole in 
fino che no (ono finite n5 fono 
parole quando Ibno finite già 

Ì3iu no fono pero che non fi pof 
ono compire fe non pffano» 
Dice adunque il cielo & la ter 
ra pfferano ma le parole mie 



non pretendano *Come Te ap/' 
tamente diceffe^Ogni cofla eh 
auoi e durabile & fenza muta 
tione no e durabile alla etemi 
tade .Et ogni coffa che apreffo 
di me pre che pffe penèue/ 
ra ferma bi lenza trapffimen 
to po chel mio prlarc che paf 
faexprieme bi dice fentcntie 
lequale fiffe bL fenza mutatioe 
ftano • Et ecco già fratelli mei 
che noi udiamo &i uegiamoql 
lo che noi udiuamo . 11 mondo 
continuamente e aflito di nuo 
ui & continoui mali • Vedete 
di quello populo innumerabi^ 
le quanti fieti rimaftì bi non 
dimeno li flagelli ancora conti 
nuamente ci ftringono li ca 
fi fubitici opreffano nuoue&C 
il^puedute peftilétie (enza uer 
una reqe zafligono ♦ Pero cY> fi 
comonelagioueneza il corpo 
c uigorofo il peflo pr(euera 
forte bi (ano il colo bc le fi^alle 
fono neruofè bL nodofe le brao^ 
eia piene.Et ne gli am* della uc 
chieza la ftaf ura fi piega bC e 
1 chinata iVcolo feco fta baffo H 
humile il peéto e anfio p fpeffi 
fbipirila forza mancha laneli 
tointerrumpe le prole quan 
dofàuella che eriamdio bene 
chenoglifia linfirmita corpo 
ralcfpeffe uolteali uechi effa 
a iiii 



loro (anicaJe e infìrmitade * 
CoG il mundo ne pnmi anni 
fi corno nella gioueneza fu ixù 
gortìlo fu rubullo in dilatcare 
è^extendere la flirp della hu 
mana generatione fu uerde g 
(ànita di corpi graffo per abun 
dantia di tutte le coffe ma ora 
egli per effa fua uechicza e in^ 
dinatoòC eoppreff» bC perle 
frequente moleftie equafiaf 
fregato alla morte uicina «No 
uogliate adunque fratelli mei 
amare quello il quale uoi ue^ 
dece che longo tempo non po 
(lare Ponctlui nellanimo lieo 
mandamenti apoffolici con li 
quali elli ciamonifce dicendo * 
Non uogliate amare il mondo 
nelle coffe che fono in quefto 
modo pero che (e alcuno ama 
il mondo non ne in lui la can> 
ta del pdre ♦ Non hieri laltro 
(apete fratelli cariffimip una 
fubita tempefb quanti zntu 
chi albori furono ifuelti furo/ 
no diftrufle bC minarono le ca 
Ce beh chicle in fino da lifonda 
menti furono euerG bi caccia 
te a terra • Quanti erano 
quelli che la fera {znibC fenza 
alchufìa moleftia penfauano il 
difeguente&realchuna coffa 



liqualli in quella medefi'ma 
no(fìe morirono di fubita mor^ 
te giunti nellaccio delia ruina. 
Ma debbiamo coiiklt rare até * 
camente che afrar e quelle cof 
(e il giudice inuiiibile moffeil 
fiate duno foulliffimo uento 
commoffe la tempeila duna 
nuuola & fece rumare la terra 
H moffe infìno al cadere lifon^ 
damenti di cmti hcdjfitnXhe 
adunque tara quei te giudice 
quando egli per fé medefimo 
uerra & comniouera lira fua 
in uendeda di peccadori (e el^ 
fonon fi po follenire quando 
egli percuote per una lottiliffi 
ma nuuola . Nella prefentia 
delliraluaqualle carne potca 
(lare le egli moffe il uento Òc 
miffe in ruina la terra concito 
)aria bC caccio aterra tutti li 
hedifitii . Quella feueritadcl 
uenturo giudice confideraua 
Paulo quando dicea . 1 eiTibi^ 
le cofla e cadere nelle mani di 
diouiuentc . Quella medeliV' 
maannuntiaua ilpfalfìiiftadi 
cendo . Idio uerra manifefto 
lo idio noff:ro 6C non tacerà . 
Nel conlpeélo (uo arderà il fo/- 
cho&C intorno alui una forte 
cempefbi . La (èuerita di tan 



togmcJiceeacompagilata dal 
latempefb &dal fuoco pero 
chela cempefb examina quel 
lo che poi il fuoco arda . Quel 
lodi adunque fratelli canfliV 
mi quello di ui ponete dinanzi 
agliochicxciocheal prefcnte 
ui pare fia graue acomparatio 
ne di quello diuentara leggie 
re * Di quello di dice il prophc 
ta • Prefo e il di del fignore . 
Prefoe&moltouelocela uo^ 
ce del di del fignore amara la 
ra quiui tribulato il forte . 
Qiiellodiedidira di di tribù 
latione &C dangofcia di di cala^ 
mira & di milèria di di ceno 
bre &^ dobfcurita di di nebia bC 
di tempefb di trombi bL di ter 
ribilcluono. Di quefto di al 
troue dice dio per lo propheta 
Ancora una uolta&C io moue 
ronon folamentela terra ma 
etiadioilcielo. Ecco come dito 
e amofla laria & la terra noi (ò 
ftiene. Chi adunque il fofter 
ra quando egli mouera il cielo 
Che chiamaro io i terrori iqua 
linoiueggiamo fe non bandi 
tori & predicatori de lira fe^ 
guente.Et pero c neceffario 
di confiderare che tanto fono 
differenti qucfte tribuladonc 



* da quella ultima tribulatioftc 

quanto e diferente dalla potcn 
tia del giudice a quella del 
banditore . Confiderate adun 
que fratelli cariffimi quel di 
con tutta la intencione emen^ 
date la uita mutate li coflumi 
Vinceti refluendo ali uitii liq 
li ui temptano * Punite con 
piante quelli li quali ande co^ 
meflb.lWo che tanto più ìc 
curi nellukimo uedretelo ad 
uenimento dello eterno giudi 
dice quanto bora più cauta-^ 
mente temendo prcueniti la 
fila feuerira. Amen . 

CFinjfle la prima omelia .Nella 
fecunda domenicha dello aduc 
to del fignore ♦ Ledliono del 
fandoeuangelio (ècundo Ma 
theo • 

TN ilio tempore cum 
audiffet lohanncs in 
uinculis opera chri/» 
ftimittensduoS|de dilcipulis 
fuis ait illi * Tu es qui uencu 
rus es an alium exfpedlamus . 
Ecreliqua* 

lamella di landò Gregorio pa 
p dido nella chieià di làncli 
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martiri Marcellino H Pietro . 

Egra coffa e fratelli 
d 1 cariffimichenoicer/' 

chiamo per cBgioua 
ni propheta 8C più che ^pheta 
ilquale *^oftrò il fignore quan 
do uenc al batefmo al fiume 
giordano dicendo *Ecco lagnel 

10 di dio ecco colui che toglie 
i peccati del mondo i! quale co 
fiderando&lafua humilita£< 
la potcntia de la diuinita di lui 
dice.Colui che e di terra di ter 
ra prlavMa colui che da cielo 
c uenuto e lòpra tutti per che 
poi cffendo in pregione man 
da i difcipoli fiioi àC dimandalo 
Se tu colui che debbi uenireo 
afpeftiamo noi altri . Pure co 
me fe egli non cognofcha colui 

11 quale effoauea moftrato &C 
no (àpia lui effere effo il quale 
egli prophetando baptigiando 
dimoftrando auea predicato 
cffcre effo^Ma tofto fi (blue 
ftaqueftionefe noi penfiamo 
il tempo &C lordine del faflo* 
Quado era al fiume giordane 
affermo che egli era red^pto^ 
re del mondo .Ma effendo mef 
{6 in pgione il domanda (è egli 
debba uenire.Non che egli du 
biti lui effere redemptore del 
mondo . Ma per fàpefe (è egli 
ilquale fé medefimo era ue/ 



nuto nel modo delcedeua anco 
per (e medefimo alle chiufiare 
dello inferno. Pero che colui il 
quale precorendo auea anun^ 
tiato al mondo morendo ctià^ 
dio el precedeua in lo inferno . 
Dice adunque (è tu colui che 
debbi uenireoalpeéliamo noi 
altri.. Quafi apertamente diV 
cca . Si come tu ti fei degrato 
naicere per gli huomini dichia 
ramo etiadio fè tu ti digiti moy 
rire per gli huomini. Accio S 
io che fui precur(ore della tua 
natiuita fifa etiamdio precurfò 
re della morte H anStii allo in 
fernote douere uenire come 
ioanunriaial mondo te effere 
uenuto. Et pero il fignore effe 
doli ftata £à(fb limbafciata di 
giouanni poi che ebbe nume>' 
rati imiracoli della fua poten 
tia riTpofe in mantenente del 
Ihumilita della fua morte di> 
cendo . Li ciechi ueggion© li 
zopiuanoli leprofi fono mon 
dati li fordi odono li morti re^ 
fufcitanolipouerifono tUM^ 
geligiari & iDeato chi in me no 
farà (candalizato. Veduti tan 
ti iegtìi &C tanti uirtudi niuno 
|30teua pigliare (candalo ma 
più tofto admiratione • Ma 
L mente de gli infidele (ò^ 
ftenne in lui graue (candalo 



quando dopo tanti miracolili 
uidi morire .Onde dice (andò 
Paulo . Noi predichiamo xpo 
il quali a giudei e fcandalo bC 
ale gente ftolcitie. Pero che 
ftolca coffa parue agli huomi^ 
ni eh laudìore de la uita morif 
fe per gli huomini . Et quinde 
Ihuomo pre(e fcandalo conerà 
lui onde doueua diuentargli 
più debitore pero che tato più 
degnamente idio debba eflere 
honorato da gli huomini quan 
to egli più indegne coffe foftc 
ne per gli huomini. Che adun 
que uuol dire beato chi in me 
non fia icandalizato (e non che 
apertamente fignifica Ihumili 
ta&labredlione della fuamor 
te r Quafi manifeftamente di 
caiofo bene coffe mirabili ma 
non pero mi degno di patire 
coffe abiedle ♦Adunque poi S 

10 morendo te feguito molto fi 
debbano guardare gli huomi 
ni di non difprezare in me la 
morte liquali honorano imira 
coli ♦ Ma poi che ebbe lafciati 

11 difcipoli di giouanni audia 
mo quello che diffe alle tur/ 
be deffo Giouanni ♦ Che ixCy 
ciffccuoia uedere nel deferto 
una cana fcrolata dal uento.La 
qual coffa non affermando ma 
negando diffe pero che la cana 



fubito che uno pfcolo uétarclo 
la tocha fi piega nellaltra par/- 
te « Et che fignifica per la cana 
fe non lanimo carnale ilquale i 
mantenete che e tochooda fa 
uoredi lode o da detrazione 
fiibitofinchinain ogni prte» 
pero cB (e dala bocha humana 
enfcie alcuno fauore di laude fi 
ralegra e:k^toliefce &L tuto qua/' 
fi finchina a gratia.Ma fe inde 
effe uc to d : à tradlioe H di biaf 
mo onde prima ueniua il fàuo 
redi laude lubito quafi ncWàV 
tra pte finchina al furore . Ma 
giouanni non era cana moffa 
dal uento pero che ne grai ia al 
cunailfàceua blando &i piace 
uole nelliradalcuno ilfaceua 
afpro.Ne utruna prolpen'ta il 
poteua leuare ne alcuna ad/^ 
ucrfita inchinare. Non era adu 
que cana comoffadal ucto po 
che niuna uarieta di cofe il po/ 
teua piegare dalla diridura 
del Tuo ftato . Impariamo adii 
que fratelli cariffimi non effe 
re cana fcrolata dal uento ferx 
mianolanimaftia in flexibile 
il ftato della mente noftrapo 
fta tra ucnti delle lingue ♦ 
Niuna detrazione ci prouo>^ 
chi ad ira» Ninno fauore cin 
chini a remiffione di difixtile 
gratia • Non ci leuano uanax 



mete nele ^(perftade no ci tur 
banoneleaduerfitade accio cB 
ftado fiffe nella (odeza della fa 
de no fiamo mofTe per alchuna 
mutatione di coffe tranfitorie 
Seguita ancora in comendatio 
ne di giouanni .Ma che ufcifti 
Uoi a uedere nel defèrto Huoy 
moueftitomorbidamte Ecco 
cB quelli cB ueftono pani mor 
bidi (òno nelle cale di re . Giox 
uani corno (apete che e (cripto 
era ueftito di pelle di camello 
Et che uolc dire ecco che quel 
li che ueftono pani morbidi Co 
no nelle cafe di re (è no che con 
aperta iententia ci moftra che 
quelli che fugano di patire per 
dio afpreza militano non al ce^ 
lefliale ma al terreno regno • 
Ma quelli che (e dano folo ale 
coffe exteriore cercano la mor 
bideza &C il difecSo della preien 
te Ulta ♦ Niuno adunque fi pc 
fi* che nel fluxo & nel (ludio de 
le preciofè uefte non fia pecca 
to pero che le non ui fuffe coV 
p il fignore mai no aurebe lo 
dato giouanni dellalpreza del 
ueftimentc^Sequeflonon fuf 
fé colpa landò Pietro apoftolo 
no refrenarebbe le femine dal 
lappetito delle preciolè ueftiV 
mente dicendo .Non m ueftiV 
mente preciofe^Penlàti adun 



que cB colpa e cB gli huomini 
apetilcano quello da che il paf 
tore della chielafi ftudiadi re 
frenare etiadio le femine. Ben 
cB tuto quefto che e dido cioè 
che giouannenon era ueftito 
morbidamente fi po per fi'gni 
ficatoe anco intédere altramte 
Non fu ueftito di panni morbi 
di pero che non fauoregio la ui 
ta di, peccatore con blandimen 
ti bL lufinghe:ma co uno uigiio 
re dafpra inuentioeglirepref 
fi dicendo . Generatione bC ftir 
pedi uipcre chi ua moftrato 
fugirc da lira cB de uenire On 
de étdio dice SalamoeXe prò 
le di lami (ono corno ftimoli bL 
comò chiedi fitti altaméte . Et 
feda oparatioedale poledifa 
uii achiodi bC ali ftimoli po che 
no (ano palpare le colpe di pec 
catori ma piJgiere .^Ma che uf 
cifte uoi a uedere nel defèrtoT 
Prophetaf Si ui dico che più 
che^pheta po che offìtio del 
^phetae pdirele cofe future 
noancodimoftrarle . Giouam' 
adCfque e più che ^pheta pero 
cheaniltiauactdio moftrando 
colui el qle pcoredo egli hauea 
^pBatcMa p che niegc gioua 
ni effere cana comoffa dal ueto 
per che dice che non e ueftito 
morbidametepichcil nome 



del prophcta dice die no agiu 
ge al mento Tuo . Vdiamo cgi 
mal quello che dignaméce clli 
potè cffcre clìiamaro feguita 
coffcuieqllodel quale e {crip 
to .Ecco io mado lagelo mio in 
nanzilafcciatua* Angiolo in 
greco! latino fignifica nutioo 
ucro meffo . Colui aduque di> 
riclamctc e chiamato angiolo 
il quale e madato ad anunt'are 
il (upno giudice acio che ofer/ 
ui nel nome la dignità laquale 
egli compie loperatioe.Que 
fto e certamente alto H nobile 
nome :ma quado la ulta non e 
più baffa chel nome . Piaccia a 
dio fratelli cariffimi che noi no 
diciamo anoftro giudicio pero 
eh txxti qlh' che ano il nome AA 
fàcerdotio (òno chiamati angio 
li (ècodo il teftimonio del pro/* 
phcta il qle dice ♦ Le labre del 
(àcerdoto feruarano la fcia bC 
da la bocha richiedcrano la le^ 
ge po cV) efTa e a giolo del fìgno 
rcdelicxerciti . Ma la fobliV 
mita di quefto nome potete 
meritare anco uoi fé uoi uole/ 
te pero che fé ciafchuno di uoi 
Te giuxta Tua pofla in quanto a 
riceuuto la gratia de la ruper/* 
nainfpiratione riuochail prò 
ximo da li uitii fé egli fi ftudia 
di confortarlo a bene operare 



(eeglianutia lo eterno regno 
o (òpliuo ali erranti quado prò 
ferirà le prole della landa ani3 
tiatione fenza dubio e angiolo 
bi niuno dica io no fono fiiftitic 
te ad amonirc non fono ado ad 
exortare fa quato tu poi accio 
chel non ti fia richiedo ne tory 
menti fc tu {èrui male quello 
che aueui f eceuuto . Colui no 
aueareceuutopiuche uno ta 
lento il quale fi ftudio più di 
nafconderlo che di difbribuirlo 
Etfapiamochenel tabernacu 
lo non folamente ichiftare ma 
etiamdiobichieri furono fàdli 
per lo comadamento del figno 
re . Pero che per le inchiftare 
n fignifica labondante dodlrina 
H^li bichicri la picola &: (Ire 
ta fciétia* Alcuno con la dodri 
na della uerita copiofamente^ 
inebria la méte de gli audito 
ri ♦Per quello adunque che e 
gli dice lenza dubio porge lin 
chiflara . Altri non po exprie 
mere quello che fente ma pu^ 
repercheannutfa quello che 
po come può quafi col bichieri 
da uno fagio . Voi adunque 
che nel tabernaculo di dio lete 
pofti cioè nella fanfla chiefa fc 
per fapientia di doéìrina non 
potete miniftrare linchiflare 
in quanto per la diuina Urgita 



, ticccnceffodatcafprcximfuo 
ftrilibichieridelabona dodri 
na . In quanto ui peniate aue^ 
re fàdìoprofedlo tirate etiam.- 
diogliakri* Defiderate daue 
re compagni nella uia di dio^ 
Quando alcuno di uoi fratelli 
meiuafbrle oal mercato oal 
bagno fè uede alcuo effere otio 
(6 linuita a uenire cp (èco, Effo 
uoftro ado terreno ua moniP 
cha & le andate adio guardati 
uidenon uenire alui Ioli pero 
che dice la Icriptura . Chi cde 
dica uieni accio che colui il 
quale già nel cuore a rcceuux' 
talauocedel fuperno amore 
renda etiadio di fuori agli prò 
ximi uocedeexortatione. Et 
fbrfi alquanti non anno pane 
onde porgano al bi/ognolo la 
limofinama più e quello che 
podare colui che a la lingua, 
r ero che magiore fàdlo e ricrc 
are la méte la quale in eterno 
uiuera col pfto della dodrina 
chelatiare di terreno pane il 
uentre della carne moritoria ♦ 
No uogliate adunque fratelli 
meilbtcrareaiproximi uoftri 
la limofina de la parola. Voi in 
ficmc con meco amonilco aftì 
niati dalo ottiofò prlare.Guar 
diati diparlarcdifutilmete.In 
qnto eie poffibile ritenere la li 



gua no lafciamo calcare T uano 
le parole cociofiacofa chcl giù 
dice dica. Ogni parola otiolà 
laqualle parlaranogli huomi^ 
ni ne renderano ragione nel di 
delgiudicio . Q^uella parola e 
otioia alla qle macha o utilità 
di direélura o ragioe di giufta 
ncccfita.Mutade adunq^- li par 
lari otiofi in ftudio de edifica/ 
tione ♦ Confiderate come uelo 
cilTimaméte fugiono in tempi 
diquefta uita. Reguardate co 
melèucro Sigiufto ne uiene 
il giudice lui ponete lanzi agli 
echi del uoftro cuore lui Tigni 
ficatc etiadio allemcnti di prof 
fimiacio chele uoi in quanto 
ue poffibile non fieti negligéti 
ad anutiarloda lui inficme con 
giouanni degnaméte poffiate 
cflerc chiamate angiolio Amc 

([Finiffela (ecuda omelia. Nella 
terza domenichadelladucnto 
legione del lànflo euangelio 
fecondo Giouanni. 

IN ilio tempore milc 
runtiudeiabierulo/ 
limis (acerdotes bC le 
uitasadlohannemut interro 
garent cum Tu quis es & rey 
liqua* 

Omelia di lànflo Gregorio pa 
adida nella chie(ì di (andò 
ictroapoftolo» 



PErle parole di que/ 
fta legione fratelli ca 
riffimi eie comenda 
talhumilftadigiouanni ilqua 
le effendo di tata uirtu che po 
tcuaeflere reputato che fufle 
chriflio elleffe (òdamente (lare 
in (e medefimo accio che per 
Ihumana opinione non fufle 
uanamcnte rapito (opra di fe ♦ 
Pero che confeflo &C non nego* 
Confeflbnon fono io xpo ma 
dicendo non Ibno nego bene ql 
io che non era ma non nego ql 
lo che era accio che parlando 
la uerita diuentafle membro 
di colui il cui nome egli 611à^ 
mente non fi ufurpaua * Adun 
quenonuolendo apetireilno 
mcdichriflodiueto membro 
di chrifto pero che ftudiandofi 
dicognofcerela fua infirmita 
merito ueracemétc obtenere 
lalteza di chrifto maquadoci 
ritorna amemoria la (ententia 
delnoftroredemptore cheel 
una altra leélione cinafce per 
leprolediqueftaledioe una 
queftione molto intrincata po 
che in unaltro luogo eflendo 
adimandato il fignore da li dif 
cipoli delo aduenimcto de He 
lya ri(pofè Helya e già uenuto 
Hnon lanno cognofciutoma 
anno&ctoin lui ciò che anno 
99^^^? ì !^ 1^^!^^ làpcre 



giouani eflb e Helya . Et effen 
do adimandato Giouanno fc 
cUi fufli Helya difl'e non fono 
Helya . Che uole dire que/ 
fto fratelli cariflimi che quel^ 
lo che la uerita aferma il prò/ 
pheta della uerita il niega. 
Molto fono contrarie quelle 
parole egli e bi non fono * 
me adunque e elli propheta di 
uerita fe non (àcorda con le pa 
role della uerita • Ma fe noi fo 
tilmente cerchiamo eflia ueri 
Catrouaremo come quello cB 
in fuono pare che fìa contrario 
non e contrario pero che prò/ 
merendo langiolo a 2^caria la 
natiuita di giouanni gli difle 
de la fua ^meffione cofi * Egli 
andara innanzi allui in fpinto 
& uirtu de Hclia . Uqle po fu 
anniitiatodouere uenire ifpi 
rito &C uirtu de Helya poche 
fi come Helya antiucrrail fe 
condo adueniméto del fignore 
cofli giouanni antiuenne il pri 
mo fi' come colui debba ue/ 
nire precurfore del giudice co 
fi coftui uene precufore del re 
dempto- Giouanni adunque 
in fpirito era Helya. i pcrfona 
non era Helia •Si che quella 
che il fignore confefla de lo fpi 
rito giouanni niega della per/ 
fona . Et alai fu giufta coffii cB 
il fignore diccflc ali difcipoli di 



gìouanm fpintuale icntcHda 
&giouanneri{podeffe ale tur 
bi carnali non del Tuo Ipirito 
ma delcortx)* Pare adunqne 
contrario alla ueri ta quello cB 
giouanni diffe& non dimeno 
non fi prte dala uia de la ueri 
ta ilquale etiamdio nego fe el^ 
(crepropheta pero che nonio 
lamente poteua predicare il 
redemptorema etiamdio di> 
mofhrarlo» Ma in contenente 
manifèftichi ellie quando Co 
giunge • Io fono uoce di colui 
che chrida nel dilèrto ♦ Sapete 
fratelli cariffimi che lunigeni 
Co figliuolo di dio c ditto uer 
bodelpdrc Iccodoil tcfti'mo 
nio di giouanni che dice ,Nel 

Erincipio era il uerbo & il uer 
o era apo dio ÒC dio era il uer 
bo .Et cognolète in eflfo uoflro 
parlare che in prima fiiona la 
uoce aedo cB poi il uerbo cioè 
la parola polfa cffcre udita . 
Giouanni adunque diceffe effe 
re uoce pero che ua innanzi al 
uerbo ♦ Precorendo adunque 
lauenimento del fignore e 
chiamato uoce pero che per lo 
fuo minifterio e udito da gli 
uomiel uerbo del padre ilqle 
ancora grida nel difertojocB 
anutia la olòlatioedel redcpto 
reala giudea difcruSCabadou- 



nata .didara achora qllo cB cri 
da quado fogiuge • Dirizata la 
uh al lìgnore comedifc Vl^fa 
propheta. La uia del fignore fi' 
diriza al cuore quado la uita Ci 
coferma con li comandamenti 
Pero che dice la fcriptura^Chi 
unque me ama oblèruale mie 
parole Se il padre mio lamera 
S^uerremoalui &&remoma 
fioneaprcffoalui. Adunque 
chiunque fi kua con h mente 
ifiiperbia chiùc^ue Ci oCumzp 
ardorcdi auaritia chiuque firn 
brara dipolutionc&brutura 
dilufiiria coftuichindeluftio 
del cuore contra la ueritade &C 
dana con li fiorami diuitii W 
trata de lanimo accio chel fi 
gnore no uega afe .Ma qlli cB 
erano madati agiouani fcnota 
il domandano per che aduque 
batezifetu non fe chrifto ne 
Helia ne propheta • Laquale 
coda non per ftudio di cognoD 
cere la uerita diceueano map 
malignità dinuidia fecondo cB 
tacci tamete Ci dimoftra lo eua 

fehfb ilquale lògiuge & dice* 
t quelli che erano (lati man 
dati erano di farifci .Quafc ap 
taméte dica- Coloro domanda 
no giouanni di foi atti liquali 
non (ano cerchare la dodrina 
anziano muidia a eflà ma ciap 
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cunofandlo ctiamdio quando 
con animo peruerfb eadiman 
dato non fi muta pero dal (iu^ 
dio delb Tua bonca . Et po gio 
Uanni alle parole diuidia riìpo 
Ce predicamenti di ulta liquali 
l'ncontcnente agfunge Io bap/' 
tizo in aqua ma in mezo di uoi 
edato colui ilquale non cogno 
(cete • Giouanni non in fpirito 
ma in aqua bapteza ilquale no 
potendo (ciolgliere li peccati 
Jauali corpi di baptizati per 
aqua ma non laua la mente p 
indulgentia ♦ Perche adunque 
bapteza colui il quale p lo bap 
teunonon perdona li peccati 
(e no per (eruare lordine della 
fila precurfìonc accio eh come 
nafcédo hauea antiucnuto xpo 
che doueanafcere cefi baptiza 
dopreueniffenelladlodel bap 
tizare . Et quello il quale prex 
dicandoeraprecurforedi xpo 
baptizando etiamdio fuffe fuo 

{jrecurlorepcr imitatione del 
acrameto . Il quale ancora an 
nuntiando il facramcto del no 
ftroredemptorc dice che egli 
c (lato nel mezo de gli huomi 
ni & no e ftato cognofciuto po 
che il fìgnore apparendo Tu ui 
(ibile del corpo 8C inuifibiledc 
maefta • Del quale ancora (bx 
giunge. Colui che e ucnuto 



dopo me e feSo innanzi ame* 
Tanto uuole dire e &(So innan 
zi ame quanto fé egli diceffe e 
pofto innanzi ame. Vene adii 
que dopo me pero che nacque 
dopo me ma innanzi ame fu 
fafto pero che e prelato a me . 
Ma poco innanzi dicendo que 
fl:e parole ci aperfe etiamdio 
la cagione della fua prelatione 
(ògiungendo pero che egli era 
prima di me.Quafì apertame 
te dica pero me auanza elli 
etiamdio eflendo nato doppo 
me per che no lo ftringono bC 
abreuiamoli tempi della (ua 
natiuita • Pero che quelli il qli 
nel tempo nafce dcla madre 
(cnzatcpo e generato del pa/^ 
dre • Alquale con quanta riue 
rétiaÒChumilita debba edere 
fuggeto cel manifefta dicendo 
coli . La ccrregia del cui calza 
re io no fono degno di fciolghc 
re * Fu apreffo agli antichi una 
ufànza che fe alcuno no aueffc 
uoluto tore per moglie quella 
laquale no fi gli oueniua colui 
li foglieua la corregia del calza 
re il quale per ragione di pare 
tado ueniua poi a eflere fpofo . 
Che adunque aprue xpo fra 
gli huomini (e non fpoffo della 
{àn(fta chielà • Delquale cflb 
Giouanni dice «Chi a la Tpofà e 
b i 
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(pofo * Ma per che gli huomiV 
m penfàuano cB Giouaiie fuffc 
Xpo la qualcoffa cffo Giouanni 
niegha dindlamete dice fé effe 
re idegno a fogliere la coregia 
del (uo calzare ♦ Quali aperta 
mente dica. Io non poffo icopri 
ere le uefligie del rcdeptore 
pero che io non me ufurpo in/ 
degnamente il nomo dello fpo 
lo . i^uotefi ancora intédere 2V 
tramenti .Che non (à che li cai 
zarifìfanodanimalii morti il 
(ignore aduque uenendo incar 
natoquafi apari calzato pero 
che ne la Tua diuinita prelè la 
mortale fragilità de la noftra 
curruptione . Onde dice etia/ 
dio il propheta ♦ lodeftendaro 
il calzamento mio in ydumea» 
per yrdumea fi fignifica la geiv 
tilita bC per lo calzamento (i fi' 
gmfica la mortalità p noi pia • 
Adunque il fignore dice di de 
ftendere il calzamento fiio in 
ydumea poche quafi calzata 
uene anoi la diuinita quando p 
carne fi manifeflo alle genti. 
Ma non e fiiffìtiente lochio hu 
mano a penetrare il lacramen 
to di quefb incarnatione pero 
che per niuno modo fi po inue 
lligarecome il uerboc incor 
porato cioè aprefo corpo^Et co 
me quello lomo (pirito ilquale 



nonna prencipio e conceputo. 
Adunque la coregia del calza 
mento e la cagione del miflex 
rio ligaca òloculcacinortrifen 
fi laquale coregia Giouani non 
può (ciolgliere pero cB ne etia 
dio egli none fufFKience ad iiv 
ueftigare il (àcramento della i 
carnationc il qle il cognobe p 
(pirito di ^pBia . Che uole adiì 
que dire 10 non lono degno di 
folglierela corregiadel calcia 
mencofiiv>(e non apertaméte 
SchumilmentcofefTarela fiia 
ignorantiarQua fi" altamente 
dica ♦ Che maraueglia e Ce coy 
lui e ame prelato il quale io be 
ne confiderò efiTcre nato dopo 
me. Ma non coprendo pero il 
facramentode la fiia natiuita 
de ecco che Giouanni pieno di 
fpiritodi^pBia riluce di mara 
uegliola (eia & no dimeno con 
fefla apertaméte Ce effere igno 
rantePer la ql coffa debbiamo 
penfàre fratelli cariffimi 5^ co 
tuta la intentione ofiderare co 
me li fàndi huomini p mitene 
re in (e la uirtu del Ihumilita 
quado lano alchuna coffa mira 
belméte fingegnano di riuoca 
redinàziagliochi deliamente 
quello che no (ano accio cB con 
fideradodellaltra parte lafiia 
ifirmica lanimo loro no Ci ìieui 



in fupcrbia da quella parte on 
de fono pfefti.l^ero cB la fcla e 
uirtu ma Ihumilita e guardia 
della uercu Refta adtique che 
la mente in ciò che ella là fem/' 
pre fi humili accio che il uenco 
della fupbia no lieui uia quel/' 

10 cB la uirtu della foia raguna 
Sempre fratelli cariffimi qua 
dofàtealcuo bene nuocateue 
amemoria li mali paffati accio 
cheraguardadofempre calida 
niente la colpa lanimo mai in 
cautamécenonfiralegri della 
bona operatione .Raguardate 
I uno lai ero li ^ximi uotliri co^ 
me uoftri magiorc ipctialmc 
re quelh liquali non ui fono co 
mifli pero cB etiadio queUi liq 

11 uedete fare alcuno male pof 
fono hauere alcuno bene ocul/ 
to che uoi no (apete .Cialcuno 
adunque fingigni edere gride 
& non dimeno iìa per ii fedo 
modo che quafi nò làpia fo effe 
re grade accio che nò perda la 
grandeza fe elli fella tribuifoe 
arogantemente,Onde etiàdio 
dice il propheta Guai a uoi cB 
fietifauiinegliochii uoftri& 
tielconfpedodiuoi medefmi 

f^rudenti dice anco lànélo Pau 
ononuogliateeffere prudéti 
apo uoi medefini. Pero anco 
centra il fugbo .Saul dice idio. 



Quado tu eri picolo neli och 
Col IO ti poffo capo bC princip 
nelle tribù Difrael . Quafi ap 
taméte dica «Quando tu ti ue 
diui picolino lo ti fece grande 
fopra tutti gli altri ma per che 
ora cu ti uidi & riputi grande 

10 te fttmo picolmoPer lo con 
trario Dauid fpregiando la po 
tentia del fuo regno faltando i 
nanzi allarcha di dio diffe io fai 
tero bi (aro u ile più che io non 
fono llato ès (aro humile ne gli 
ochii mei^Chi no fi leuarebbe 
in fupbia a (quarciare le boche 
de lioni a (pezare le braccia de 
gli orfi effere da dio elledlo effe 
do ftato difprezato li fuoi ma^ 
giori fratelli efifcre unto a go/' 
ucrnare il regno effendoda 
dioriprouatJ lire uincere &C 
aterrare con una pietra golia 

11 quale era terribile a tudli Ri 
portare anumero le fomicade 
le uirge humane ^pofte dal re 
ucifi li allophili.Riceuere il re 
gnoper promiffione& poffe^^ 
dcre poi tutto il populo Difra 
elfonza alcuna contraditione* 
Et non dimeno egli in tutte le 
coffefi difprezail quale negli 
echi foi fi uide effere humile * 
Adunque fe li (andli huomini 
quado feno coffe exceléte ctia^ 
dio fi riputano uili che dirano 

b ii 



in loro (ènza li quali (enza ope 
ra di uirtu gionfiano per fuper 
bla «Come eriadio che fiano al 
chune buone operatione (è no 
(òno condite dumilitade méte 
uagliono pero che la opcratióe 
mirabile con fuperbia no leua 
Ihuomo ma agraua • Pero che 
chifenzalhumilica raguna le 
uircu quafì porta la poluere 
nel uento.Et onde pare S por 
ti alcuna coflaquidi peggio c 
acecato»Aduque in tute le cof 
fè che uoi fate fratelli cariffimi 
(èruatc la radice dela bona of a 
tioe la quale elhumilita &no 
guardate quelli ali quali uoi 
liete già fupiore ma quelli di 
quali uoi fiete ancora più baffi 
&i minori accio che ^ponedoui 
li exépli di megliore poffiatc 
P humilita (empre falere a co 
fe magiori bC più alte Amen ♦ 

fljftnifTe la terza Omelia Nel 
ladomenicha qrta delladuéto 
legione del ianflo cuangelio 
fecondo Lucha * 

ym Nno quintodecimo 
imperii tiberiiCelà^ 
^ i JLj^is furante pontio 
pilato iudea tetrarcha au t gali 
lee hcrode philipo aut fitre ci^ 
tetrarcha ituree&C traconiaV 



dis rcgi'onis H lifània abilinie 
tetrarcha fub principibus (a^ 
cerdotum Anna & Caifa 6dij 
efl uerbu domini fuper lobati 
nem Zacharie filium in defèr 
to&reliqua. 



(TPmelia di fanflo Gregorio pa 
7mdi(Sa nella chiefà di fàndo 
'rietroapoflolo* 

IN quefla legione fi 
dimoflra in chetépo 
il prccurfòredelno^ 
ftro redcptorc riceuetela p 
rola della predicatione nomiV 
natoli principo della romana 
republica & il re di giudea di> 
cendo. NcUano quitcdecimo 
dellimperio di Tiberio Cefàro 
procurado potio pillato la giù 
dea &^ efTendo tetrarcha di gali 
lea Herode &C,Filipo fuo fratel 
lo efTendo tetrarcha diturea &C 
della regione traconitidi ScliV 
(ànra efTendo tetrarcha di beli 
nia fotolipr/ncipidifacerdoti 
anna & caifà fu Bib la pola del 
fignore nel difcrtofbpra Gio 
uani figliolo di Zacharia* Adii 
que p eh uem'ua a pdicare co^ 
lui il qle doueua ricoperare bC 
alqnti di giudea bi moiri delle 
genteedilignatoil tcpo della 
ìua pdicatioc p lo re delle geti 
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ft^ per li principi di (acerdoti * 
Ancora eh k gentilità doueffe 
effere ogregaca bC la giudea p 
colpa di perfidia douetTe efiere 
difperfalìdimoftra etiadio in 
efla difcretioe del principo ter 
renoPcro che nella romana re 
publica fi fcriue che era uno 
pricipe&C nel regno di giudea 
molti pqrta parte fìgnorczax 
uano.Ecplauoce del noftro 
redemptorefudido che ogni 
regno diuifò in fe medefmo iax 
ra difbluta .E adunque manife 
fto che la giudea era peruenu 
ta al fine del regno la quale di 
uifa era foto mefla a tanti re . 
Aptamete ancora fi dimoftra 
no (òlamente foto quali re ma 
etiadio (otto qlifacerdoti qfto 
adiuene p fi'gnifìcare che Gio.^ 
uini baptifta pdicaua infieme 
colui che era HrcH facerdotc 
Cofi Lucha euagclifta deferii/ 
fe li tcpi della predicatioc per 
regno &c{acerdotio8C uene in 
tuttala regione del giordano 
predicado il baptefmo della pe 
nitctia 1 remifìione di peccati^ 
A ogniuno che lege e manife 
ftocheGiouàninò folamente 
predico il baptefmo della peni 
tentia^ma etiadio il diede ;ad 
alquati ma no dimeno no potè 
dire il baptefmo 1 rcmiffióedi 



peccati pero che la remifiione 
di peccati eie donata (olo nel 
baptefmo di xpo, E aduque da 
notare quello che e (cripto pre 
dicando il baptefmo della peni 
tentia in remiffione di peccatit 
Che pero pdicaua il baptefmo 
che (oglfe li peccati poi cB egli 
per fe medefmo noi poteuada 
re accio che come precoreua il 
uerbo incarnato conia prcla 
della pdicatioe cofi co fuo bap 
tefinoilqiulenonpo fciolglie 
re li peccati precorrefle il bap 
tefmo della penitctia p loqua>' 
le ibno (ciolti li peccati «Et per 
che la fua prola precorreua la 
prefenria del redeptore preue 
ncdo etiadio eflo fuo bapcefmo 
diuentaflie ombra di uerita fc/^ 
guitacomoefcriptonel libro 
difermoni de Yfaia propheta 
Voce di colui che grida nel di 
ferto apparechiate la uia al fiV 
gnorefete le uie fue diridle ♦ 
Eflo medefmo Giouani bapti/' 
ila eflendo adimadato chi egli 
crarifpofeJolbnouocedi co/ 
lui cK) grida nel diferro* Pero 
eh fi come molti inazi anoi dif 
fono egli po fu chiamato uoce 
del^phetapcheandaua inazi 
al uerbo manifeftaci ancora ql 
lo eh grida bC logiuge . Apre 
chiate la uia del iignore fate le 
b iii 



uie fue diriifle • Ogniuno che 
pdica la fede diriila & le bone 
opatione che fi egli alerò le nò 
che aprcchia la uia al lìgnore 
cYi uene ali cuori de gli uditori 
accio che la uirtu della gratia 
litrapafle fieno illuminaci 
dellume della uerica «Fa adun 
que le uie diridle adio quado p 
la pdicatione forma nellanimo 
li puri penfieri -Ogni uale là/' 
ra im pitica bL ogni mote col 
le (ara humiliato. Oh fignifica 
inquefloluogoil nome delle 
ualii le no gli humili bC che fe 
itendeperlonomedi moti Si 
dicoUilènolifupcrbi homini 
Aduque nello aucnimèto del 
noftro redépcore le ualli furo/* 
no ripieni écb* monti & colle 
furono humiliace po che Iccon 
do le parole fue ogniuno cB (e 
cxalta lara humiliaCo bC chi fe 
humilialàra exaitato po cl^ la 
uale impiuta crefce ma il mon 
ttbC colle humib'ato fcema . 
Per che nella fede de lefu xpo 
il quale interpofta la fua humi 
licaemezano da dio bC de gli 
huomini&lagentilica riceue 
tela plenitudine de la gratia 
&C la giudea p errore di pfidia 
perdete quello onde ella ifup>^ 
biua . adunque ogni uale lara 
ripiena per che li cuore di gli 



humili pia proladeUdoilri 
na landa (arano ripieni di grax 
tia di uirtudi fecódo eh e Icrip 
co » 11 quale manda le fonti nei 
le uallc . Ec in altro luogo dicd 
bL le ualli ab jndarano di grano 
Da li mòti laqua icola £x calca. 
Pero che leméce fupetbe lono 
abadonatcdaladoClrina della 
uerica ma nelle ualle forj^^ano 
le fonti poche lemenci de gli 
humili riceuono la parola dclx 
la predicatione giailucggix' 
a mogia raguardiamole ualli 
abondarc di fbrméto-i ero che 
coloro ano ripieno la bccha di 
cibi di uerita li quali humili &C 
firnplici pareuanoal módocB 
fuflono uilli bC Ipregiati . An^ 
Cora per che il populd auea ue 
duto effo Giouani baptifta or^^ 
nato di mirabile fanditade ti 
credeua che fuffe quello mote 
fi'ngularmiente fodo bi alto del 
quale dice la Icriptura ♦ Ne li 
ultimi di farà il monti della ca 
(a del fignore aparcchiato neh 
la cima di monti & penlauano 
che fuffe xpo lècondo che dice 
il uangelio riputado il populo 
Pelando tutti ne cuori loro di 
Giouanni che fuffe xpo il quax 
lieffiancodomandauanoà: di 
ceuano ♦ Or le tu xpo . Ma fe 
effo Giouani appo le medefmo 
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non fuffe ualle non làrebbe (la 
to ripieno della grana dello Ipi 
mo land:© il quale p dimoflra 
f e quello che era dille uenc do 
pome uno più force dime la 
coregia del cui calzare i o non 
fono degno diTciolglierc &Ca]/' 
troue dice . Chi a la ipofà e (po 

10 &C lamico de lo (polo il quale 
fta bL odclo gode dallegreza g 
la uoce de lo fpofc bL qlla mia 
allcgreza e adcpiuca . Allui co 
uieni crefcere ÒC ame fciemare 
ecco che p mirabile oj>atioe di 
uircu eflendo egli tale che era 
riputato xpo no lolamte rilpo 
fe non effere xpo ma eDamdio 
difle fe no efiere degno di iciol 
gliere pure la corregia del fuo 
calzamento cioè dinuiftìgare 

11 mifteriodelalua icarnacióe 
ecco che quelli che penlauano 
lui effere xpo crcdeuano cBla 
chicfa fuffe fua (pofà ma egli 
dice chi a la (po(à e (polo. Qua 
fi dica . Io non fono ipo(ò ma Co 
no amico dello (polo &C no dice 
ua che godeffe per la uoce fua 
ma nella uoce dello (polo pero 
che non fi ralegraua per qfto 
nel cuore che le turbe ludiua^ 
no humilmente quando pria 
Ha ma per che udia dentro la 
uoce della uerita la quale egli 
di fuori parlaua • Il quale gau 



dio degnamente che e adépiu>' 
topero che chiunque fi gode 
deua propria boca non a ptc<fla 
allegreza il quale ancora logiu 
gealuiconuiene crefcere òCa 
me fciemare . Per le qual 
role debbiamo cerchare in che 
chriflo crebbe & in che giouax 
nifciemoconciofia cofa che il 
ppulo ueggiendo labftinétia 
di Giouartni bc raguardado lui 
effere rimoto da gli huomini 
fi penlàua chel fulle chriflo &C 
per contrario confiderado chri 
fto mangiare con li publicani 
bL andare tra peccatori no ere 
deua che fuffe chriflo anzi prò 
pheta ma cffendo per proceffo 
ditemp chriflo il quale era 
tenuto propheta cognofciuto 
per chrifto &C Giouanni cHj era 
riputato chriflo effendo mani 
fello che era propheta fu ade-/ 
piutoqllochi di chriflo auea 
predico il fuo precurfbre doc* 
Alui couiene crefcere & a me 
fciemare pero cB nella openio 
ne del populo chriflo crebbe 
che fo cognofciuto quello che 
era bi Giouani fciemo pero cB 
cefo effere chiamato quello cB 
non era. Adunque per cheòC 
Giouanni fletè fermo nella fa 
dtìtade pr che prfeuero nel 
IhumiliU del cuore &c molti 

b aa 
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pero agiono per cl^ apo (e me 
definì per fuperba cogitatone 
gonfiarono c ditto dirictamcce 
Ogni uale (ara ipiutafx ogni 
monte & colle (ara hiimiliato 
pero che gli humili riceuono 
il dono il quale da fé caciamo li 
cuori di fuperbi Seguita bc fax 
rano le cofe (corte diridle laf 
preinuiepianele co(e prauc 
diuentano diride quado li cuo 
ri di rei li quali (òno per in giù 
ftitia torti (ì redrizano alla re/ 
gula della giuftitia • Et lafprc 
fi mutano in uie piane quando 
le mente fuperbe bL iracodc p 
infufione della fuperna gratia 
ritornano amaniuctudine di 
piaceuoleza 5C di dolcezaPero 
che quando la parola della ue 
rita non ne riceuuta dal la mi 
te iraconda quafi la(preza del 
la uia caccia adietro il paffodi 
colui che ua.Ma quando la me 
te iraconda poi che a riceuuta 
la gratia della manfuetudine 
r/ceue la parola o di coredione 
o de exortatione quiui il predi 
catoritruouo la uia piana oue 
egli prima per laipreza del la 
uia non poteua andare cioè no 
poteuapore il pflo della pre/ 
dicìtionc ^Seguita H ogni car 
ne uedra il (aiutare di dio* Pe 
ro che ogni carne (ìntéde ogni 



tiuomo il (alutare di dio cioè 
clirifto 1 quella uita ogni huo 
mo non po uederc douc ad un 
que in quella fencentia gita il 
propheta lochio della prophc/' 
tia (e non al di del lultimo giù 
ditio tOue quando chrifto apa 
rira nella Tedia della Tua mae^ 
ftate efifendo li cieli aperti bC 
gli angioli (landò in fuo miniV 
lleriQ fedendo con lui li apodo 
li tutti quanti li eledi & ìirey 
probi infìeme el uedramo ac 
ciò che li giufti (ènza fine (ì go 
danodel premio della fua re 
tributionc &C li m^mfii in per 
petuo piangamo nella uendet 
ta di tormenti ma per che que 
fla (èncentia (peda a quello 
che ne lulrima examinatione 
(ara uedutoda ogni carne diri 
taméte fi fogiuge.Ec ancora di 
ceua alle turbe che ueniuano 
alui a edere baptigiati da lui • 
GeneraCioedi uipperechi ua 
raoftratofugiredaliraclS dc^ 
ba uenire.Lira S deba uenirc 
e la feuerita della extrema uc 
detalaqle allora il peccatore 
no po fugire il qle ora no ricor 
re ala meri della penitctia.Eda 
netare S li catiui figlioli cB (è 
guitanoleopedi catiui padri 
fono chiamate generatoc di ui 
pc po cH) p qflo eh ano luidia ai 
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boni 8^ g lèguicali p cB ad alca 
ni ritribuilconomalepcBcer 
cane dc3fFendere li proximi 
cbe in tute quefte cofe (egm> 
tane la uiadi Tuoi anteceflbri 
carnali quafi uenenofi figlioli 
di uenenofi padri fono nati . 
Ma pero che già abiamo pec^ 
caro pero che fiamo inuolti nd 
lu(c) della male confuetudine 
diciari quello che noi dobiamo 
fare accio che poffiamo fugire 
da lira che deba uenire . Sgui^ 
ta fate adunque degni frufti 
di penitcntia nelle quali paro/ 
le debbiamo notare che lo ami 
co de lo {polo non tanto ci^amo 
nifce che noi faciamo fruito di 
penitentia ma digni frufli di 
penitcntia . Pero che altro e fa 
re frudo altro e fere degno fru 
dio di penitentia . Et acio che 
noi parliamo di fruéli dignidi 
penitentia e da (àpere che chi 
nona comeffa alcuna coda inhV 
citaaqueftotale ragioneuoL 
mente e conceduto che ufi le 
coffe licite bC con queft© feccia 
lopere picche non dimeno fé 
cofi ude ^non abandonf le cofle 
del mondo . Ma fe alcuno e ca 
dutoincolpadi fornicatione o 
de adulterio cY-) ancora più gra 
ne tanto più debba tagliare da 
le coffe licite quando fi ricorda 
auerc comcffe illicitc. Pero cB 



non debba rendere uguale fru 
dio di buona operatione colui 
che meno bi colui che più a pc 
catoduero colui che mniuna 
iniquità e caduto &i colui che 
e ruinato I alcune (celeratezCr 
Adunque per queflo che dice 
fete li fr udi degni di penitétia 
econftreflalaconfcictiadi eia 
(cuno che tanto magiori gua/' 
dagni di buone operatione ccr 
chi per penitentia quanto più 
grauedani eli le fadlepgraui 
colpe . Ma li giudei uantadofi 
della nobilita della generation 
ne pero non (ì uoleuano cogno 
(cere peccatori p che dilcéde^ 
uano della ftirpade Abraaai 
qli giuftaméte e dido ♦ Et non 
cominciate adire noi abbiamo 
Abraamp padre pero che io 
ui dico che i dio e potente fufci 
tare li figliuoli de Abraamdi 
qfle pietre . Che furono li cuo 
ti di gétili altre che pietre qua 
doeranoìféfibile allo Itelledlo 
dello oipotéte dio. Onde etia^ 
dioadalqnti giudei e dido lex 
uaro il cuore di pietra dela car 
ne uoftra.Et no igiuftamtc le 
ge ti fono fignificate per lo noy 
me delle pietre le quale adora 
no le pietre po e fcripto fia/' 
no fimili aloro coloro eh li feno 
bi tuli olii che I effi fi cofidano 
Delle qle pietre fono fufcicate 



t 



li figliuoli eie AbraS. Pero c\j 
li duri cuori di gentili quando 
credetononelfemede Abraa 
cioè in xpo furono uintialfuo 
leme . Et po a efii gente il no^ 
bile predicatore li dice (è uoi 
fete di xpo (ète adunque ieme 
de Abraam • Aduquc (e noi g 
la fede di xpo fiamogia fème 
de Abraam li giudei ^ la loro 
^pfidianolònopiu figliuoli de 
Abraam . Ancora che in qllo 
di della terribele exartilatione 
li buoni padri nonpoffonogio 
uarea ccariui figliuoli ne ri^ 
de teftimonio il^pheta ilqle 
dice , Noe Daniel ÒC lob fé tz^ 
rano nel mczo della cipta uiuo 
io dice il fignore idio che non li 
berarano ne figliuolo ne figlio 
la ma effi p la {uà giuftitia libe 
rarao fblo lame loro 6^ p lootra 
rio cB li buofti figlioli mete gio 
uio acatiui padri ma più torto 
crefchi i tormto di caciui pa^ 
dri la bota di filioli il dice a giù 
dei p le medeGma efla uerita • 
Se io 1 uertu di Belzabu ca>^ 
ciò li demoni! li figlioli uoftri I 
cBuirtu lecaciano po effi (ara 
nonoftrigiudici\Seguita 
rochelafecurcegia poflaala 
radice dellalbore poche ogni 
albore che non fi buono frudo 
&ra tagliato &C meffo nel fuoco 



lalborediqfto mondo e tutta 
Ihumana generationela lecu 
re e il noftro redéptore il qb q 
fi fi còciene del manicho &: del 
ferro p Ihumanita ma taglia 
pia diuinita *Laqle fecurae 
già polla alla radice dellalbo^ 
re po che & (è ella afpccSa per 
patientia non dimeno fi uede 
qllo che debba £ire -O^iizi/ 
bore il quale non fi buono fru 
dio farà tagliato & meffo nel 
fuocho po che ciafcuno puerio 
il quale non fi cura di fare qui 
il frudo della buona operatio^ 
ne truoua fubito aparechiato 

10 incendio & la fiamma de la 
gehenna . E da notare che non 
dice che la fecure fia pofto alla 
toali rami ma alla radice po 
che quado li figliuoli di catini 
fono leuati uia none altro fe no 
che fono tagliati li rami dellap 
boreifru(iluo(b *Ma quando 
tutta la ^enie I fìeme col pa^ 
dre e leuata uia lifrudluoic) al 
bore e tagliato la radice accio 
che già non ui rimanga onde 
laperuerià generatione poffa 
dacaporinaìcere 8<crcfcere ♦ 
Nelle qli parole di Giouanni 
baptifba fi ucde che li cuori de 

11 uditori fi' turbarono p qllo 
che 1 matenete fèguita « Ec le 
t be il domadauano òC diccuao« 



Cheaduqj faremo ilei ♦ Erano 
fiate percoflcdi paura f cadi/ 
mandaiuanocóriljoregujca. Ec 
refpondeua loro dicendo. Chi 
a due toniche diane a chi non a 
Et chi a da mangiare fàccia il 
fimigliante.Perochcla toniV 
cha e più neceflaria al noflro 
ufo che none il palio conuicnle 
al fr udo della degna peni cècia 
che noi debiamo diuidere col 
proximononiolamente cot2li 
cofe exteriori & meno neccfla 
ne ma etiadio qlle coffe che ci 
fono molro ncccffarie cioè il ci 
bocolcjlenoicarnalrfite uiuia 
mo o la toniche con la Cjle ci ue 
ftiamo . Ec p che nella 1-gge e 
(cripto * Amarai il ^ximo tuo 
come te medefmo . Chi no co 
municha coel ^ximo nella Tua 
neceffita eriadioqlle cofe cl^ (b 
no necefiarie a (e e couinto che 
ama il ^ximo meno S fe.Pero 
adunque eie dato il comadaifi/' 
todi diuiderc col ^ximo due 
toniche p che n5 fi poteua dire 
duna pero che fe una fé diuidc 
ninno fi uefle po che nella me 
za tonichachi lariceue&C chi 
la da rimane li nudo *Ma oltra 
cfo e da Gpere quanto uaglio>' 
no lope della mifcricordia qua 
do effe fingularmcte più cB tu 
^claltrcfono comedatea fare 



degni fru^fli di penitctia • On/ 
deetiiidio dice pfe medefma 
la uerita date la limofìna & ec 
co ogni coffa e a uoi móda*On 
de ancora unakra uolcadice . 
Date bi (ara dato a uoi dice an 
co la (criptura ♦ Laqua fpegne 
il fuochò ardente òi la lin-.olinà 
refifti ai peccaci* Inde anco al 
trono e fcripco rinchiudi lahV 
mofinanellenodel pouero &C 
ella orara p te . Onde il buone 
patreamoni(celomocente fi> 
gliuolo dicédo * Se tu arai alai 
da abondantemcte (è tu aue 
raf poco etiàdio qllo poco uolé 
tieri ti ftudia di diuiderlo a bi 
(ognod ♦ Et accio che il noflro 
redemptorcci dimollraffeqn 
ta uirtu era nella continentia 
&ilnelriceuerelipoueridiffe • 
Chi riceua il propheta nel no 
me del ppheta riceuera il pre 
miodel ^pheta.Et chi riceue 
il giudo nel nome del giuffco 
riceuera il premio del giudo 
nelle quale parole e da notare 
che non diffe il premio del ricc 
uementodel propheta o del ri 
ceuimento del giudo ma rfce 
uera il premio del propheta &C 
il premio del giudo • l ero che 
alerò e proemio del riceuimen^ 
to del propheta &C del riceuiV 
méto del giudo &C alerò fmio 



del propheta H pmio del giU/^ 
fio . Et pero che uole dire rice 
uera premio del propheta fe 
non che colui che aiuta &L fofté 
tali propheta pia Tua larghe/ 
za & benignità benché egli no 
abia la prophitia ara non dime 
noapolo omnipotetediolip/^ 
mii del propheta pero che uno 
e forfi giudo bC quanto in que 
(lo mondo nulla cofà poffiede 
tanto a magiore fidanza di par 
lare liberamente per la giufti 
tia . Quefto cotale quando co 
lui laiuta èC foftenta il qle poD 
ficde alcuna colà &C forfè anco/' 
ra non a ardire di parlare egli 
liberamente per la giuftitia di 
uenta participe della liberta 
della giuftitia fua accio che co 
luiifiemericeueli premiidel 
la giuftitia il quale egli iòften 
tadolo la aiutato accio che poD 
làliberaméte prlareefla giù 
ftitia . Vno altro e pieno di fpi 
rito di prophctia ma non dime 
no glie neceflario il cibo corpo 
rale&cfeil corpo non fi ricrea 
Fenza dubio mancha la luce ♦ 
Chi adunque da mitriméto 
pafce il propheta per che e 
pheta dalle forze del parlare 
alla prophetia fua . Riceuera 
adunque il premio della pre^ 
phetìa col propheta ifiemepo 



che bene che elli non abia auu 
tofpirito di prophetia nondi> 
meno dinanzi agliochidi dio 
eli a fadto qllo S a udito.Et po 
dice giouàniaGaio&C Ariftar 
cho da alquanti frati peregria 
ni per che fono andate p lo no/ 
mo di dio non riceuendo alchu 
na coffa da le genti * Debiamo 
aduquenoiriccuere queftico 
tali accio che noi fiamo cohope 
ratori H aiutatori della uenta 
pero che chiunque da tempo/ 
rali (ubfidii a quelli che ano fpi 
rituali doni e cohopatore leUi 
fpirituali doni po che cocio fia 
coffa che pochi fono quelli che 
riccuono gli doni fpirituali &C 
molti che abondano di cofè te/ 
prale li richi p queflo fi nella 
no & itrometeno alle uirtu di 
poucri che delle fue richeze da 
no nfrigerio a effi Ùdi poncrU 
Et po ^mctedo idio p la uoce 
deYfaia alla diferta gentilità 
cioè alla (àndlachiefa li meriti 
delle uirtu (pirituale come gli 
albori al difèrto ^miffe etiadio 
lolmo dicedo • Io porro il difer 
to Iflagno daque & la tèrra (e/ 
za uie 1 riui daq^Daro il cedro 
& la (pina lamortina& il le/ 
gno delluliua .Porro nel di/ 
(èrto labeto&i lolmo 8{ ilboC' 
(binfi'emc accio che ueggiano 



&i (apiano &Cripcn(i'no& inte 
dano infieme .Pofe il fignore il 
difertoin jflagno dacque &la 
terra (enzauia inriui da eque 
pero che diede li fiumi della fa 
fta predicationealla gentilità 
la quale i prima per aridità di 
mente niuno fiume di buone 
opere Bceua & quella che in 
prima per la afperita della fua 
(echeza non apriua la uia a pdi 
catoriauenireafè ^uffe poi 
riui di dodlrina alla quale anco 
ra per grande dono fu promef 
lo » Darò nella (òlitudine il cey 
dro&ilafpina ragioncuolmen 
tericeuiamo il cedro i promif 
fione per che c di grande aiore 
bi di natura i potnbile cioè cl^ 
non infracida .Ma della fpina 
concio fia cola che peccandoli 
primo homo li fuUe didlo la 
terra tua tiproducerafpini&( 
triboli per che adungue ci ma 
rauegliamo noi fe alla fàndla 
chiefa e promeffo quello che 
per pena é m^tiplicaco al Ihuo 
mo che pecca-Ma per lo nome 
del cedro fono fignificati quelli 
che nella fua operatione fcno 
uirtu & miracoli li quali poffo 
no dire con làndlo Paulo (fame 
buoni odori di chriflo a dio gli 
cuori di quali fono fi folidati & 
fermi nello temo amore che 



già niuno fracidumo di terreo 
amore gli po corrompere. Per 
la fpina fono fignificati glihox 
mini che ano la dodrina fpinV 
tuale li quali quando difpu^ 
tano della uirtu bcdi peccati 
bi ora minacciano gli eterni 
torméti ora prometano il gau 
dio del celeftiale regno pungo 
no li cuori di gli uditori &C per 
G fàdlo modo forano la mente 
con dolore di conpuntione che 
daliloroochi corrono abonda 
temente le lagrime come uno 
cotale fague de lanima* Il mor 
tino e di uirtu temperaliua g 
modo che lo fuo modo tempe^^ 
ratiuo ctiamdio riftrenge le 
membre difclute . Quali adu 
que fono fignificati per lo mor 
tino fe non quelli li quali lane 
auerecompaflìonealle afHitio 
nediproximi &Cper compaD 
fi'onc temperano la loro trwuy 
latione (econd® che e (cripto . 
Rendiamo gratie a dio il qua/' 
le ci confola in ogni noftra tri 
bularione acci© che noi pof' 
fiamo anco confolare quelli 
che (ono in ogni afflftione ♦ 
Qkiefti quando o con parole o 
confàdli confblano gli aftlitd 
;pximi (ènza dubio gli riftrcgo 
no aftato di diritura accio cR p 
imoderata tribukuone non fi 



rifoluano in dirperatione .E cl^ 

fagliamo noi per luliua (e non 
1 mifericordiofi pero che i gre 
co la milericordia fi chiama eie 
osHi\ frudlo della mifericor/ 
dia qfi licore duliua riluce di> 
nanziagliochi dello omnipoté 
te dio . Oue ancora in promiC' 
fione e agiunto porro nel difèr 
to labeto lolmo H il beffo infie 
me • Qu ili p labeto fono figni 
ficace il cjlc molto crefcendo fi' 
licua in aria fé non quelli li cjli 
nella landa chiefa pofti ancora 
in corpi terreni già contempla 
no le co(e cclcftiali . Et bene 
chenafcédo efiianodi terra no 
dimeno contemplando lieua-^ 
no già quafi preffo al cielo il ca 
po deliamente . Et che fintéde 
per iolmo fè nò lementi di Ico^ 
lari le quali (eruendo alle cure 
terrene non Fano fr udo nemy 
no di Ipirituale uirtu ma bene 
che lolmo no abia proprio firu 
dio fi^ole non dimeno ibftenex 
re la uita col frmflo po cB ncV 
la (àndia chiefa gli huomini fé 
cularibene che non abiamoli 
doni delle uirtu fpirituale non 
dimeno quando effiper la fila 
largheza aiutano & foftentano 
li fancli huomini pieni di (piri 
tuali doni che fenoeffi altro fè 
non che lofbentano la uitta con 



li grapoli * Per lo buffo il quale 
non creice molto alto £< bene 
che non abia fruélofi^rua non 
dimeno la uerdeza * Quali 2V 
tri fono figurati fe non quelli 
li quali nella landa chiefa anco 
ra per la picola H inferma he/ 
tade non poffono fare le buone 
opere ma non dimeno feguita 
dolacrudelita di patri fedele 
conferuano la fede della perpe 
tua uerdura ♦ Dopo tute le qli 
coffe apertamente fi fogiungc. 
Accio cBueggiano 5^ làpiano 
&C ripenfino intendano infie 
me. 11 cedro per queftoe foy 
fto nella landa chiefa accio che 
chiunque tra dal ^ffimo le (pi 
rituali uirtudi egli etiamdio 
nonimpegrifcadal diledodel 
liritima £x fpirituale uita ma 
nlcaldefi fi fortemente alli de^ 
fiderii di celcftiali doni . La fpi 
na pero ue pofta pero che chù 
unque e compunto per la pa/ 
rola della fua predicatione effo 
etiamdio ad exemplo di lui im 
pari a compungnere li cuori 
di quelli che leguitano con 
la parola della predicatione • 
Pero ne pofto il mortino accio 
che qualunque effendo pofto 
nelkrdore della tribulatione 
percompaffionedel proximo 
riceuetcdaluitéperameto di 



conrolatione o i fadi o in parole 
egli eciamdio impari come de 
ba dare il temperan .eneo della 
Tua confòlatione alli proflimi 
afflici , Pero uc pofto luliua ac 
do che chi cognofce lopere del 
laltrui mifericordia impari gli 
ancora come debba auere mi/ 
(èricordia al proffimo bilògno 
(o . Vero ue pofto labeto accio 
che chiunque cognofce la excc 
lentia della fua contemplatio/ 
ne egli etiamdio làceda acontc 
piare gli eterni premii. Pero 
ne pollo lolmo per che chiuii/ 
que uede colui che no può aue 
reilfruflodelle buone opere 
&lpiritualeuircu ma non diy 
meno foftiene quelh* che fono 
pieni di doni fpirituali eli etia/ 
dio con quanta largheza puote 
ferua alla uita di fandi bc alma 
cho (òftenendo porti li grapoh 
delle celeftiale uirtu li quali 
non può portare generando . 
I ero ue pofto il boffo accio che 
chiunque confiderà molti an^ 
Cora in tenera & picola etade 
auere la uerdura della uera fe 
de fi uergogni defferc egli Tfex 
dele . Bene adunque dirida^ 
mente auendo prima diferiti 
gli albori dice. Accio che ue/ 
giamo bc fapiamo & ripèfiamo 
mcendianoOue ancora ag/ 



tamente (ogiunge infieme pò 
che effendo dentro alla (an(tta 
chiefa diuerfi coliumi de homi 
ni & diuerfi ordini e neccflario 
che tuti infieme Iparenoquan 
do in efìfa fi uegiono infieme da 
(eguicare homini fpirituali di 
diuerfà qualità bL eca de bC ordì 
ne . Ma ecco che cercando noi 
di dimoftrare lolnio fiamo an/ 
dati di lungi Ipaffandoci p mol 
ti albori ricorniamo adunque 
a quello per che noi allegamo 
il teftimonio del jppheca ♦ Chi 
riceueil propheta in nome di 
propheta riceuera premio di 
propheta pero che ben che lo! 
mo non abia frudo no dimeno 
portando la uite conlifrudia 
propria a (e le colè altrui quan 
do le (oftiene bene «Ma per cB 
Giouanni cinuita a grandi ope 
re dicendo &te adunque degni 
frudi dipenitenria . Et una al 
tra uolta dice che a due toni/ 
che ne dia achi non a bC chi a da 
mangiare fàccia il fìmigliante 
già eie dato apertamente ad 
intendere che e quello che la 
uerita dice ♦ Dal tempo di 
Giouanni baptifta infino a ora 
il regno del cielo (oftienne uio 
lentie & gliuiolenti il rapi/^ 
(cono. Le quali parole della 
(èntentia fupema debbiamo 



atcctamcnte mueftigare. Pero 
che e da cerchare come il rex 
gno del cielo pofla (òftenere 
uiolencia * Pero che chi e que^^ 
li che fe uiolencia al cielo e anx 
cora da cerchare fe pure il re^ 
gno del cielo (òftiene uiolenda 
pche cagione la (bflenuta da 
idi di Giouanni baptifta infino 
a oYzH non anco manzi r Ma 
concio fia che la legge dica chi 
feraqftoeqllo muoia dimor 
te a ciafcuno che lege e mani/-* 
fefto che eflb percoffe li pecca/ 
tori con la pena della fuafeue 
rita ma non gh* riduffe a uita p 
penitenria ma concio fìa cola 
che Giouanni baptifta prccor 
rédolagratiadel redemptore 
predichi la penitentia aedo eh 
ci peccatore che p la colpa era 
morto uiua per la conuerfione 
Senza dubio il regno del cielo 
dal tempo di Giouanni baptix 
(la foftienne uiolcntia . Che il 
regno del cielo fenoli luogho 
di giuftiperochcfololigiufti 
meritano li premii della celle 
diale ptria accio S gli humi 
li cadi benigni H mifericordio 
fi puengano ali fuperni gaudii 
Ma quando alcuno e enfiato p 
fuperbia o poluto p lufuria o 
accefò dira o impio di crudeltà 
dopo il peccato ritoma a peni 



tentia bC riceue uTta etema il 
peccatore qfi entra nel luogo 
altrui . Adijque da li di di Gio 
uàni baprifta (òftiene uiolétia 
il regno del cielo H liuiolcti 
lo rapifconoPero che colui clS 
impofc a peccatori la penitetia 
che fece egli altro (e nonenfiV 
gno fare uiolentia al regno del 
cielo . Ripenfìamo aduque fra 
celli cariUimi il male che noi 
abiamofàdo&affligiamo noi 
medefmi con continoui lamé 
ti. Arapiamo per penitentia 
la heredita di giufti la qle noi 
non teniamo per uita . Vuole 
loomnipotenteidio quirice^ 
uere da noi qucfta cotale uiolc 
tia . Vuole che noi c5 li noftri 

f)ianti arapiamo il regno di eie 
i il qle no debiamo auere p no 
ftri meriti . Aduqj niuna qlita 
niuna quantità di noftri mali 
fi* rópe dalla certeza di noflra 
(peranza . Dacci grande fidan 
zadeindulgentiaa quello la>^ 
drone uenerabile il quale non 
per che fìi ladrone e uenerabf 
le pero che per crudelita fu la 
drone ma uenerabile e per la 
confeffione . Peniate adunque 
peniate quanto fono icomprc 
libili gli a(Feéli di mifericordia 
nello omnipotcte dio. Quefto 
ladrone co le mani (ànguinolè 



fu trato dalle feci della uia & 
apicato nellegno della croce 
quiuiconfeffo quiuifu lanate 
quiui mento dudire ogi (arai 
meco in paradi(o . Che coffa e 
quefèa chi potrebc dire che po 
trebe (limare tanta benigni x 
ta di ■ dio da efla penna dal pec/^ 
catoperuienneali premfi del 
la uertu . Et pero lo omnipotc 
te dio a permeffo cadere li elle 
cSi Tuoi i certi peccati accio cY> 
dia fperanza dindulgentia agli 
altri che giacione ni peccati (e 
co tutoli cuore ritornino alui 
&C apra loro la uia celeftiale p 
li lamenti della pnitentia ♦ 
Exercitiamo adunque noi me 
defmi in laméti fpegniamo co 
pianti & con digni fruiti di pe 
nitentia le colpe che noi abbia 
mo&de non lafciamo perire li 
tempi che ci (bno dati a men> 
tare perdonanza. Pero che noi 
cheuegiamo già Panati mola 
dalle fue iniquitadi teniamo 
certo pegno della fuperna mi 
fericordiaAmcn* 

C^nifcela qrta omelia .Nella 
natiuita del fignore • Ledìione 
del fadlo t uangelio fecondo Lu 



I 



N ilio tempore exiìt 
ediclum a celare au^ 



gufto ut defcriberet uniucrP 
orbis • Hec defcriptio primo 
fadb effc fub prefide firie cirino 
bL ibatomnes ut jpcifiterétur 
finguli in fiaam ciuitatcm & 
reliqua ♦ 

élPmelfa di .s. Gregorio ppa • 

EerocBperlagratia 
l^nJ del fignore noi abbia 
I mo a celebrare ogi 
» tre uolte la meffa nò poffiamo 
longaméce parlare della ledio 
ne euangelica ma efla nariuita 
del noftro redemptorc ci ftrin 
ge a dire alcuna cofa di (è alme 
nobreuemcnte .Che fignifica 
che douendo nafcere il lignore 
fidifcriueilmondofenon che 
apertamente G dimoilra che 
colui appariua in carne il qua 
le fcriuerebbe gli elledi fuoi 
nella eternita.Onde p otrario 
dalquatidiceil ^pheta. Siano 
cafi de libro de uiui H no fiano 
fcripti con li giufti.ll quale bc 
ne etiaradio nafce in Bethlem» 
Bethlem e intrcpretato ca& di 
pane . Et egli e colui che diffc 
IO (òno pane uiuo il quale iono 
difcefodi cielo.llluogoadi3que 
doue il fignore nafce manzi fu 
chiamato caGi di pane.Pero S 
doueua adiuenire che colui ap 
c i 



parircbbc quiui per la max 
teria della carne il quale rù 
crearebbc le mende eli elcdi 
dintimafanetade il quale non 
nafce in cafa di parenti ma in 
uia per dimoflrare apertamte 
cBp Ihumanita la quale auea 
prelanafceua quafi néllaltrui 
cafa^Nellalcruìdicono fecudo 
la potctia ma (ecudo la natura» 
Pero che della fua potentia e 
fcnpto» Véne nel ^prio .Fero 
che effendo egli nella fua nacu 
ra manzi atutti li tempi nella 
neflra uéne in tempo .Colui 
adunque il quale perfeuerado 
eterno appri tèporale « Senza 
dubio doue difcefe e luogo alic 
no . Et per che il ^pheta dice . 
Ogni carne e fieno egli diuen 
tatohuomoconuertiil noftro 
fieno in grano il quale dice di 
(è medcfmo . Se il granello del 
grano che cade in terra non fia 
morto egli fta lolo.Onde cti^y 
dio effendo nato e ichinato nel 
la mangiatoglia accio che paf 
cha tutti li fideli cioè li lànéli 
animali col grano della fua car 
ne accio che non rimangano di 
giuni dal pfto della fatieta m 
tìma.Ma che uuol dire che W 
giolo aparue ali paftori che uc 
ghiauano& lofplcdoredi dio 
gli ragio intorno fe no che qlli 



(opra tutti gli altri meritano 
di uedere le cofe fublime che 
fanno folicitam ente guardare 
le gregie di fideli. Li quali me 
techepiatolamcte ueghiamo 
(opra la gregia la gratia dmina 
copiolamence (opra loro rifplc 
de .Langiolo adunque annuiv 
tia il re effere nato alla fua 
uoce (àcordono li cuori delli an 
gl'oli bi con allcgreza comune 
gridano . Gloria in altiffimoa 
dio bC in terra pace agli huomi 
nidi buona uolunta . Innanzi 
che il redemptore noftro naf* 
ceffe per carne fu dilcordia fra 
li angioli H noi . Pero che per 
lo merito della prima colpa & 
per li continoui noffcri pecciti 
erauamo molto diferenti da la 
loro munditia H chiarita . Et 
per che noi peccando erauamo 
liftrani da dio ci riputauano 
effere ftrani da la loro compax 
gnia gli angioli {àndi ciptadiV 
no di dio . Ma ' per che non ab 
biamo cognofciuto il nofbro re 
ciano etiamdio gli angioli rico 
gnofciuti per loro ciptadini ♦ 
Et poi che il re del cielo prefe 
la terra della carne noftra già 
non difpregia la noftra infirmi 
ta quella angelicha akeza . Ri 
tornano in pace con noi gli an^ 
gioii iàniU &C pofpongono la 



contcntiotte della prima difcor 
dia & già riuinfcono corno 
re compgni coloro li quali 
prima aueuano difpregiati co 
me iferni bi abiedli ,Et quello 
c che Loth bL loFue adorano gli 
angioli &C fono lafciati Éire ÒC 
Giouani nello apocalipfè uuo 
le adorare langiolo bi non du 
meno effo angiolo non fi lafcia 
adorare dicendo ♦Guarda che 
tu noi &ci pero che io fono con 
feruo tuo &C di fratelli tuoi-CB 
uole dire adunque che inanzi 
lo auenimento del redempto>^ 
re gli angioli fono adorate da 
gli huomini &C ftano fi che ti 
ma dopo effo aduenimento no 
fi lafciano adorare (è non che 
p«i che uegiono la natura nox 
ftra affumpta (òpra loro laqua 
le effi prima aueuamo dilpre^ 
giata temono di uederfela di 
poi innanzi proftrata H già no 
ardifcono difpregiare fotto fè 
come inferma quella la quale 
Ibpra fé honorano nel re del eie 

10 bL non difdegilano dauere in 
Ria compgnia al Ihuomo que 

11 li quali lojpra fé honoran© 
idio huomo» Guardi anci adun 
quefratcUicariffimiclS niuna 
inmonditia ci bruti «oi che 
nella eterna prefentia (lamo bL 
dptadinididioSC uguabagli 



angioli Tuoi raquifiiiamo con li 
coftumi la noftra dignita.Niu 
nalufuria ci maculi niuo bru 
to penficro eia cufì non morda 
la mente noftra alcuna mali^ 
tia non ci confumi larugine 
della inuidia non cinfii alcuna 
fuperbia non ci flrraci per dilcc 
ti terreni alcuna ambirione p 
che gli huomini fono chiamati 
dii . Difendi adunque intc o 
huomo contra uitii lo honorc 
di dio pero che per te idio e fec 
to huomo Amen* 

dinifcc la quinta omelia Atìcoy 
mccia la fexta nella epiphania 
dclfignorelecftione del fandlo 
cuangelio fecundo Mathco • 

XN ilio tempore cum 
natus effet lefus in 
Bethleem iude i die^ 
busHerodisregis ecce mia^ 
ab oriente uenerunt HyeroTò 
limamdicentes» Vbi eft qui 
nat^ ed rex iudeoy bi reliqua» 

4K5melia di. s . Gregorio ppa* 

Ome nella ledlionc 
c i cuagelichaaueteudl 
^ to fratelli cariffimi 
effendo nato il re del cielo il re 
terreno fi turbi. Pero che cer/ 
c ti 



tamentc allora certo fi confon 
de lalceza terrena quando la 
fublimita celefbiale apnlcc ♦ 
MadebiamocercharecF:) uuo 
le dire che effendo nato il redc 
prore langioloaprue in giu^ 
dea agli pftori & ad adorare 
cfforedemptore non langiolo 
ma la ftella coduffe li magi da 
lorientc . Fu per certo degna 
cofla a li giudei come quelli cR 
erano prticipe di ragione apa 
rifce animali rationali cioè lan 
giolo&lligennli per che non 
bpeuano ulàre la ragioe fuffc-/ 
no menati a cognoicere il G> 
gnorc non per uoce ma per (e 
gm ♦ Pero che & ali giudei co 
meab fideli&noniitfidelc fu 
rone date leprophetie & ali gc 
tìlefi come ainfideh S^nonfìx 
deli furono moftrati li miraco 
li ♦ E ancora da notare che effe 
do il redemptore noftro gia^' 
pcrfeda ctadi li apoftoli il prc 
dicarono alle gena & effendo 
egli fcnciulo & non potendo 
ancora per ufitio del corpo hu 
mano parlare e anutiato a effe 
genti dalla ftella . Richiedeua 
per certo lordine della ragióe 
che parlando già il (ìgnore per 
ctadc ci fuffe manifefto da pre 
dfcatoricheparlaffeno bC non 
prlando ancora per l^tade ci 



fuffe predicato da gli elimcnti 
muti ♦ Ma in tutti li fegni li 
quali ci furono moftrati o na(x 
cendo o morendo il figncre de 
biame confiderare quanta du 
ritia fu nel cuore dalquati giù 
dei li quali ne per dono di pro^ 
phetia ne g miracoli il cognob 
beno . Pero che tutti gli elime 
ti renderono teflimonio che 
era uenuto illore creatore* Ec 
accio che io parli uno pocho fe 
condo \\x(o humano li cieli il co 
gnobbenoeffcredio pero clic 
in mantenente mandarono la 
ftella il mare il coenobbe pero 
diuento lòdo foco Ti fuoi piedi 
la terra il cognobbe pero tre^ 
mo quando mori ♦ Cognobelo 
il (ole pero che morendo egli 
nalcofe iragi della fua luce * Li 
(affi òde mure il cognobbcno 
pero che nel tempo della fua 
morte fi fi fendarono . Liferno 
il cognobbe pero che rendeti 
li morti li quah teneua . Et no 
dimeno coftui il quali tutti li 
cUimenti cognobbeno che elli 
era dio li cuori de glinfideli 
giudei ancora noi cognofcano 
cfferedio & più duri che le pie 
tre non fi' uogliono rompere 
a penitentia 5C non uogliono 
confeffare colui il quale come 
dido c gli cllimenti o per mira 



coli o per ropture gridone effe 
re dio li quali etiamdio ad acre 
Icimenro della fua dampnatio 
ne grande tempo innazi auea 
nofaputoche doueua nafcere 
colui il quale di(pregiarono 
poi che fu nato. Et non lolamé 
te fapeuano S doueua nafcere 
ma etiadio (apeuano il Ihuogo 
douedouea nafcere . Pero eh 
cffendo domadati da Herode 
manifeftano illuogo della Tua 
natiuita i qli aueano imjpato g 
autorità della fcriptura bi reci 
tano il teftimonio per lo quale 
fi dichiara che Bethlem debba 
efferehonorara per la natura 
del nouo principe accio eh efla 
loro fcientia fuUe loro a teftiV 
monio di dampnatione bi a noi 
fia ad aiutorio di fede. Li quali 
per certo dirivfta mente fignifi 
co Ylaac quando bene diceua 
kcobfuo figliuolo il quale & 
mancando del uedcre bC pro^ 

I^hetczando non uide il figliuo 
oprefenteal quale preuidei 
futuro tante cole pero che il 
populo giudaico bC pienodi fpi 
ritodeprophetia&C ciecho no 
cognobbe prefente colui del 
quale pdiffe molte colè in futu 
roma uditala natiuiu del no 
ftro re il re Herode g non effe 



re priuato del regno terreno (ì 
riuoliè agli aftuti configli. Adi 
mando che gli fuffe rinuncia/^ 
todoue fi trouaffe il fànciulo 
fece uifta di uorerlo adorare^ 
per uciderlo fé egli il puoteffe 
trouare ma S potè la malitia 
humana centra il configlio di 
dio fecondo che dice la Icriptu 
ra none prudentia none confix 
glio contra dio.Pero che quela 
llellacheera aparita guido li 
magi al fignore • Trouarono 
adunque il re nato bC offèrfòno 
gli doni 5C furono amonici in 
fogno che non ritomaffeno a 
Herode ♦ Et per qucfto adiue 
ne che Herode non potè troua 
re lefu il quale cercaua nella 
cui perfona quali altri (òno 
gmficati le non gliypocritili 
quali per che cercano il figno-^ 
re fidamente non meritano 
mai di poterlo trouare . Ma 
con quefto anco e da (a pere eh 
gli prefcilianifti heretici anno 
openione che ciafcuno huomo 
naica (òtto conftitutioni bc pre 
fentidiftelle . Et in aiuto del 
loro errore pigliamo queflo 
che quando il fignore nacque 
in carne appri nuoua ftella# 
Et pen&no che qucfta (Iella 
chi appre fuffe Tuo &Ao • Ma 
c ili 



fe noi diligentemente penRax 
mole parole de Io eu5gclio le 
ijuali dicono di quella i bella m 
fin che uenendo ftete (opra do 
ue era el fanciulo » Per t^ueflo 
che non il fanciulo alla ftella 
ma la fbclla corfe al fanciulo 
[e e licito adire non fu là ftella 
Èidìo del fanciulo ma più to^ 
(lo quello fanciulo che aparue 
fu facSo della (Iella ma fia di li3 
gi da li cuori di fedeli che egli 
no dicano il &(flo effere alcuna 
coflla . Pero che lolo il creatore 
di(pone b ulta de gli huomini 
il quale egli creo * l^ero che no 
fu fedo Ihuomo per le fbelle 
anzi furono fede le (Ielle per 
Ihuomo . Et fe la ftella e fedo 
delhuomo dicono che Ihuomo 
e (btopofto ali minifterii & ef^ 
fedi defla * Certamente quan 
dolacobufciuadeluentre tty 
neua con la mane la pianta del 
fratello magiorc & il primo 
non poceua ufcire perfedamc 
te fc il fecondo non comincia/ 
ua aufcirc . Et no dimeno par 
turcndo la madre luno bi hV 
tre auno tempo in uno medef 
mo momento non fu duna me 
defma qualità la uita de luno 
& de laltro» Sogliono limate/ 
matici rifpondcrc a qucfto cK 



la uirtu della conftellatioe fla 
m uno ponto . Ali q uali noi di 
ciamochel fanciulo che nafcie 

E ella affai aufcire . Adunque 
:lla confbellatione fi muta in 
uno punto e neceffario chediV 
cano tanti fedi effere quante 
(ònolemembre di coloro che 
na(cono .Sogliono ancora con 
feffare li matematrci che chiun 
quenafceneKegno dellacqua 
rio in quefb uita diuenta pe{/ 
catore. Et diceffi che getulia 
non Cono pe(catori . Chi ad un/ 
que dica che fui m'uno nafcha 
nel fegno dellacquario oue al 
tuto none ueruno pefcatore * 
Dicono acora cB qli cB naicono 
nel (ègno di libra debono effere 
trapecite cioè banchieri • Et p 
certo che molte prouintie fo/ 
no nel mondo che non (ano che 
fia trapeciti . E adunque necef 
fàrio che confeffino o che que/ 
fto (ègno manchi i quelle prò/ 
uincieocbe per niuno modo 
abbia eftedo fatale Inperfia 
ancora H in Francia li re na(co 
no per generatione . Chi po/ 
trebbe (limare quanri di ferui 
le conditione na(cono in quelli 
medefmi j prefentì di tempi bL 
de bore che nafcono quelli re . 
Et non dimeno li figliuoli di 



re nati m una medefma ftclla 
chelifèrui peruenganoal re/ 
gno concio fiacB II (erui li qua 
li erano nati con (eco muoiono 
in feruitu . Quefte cofe abbia 
mo breuemente didle della 
della accio che non paia che 
noi lafciamo adietro fenza in^ 
ueftigatione&C riprenlìone la 
ftukitia di mantematici* Gli 
magi adunque recarono oro 
incenlo bC mirra pero che loro 
ficonuene al re &C lincenfo fi 
poneuancl làcrifitio di diobc 
con la mirra fi codifcano li cor 
pi di morti ♦ Predicano etiani/' 
dio con quefbi doni pieno di (a 
cramento colui il quale adora 
no . Per loro fignificando che 
e re per lincenfo che e dio per 
la mirra che e homo mortale • 
Sono alquanti heretici li quali 
credono che egli e dio ma non 
credono che regni in ogni luo 
go. Coftoro gli cfrerono Imy 
ccnfo ma non gli uogliono offe 
rire loro . Et fono moki che 
credono che ellifia re ma m'ex 
gano lui edere dio , Qiiefti co 
tale gli offerorono loro ma no 
gli uogliono offerire lincenfo . 
Kt fono certi li quali confeflk^ 
no che e re &dio ma niegano 
che abbia prefa carne mortale. 



Coftoro lènza dubio gli ofTcro 
no oro&i incenfo ma non gli 
uogliono offerire la mirra del 
la carne mortale la qle prefe 
per noi ♦ noi adunque ofìeria^ 
moalfignore nato oro confcf 
fando che in ogni luogo regna. 
Offerìmogli incenfo creden/* 
do che egli il quale appri isi 
tempo e idio innanzi a ogni 
tempo. Offeriamogli mirra 
tenendo per fede che egli il 
quale nella fua diuimtae im^ 
paffibilefu ctiamdio mortale 
nella carne noftra «Benché nel 
loro 6C nel lincefo&C nella mir 
rafi^puo intendere ancora al^ 
tro. Pero che per loro fi figni 
fica la (àpientia fecondo il telli 
moniodiSalamoneilquale di 
ceilte(c)re defiderabilefi ripe 
(a nella bocca del fauio. Per 
lo incenlo che e offerto adioe 
manifefta la uirtu del la ora 
tione fecondo che teftifica il 
pfalmifta dicendo . Diricifi la 
mia oradone [i come incenfo 
nel tuo confpedlo . Per la mir 
ra fi fi'gnifica la mortificatione 
della noftra carne. Pero dice 
lafàncSa chie(à di fuoi opera/- 
rii li quali per dio conbateno 
per infino alla morte . Le mie 
mane anno ftilato mirra . Noi 
c iiii 



adtìcjueofFcrriamooroal rena 
to fe nel Tuo conlpedo rifplcn 
diamo di chiarica della luper 
na làpientia .Offeriamo incen 
lo fe noi per lo (andò ftudio 
della orarionemccndiamo gli 
pcnfieri carnale nello altare 
del cuore accio che pctìiamLi 
rendere a dio qualche odore di 
(ànita per celeftiale defiderio ♦ 
OFeriamo mirra fe noi per 
abfb'ncntia mortifichiamo li 
uitii della carne pero che co/ 
me dico e fa la uirtu della mir 
rachclacarna morta non in^ 
fragida bC allocala la carne mor 
ta infiragida quando qucfto 
corpo mortale lèrue al tracidu 
me della lufuria . Si come diV 
ce dalquanti il prophcta» Sono 
infracidati gli giumenti nello 
fterco fuo pero che alota gli 
giumenti infracidano nello 
fterco quando gli huoraini car 
Hall finifcono la uita loro nel 
puzo della lufuria . Offcxhy 
mo adunque a dio la mirra 
quando noi conleruiamo que 
fto corpo mortale immacula 
Co dal fracidume della lufuria 
per condimento di contincn^ 
tia* Manon picob colaci uo 
glionodimoftrarelimagi che 
per altra uia ritornano nel fuo 
pelè * Pero che in quello che 



finoamoniti dalangiolofenza 
dubio CI dimoftrano quello 
che noi dobbiamo fare. La noy 
ftra ragione e il pa radilo alla 
quale poi che noi abbiamo co 
gnolciuto lefu eie uictato di ri 
tornare per la uia per la quale 
fiamouenuti. Et per che noi 
ci fìamo partiti da la noftra ra 
gioneperfuperbia per difubi 
dientia per leguitare le cofc 
uifìbile bc per guftare il cibo 
uietacocie neceffario di ritor 
narui per pianto per ubedien 
tiaperdclpregiare lecofe ui> 
fibile bC per rafrcnarc lapetito 
della carne. Adunque pral 
tra uia ritorniamo alla noftra 
ragione quando noi per lamen 
ti liamo menati al gaudio del 
pradifodaliquali per diletìi 
ci erauamopartiti.Pero frate! 
li cariffimi eie neceflario che 
noilemprepaurofì bL (òfpefli 
ci poniamo dinazi agli ochi del 
cuore da luna parte il male cF> 
abbiamo ùdo bi da laltra il 
giuditiode luldma uendeta. 
Penfiamo come uerra feuero 
il giudice il quale ci menacela 
il giuditio bi apertamcte (iot^ 
diSe li peccatori bL no dimeno 
ancora gli patilce . Et pero fin 
dugia più a uenire ptrouare 
meno cui egli condapni. Cadi 



gtiiamo aduque co piate le col 
pe noftre & Iccodo la uoce del 
plàlmiftapreucniamola facia 
di dio in confefflone niuna &la 
eia di diledi cingani niuna uz^ 
na leticia ci meta in errore pe^ 
ro chrc predo e il giudice il 
quale difle . Guai a uoi che ora 
ridete pero che piangereti & 
lamcntarcteui . Onde dice Sa 
lamone il rito (ara mefcolaco 
col dolore 8C la fine della alle^ 
greza e ocupata dal pianto • di 
ce ancora akroue . lo riputai 
cheilrifò fufle errore &c difle 
al gaudio per che fe tu uana^ 
mente inganato . Etaltroue 
anco dice il cuore di fauii a do^ 
ue la triftitia & il cuore di ftol 
ti e doue la letitia trouiamo 
adunque gli comandamenti 
di dio fenoi ueramente cele^ 
briamo la (òlempnita di dio ♦ 
Pero che eaccpto facrifitio a 
dio laflitione contra il peccato 
fecondo che il pfalmifta tefti.' 
fica dicendo . Sicrifitio e a dio 
lofpirito contrito . Glinoftri 
peccati pflati ci furono perdo 
nati quando riceucmo il bap/^ 
termo 5( non dimeno doppoil 
t^ptefmo nabiamo comiffi mF 
ti li quali non poffiamo unal' 
tra uolta lauarc con laqua del 



baptefino . Adunque per che 
ctiamdio doppo il baptelmo 
abiamo maculata la uita bate 
giamo con lagrime la confcien 
tia accio che ritornando alla no 
ftra regione per altra uia . On 
de noi cierauamo partiti fe^ 
guitanclo il diledo quiui ritor 
niamo per amaritudine dafliV 
tiene Amen . 

dFinifle lalèxta omelia di lan^ 
(So Gregorio ppa nella dome 
nicha de (èptuageffima ♦ Ley 
(flione del (àndlo euang«lio fe 
condo Matheo « 

IN ilio tempore dixi c 
lefus di(cipulis fuis 
parabolam hanc fimi 
le ed regnum celorum homiV 
ni patri femilia» qui exiit prù 
mo mane coducerc operarios 
in uineam fuam &C reliqua. 

dOmelia dilanilo Gregorio fb 
pra la predilla ledione • 

I^Elloexpianarela le^ 
flionedel&ndlo cua 
Igeilo molte cofe fi ri 
cederebbe a dire ma uoglio fc 
poffibile e reftrengierla feto 
breuitade accio che la Ioga ^ce 
(Tionc &( la ^lifia cxpoGtiac no 



ìli paia molefta il regno del 
ciclo Ù dice cffere limile al pa^ 
tre della fameglia il quale con 
duce operarli allauorare alla 
uigna (uà . Chi più diri(flamen 
te ciciie la fiVnilitudine del pa/' 
tre della fameglia che il noftro 
creatore il quale rege' SC gay 
uerna coloro li quali eli a crea 
ti. Et cofi pofifiede i quefto mo 
doglifuoiellefti come fa ilfi> 
gnore gli ferui nella Tua cala il 
quale a una uigna cioè tutta la 
, (àacìachie(a la quale da Abel 
giuffcoinfinoa lukimo elefto 
. che naicera nella fine del mòn 
\ doquannlandlia parturitiqfi 
^ tanti cralzi a produdli &C miriì* 
Adunque quefto patre di fa/' 
meglia conduce gif operarla 
Cv>kiuare la fua uigna la mati/' 
na per tempuo aloradi terza 
a feda anon a èC aludecima ora 
Pero che dal principio di que^ 
Ho mondo inlino alla fine non 
rifletè mai di mandare predi/ 
cacoriad amaeftrare il populo 
di fideli pero che la matina del 
modo fu da Adam ifino Anoe 
lora terza fu da Anoe in fino 
ad Abraam.La fefbde Abraa 
infino a Moy(e ♦ La nona da 
Mayfe infino allo auenimento 
del fignore, Lundecimadalo 



auenimento del fignore infino 
alla fine del mondo nella quale 
hcra furono mandati predica.^ 
tori gli Czndi apoftoli gli quali 
ctiamdio uenendo tardi rice^ 
uetono il premio compiutani 
te * Ad amaeftrare adunque 
il populo fuoquafi acolturare 
la uigna fua il fignore a niuno 
tempo fletè di mandare opera 
rii . Pero che coltiuando gli co 
(lumi del populo fuo ÒL prima 
per gli patri poi per gli dodlo^ 
ri della ìcgG&L poi per li prò/ 
pheri bC ne lukimo per li apo^ 
ftoli quafi per gli operarli fa fa 
ticho nel cokiuamento della 
uigna . Bench e etiamdio chiù 
que fecondo il fiao modo tenen 
do la fede diridla a Eidle buone 
operatione e flato operano di 
quefb uigna . Adunque lope 
rario che fu conduto allauora^ 
re nella uigna lamatinaa ter 
za a fefta bC anona lignifica qL' 
10 anticho populo degli ebrei 
il quale per che infino dal prm 
cipio del mondo fi ftudio ni 
fuoi eledi da dorare dio co dri 
(Sa fede quafi non rifledle da & 
ticariè nella cultura della uiV 
gna * Allundecima hora fono 
chiamati gli gentili apli quali 
ctiamdio fu diaotdhe ftate 



noi cj tutti el di otioG pero che 
quelli gli quali pafTatigiafiló 
gotempdel mondo non (ara 
no curati di faticarfi per la uiV 
ta Tua quafi tutti el di ftauano 
otiofì • Ma pe(àce fratelli miei 
quello che effi cofi adimandati 
rilpondano dicono per che niu 
no eia conduti . Pero che niux 
nopatriarchanmno propheta 
era uenuto aloro . Et che uole 
dire che niuno eia conduti alla 
faticha fe non niuno eia predi> 
tate le uie della uita . Che adu 
que diremo in noftra Tcufa noi 
fi faremo nigligenti al bene o^ 
perare gli quali quafi del uen^' 
tre della madre fiamo uenuti 
alla fede gli quali infino dalla 
culla abbiamo udite le parole 
della uita gli quali infiemi con 
ladìe carnale beuemo illicore 
della predica tione fiaperna dal 
le poppe della làndb chiefà ♦ 
Poffiamo etiamdio recare efifa 
diucrfita delloro a ciafcuno ho 
mo diuidendole per li momen 
ti delle hetadi . Pero che la ma 
tina e la pueritia del noftro in^ 
telledlo lora terza fe può inten 
dere la dolofcentia pero che 
quafi il iòle lalifce in alto quan 
do il caldo della hetade crefce . 
La fèftae la giouencza nella 



quale il fòle quaG fi ferma n 
centro. IVro che inefla (òlida 
ta tutta la plenitudine della 
forte za • Per la nona fin tende 
lauechieza nella quale il (ole 
quafi 'difcende dalalco ferma/» 
mento. Pero che comincia in 
cffa a mancare il caldo della 
gioueneza. Lundecima hora e 
quella hetade la quale fi chia/* 
ma decrepita o uero uechiaia • 
Et pero gli greci quelli che (oy 
no molti antichi gli chiamano 
nongerontas che fìgnifica ue-^ 
chi ma prt foie eros per dimo/» 
ftrare che lono più che uechi 
quelli gli quali chiamano più 
proueti . Adunque per che 
alla uita dirifb chi e chiamato 
nella puericia chi nella adole^ 
fcentia chi nella gioueneza al^ 
tri nella uechicza altri i decre 
pita hetade gli operarli quafi 
in diuerie ore (òno condutr al^ 
la uigna . Adunque fratelli 
miei confiderate gli coftumi 
bL la uita noftra &C uedete (è 
già fete operarii didio pèfi eia 
Icuno quello che fa bL confideri 
fe egli (a faticha nella uigna di 
dio . Pero che colui che in qfta 
uita cercha quelle co(e che (o^ 
no Tue ancora non e uenuto 
alla uigna di dio • Et quelli (oli 



Cifaticano in qfta uignadi dio 
gli quali anno lochio agli gua/ 
d Igni del fignore non ali fuoi li 
c]uali per zelo di carica fidano 
al ftudio della pietà &i folicica^ 
menceueghiano aguadagna^ 
re lanime bL afrecanfi di condu 
re con feco anco gliakn ma co 
lui il quale uiue a (è medefmo 
ilqualefipafcedi diledli della 
carne Tua giufbmente e ripre 
fo che e otiofo • Pero che non (è 
gui ta iTfrudlo della diuina ope 
racione & che infino a lukima 
hecade e ftato negligente a ui 
uere a dio quafi infino allunde 
cima hora e flato otiofo .Ec 
pero diridlamente fudidloa 
quelli che per infino allunde^ 
cima hora erano fbto neglige 
ti S fiate uoi qui tutto di oao 
fo. Quafi apertamente dica • 
Et fé uoi non auete uoluto uu 
uere a dio nella puericia & nel 
la eioucncza riaueciui almeno 
nellultima hetade & almeno 
al tardi uenite alle uie della ui 
ta quando uoi non Cete per afìà 
ticarui molto ♦ Et di quefta co 
tali chiama il ptre della fame 
glia &rpefle uolte fono lipri 
mi rimunerati .Pero cheprj> 
maulcendodiqueflo corpo p 
uengonoal regno prima che 



quelli che furono chiamati in/ 
fino da la loro pueritia . Ora 
non uenne allundecima hora 
illadrone il quale H fé forfè no 
ui uenne per hetade uenncui 
almeno per pena il quale nella 
croce confcffo idio bC quafi con 
la uoce della fentctia rédete lo 
fpirito della uita . Ma il pa/» 
tre della fàmeglia fi comincio 
da lultimo arendere ildena/» 
rio pero che prima perduffe 
al ripofo del mradifo il ladro/ 
ne che (andlo Pietro, Quanti 
patri furono innanzi allaleg/ 
geT Quanti ne furono fotco 
Il legge bL non dimeno quelli 
che nellauenimentodel figno/ 
re furono chiamati fènza alca 
na tardità peruenero al regno 
del cielo • Adunque quello 
medefimo denario riceuono 
quelli cBuenero allundecima 
che afpedlarono con tutto il de 
(iderio quelli che infino da pr< 
ma feranno afaticati . Vero cB 
uguale ritributione di uita e 
terna ano riceuuto qlli eh neh 
la fine del mondo uenero a dio 
co quelli li ali nel pricipio del 
modo erao Itati chiamati. On 
de etiadio quegli che nella feti 
cha erano andati innanzi mot 
morando dicono « Quedi ulti 



miannolaLlouna hora& agli 
fadli pri a noi cB abbiamo pr 
tato il caldo 8C il pefodel di . 
Portarono il penfo del di & del 
caldo coloro li quali dal princi 

f)io del mondo per che uiffono 
ongo tempo fu neceflario etia 
diocBfoftencffero piulonghe 
temptationc della carne . Ma 
potrebeG domadarccomeedi 
do che mormoraronoxoloro li 
quali benché tardi pure (bno 
chiamati al regno ♦ Pero che 
niuno che mormori riceue il 
regno del cielo & qualunque 
lo riceue può mormorare ma 
per che gli antichi patri in 
no allauenimentodel fignore 
quantuque uiueffono giufbni 
te no furono menati al regno 
del cielo ifino che difcefe colui 
flqle per mterpofitione della 
fua morte aperle agli huomini 
le porte del paradilb quefto cj/ 
fi fu uno loro mormorare che 
erano uenuti diriébmcte per 
riceuere il regno & non dime/» 
no erano ftati lunghiffimamf 
te ariceuerlo , Si che quelli li 
quali poi che ebbono adoperai 
ta la giuftitia furono riceuuti 
nel luogho dellinfemo benché 
ripolàte fenza dubio quafi ope 
rarono nella uigna &C mormox 



rano. Adunque quafi dopo la 
mormoratione riceueno ildey 
nario coloro gli qli doppogli 
lunghi tempi cite erano ftati 
in inferno perueneno agli gau 
dii del regno. Ma noi gli quali 
fiamo uenuti allundecima era 
non mormoriamo doppo la fa^ 
ticha bc riceuiamo il denario 
poche doppo loaduenimento 
delnoftrolignoreche uenein 
quefto mondo fubitoche noi 
uiciamo di qucflo ccrpo Ramo 
menati al regno & riceuiamo 
fenza niuna dimoranza quello 
che gli antichi patri mentore 
no di riceuere con gride indù 
già • Et pero effo ptre della & 
meglia dice uoglio dare a quc 
fto ultimo comeate ♦Et per 
che riceuere il regno e folo ho 
ta della fua uolunu diridlaente 
fógiunge • Or non me licito 
di fare quelli che io woglio T 
Stoltoeilramarichode Ihuo^ 
mo contra la benignità di dio • 
Sarebbe da ramancarfe (è egli 
non defTe quello che doueffe 
non fé egli da quello che deb. 
ba onde apertamente fi (bgiun 
ge.Or e lochio tuo iniquo p 
cBeyo fono buono. Niuno adS 
que fi gloria della buona o^a^* 
tionc niuno fi gloria del tempo 



concio fia che conpiuta quefla 
(èntentia la uerita {ubfequen^ 
temente gridi . Cofì (arano 
gliukimi primi &C gli primi 
ultimi * Ecco poniamo che noi 
(a piamo che H quanti bem* ab/ 
biamo fafli non dimeno non 
{apiamo ancora con che fot ilie 
za il fuperno giudice eli exa/ 
mini & certamente fi debba 
godere de effere pure lultimo 
nel regno di dio ma molte e 
terribile quello cbe feguita ♦ 
Molti fono chiamati ma pochi 
fono gli elledli pero che molti 
ne uengono alla fede ma pochi 
ne peruengono al celeftiale re 
gno . Ecco in quanta moltitu/' 
dine noi ci fiamo ragunati alla 
fefta dogi empiamo le mura 
della chiefà ma no dimeno chi 
può iapere corno fono pochi 
quelli che fono numerati nella 
gregia del fignore . Ecco la uo 
ce di tutti parla di Chrifto ma 
la uif a di tutti no ne parla mol 
ti foguitano dio con fa uoce &C 
con gli coftumiìl fugono • On 
de dice Paulo li quali confefla/' 
no di cognofoere dio 8C con gli 
fà&i il m'egano pero dice anche 
Cindlolacobolafede fonza loy 
pere e mora . Onde ancora di 
ce il plàlmifta ioo anuntiato 
H priai &C fono moltiplicati fo 



pra numero * Chiamado fl li/ 
gnore gli fedeli fi mFtiplicano 
fopra numero. Pero che fpcfle 
uolte etiamdio quelli uengono 
alla fede li quali non giungono 
al numero de gli cllefti ♦Sono 
mefcolati qui con gli fideli per 
la confeffione ma per la uita ca 
tiua non meritano quiui eflex 
re numerati nella forte di fide! 
li ♦ Quefto ouilc della iànfta 
chieiàriceuegli capriti infie/ 
me con gli agneli . Ma Cecotì/' 
do il teftimonio dello euange/ 
lio quando il giudice uerra 
perara le pecore da li capriti 
pero che non poflbno quiui cP 
fere numerati nella gregge 
delle pecore coloro li quali qui 
foruenoaidilcfli della carne . 
Quiui il giudice fopara da le 
forte de glihumfli coloro gli 
quali qui fe leuano fu le cornc 
della iuprbia * Non poffono 
riceuere il regno di cieli colo/ 
ro gli quali qui fono pofto nel 
la fede celeftiale &"non dime/ 
no con tutto il defiderio cerca 
no le coffe terrene .Et molti 
di quefb cotale fratelli cariffi/ 
mi uedcte nella fànéb chiela 
ma non gli douete ni feguiV 
tare ne anco difprczare . Pe/ 
ro che bene ucggiamo quel / 
lo che c oggi ma quello che 



farà domane già non lapiamo^ 
Et {pefleuolte quegli cl^ pare 
che uenga dopo noi per agcuo 
leza di bene operare ci cn tre 
innanzi^ apena che domane 
noi il (eguitiamo al quale prc 
ua che ogi foffimo in nanzi • 
Certamente quando Stepha/ 
no moriua p la fede Saulo fer^ 
baua li panni di quelli che il la 
pidauano . Et egli adunque co 
le mani di tutti il lapidaua il 
quale faceua glialtn expiditi 
alLipidarlo • Et non duneno 
egli nella fàndìa chie(à perfà^ 
tiche entro innanzi a colui il 
quali egli perfeguitando il £cy 
ce martire. Due coffe adun/' 
quefono le quali noi folicita/ 
mente debbiamo penfàre per 
qucfto che fono moki uccati 
ma pochi lielledi. La prima 
che niuno prefuma di fé medef 
mo pero che con tutto che egli 
fia uocato non fa pero fe egli e 
degnodcfferecllcdo alloeter 
no regno Xa feconda e che niu 
no ardifca di difprerare il prcv 
ximo il quale forfè già uede 
giacere ni uitii pero che non fi 
come fono immenfe le richeze 
della diuina mifericordia * Vo 
glio fratelli cariffiminarrarui 
una coffa la quale di nouo e adi 
ue; iuta aedo cb fc uoi ui cogno 



fcefle con tutto il cuore pecca 
torc amiate più la mifcricor/' 
dia di dio In qucfto anno 
nel monaflerio mio il quale c 
pollo alato alla chiefa di (zn&i 
martiri Giouanni&C Paulo ue 
ne uno frate alla conuerfìone 
fu riceuuto diuotaméte & eli 
etiamdiopiudiuotamentc co 
uerfaua . Seguitollo al mona^ 
fteriounofuo fratello carnale 
col corpo non col cuore il qua/* 
le abominando molto &C labi^ 
to &L la uita di monaci habita-^ 
ua nel monaftcrio come hofpi 
te H fugendo coi coflumi la ui 
ta di monaci non fi pteua pd 
re dalla habitatione del mona/ 
fterio pero che non aueuache 
&re ne donde puotcffe uiuere 
Era la fua peruerfi ta molefla 
a tutti ma nondimeno pera/ 
more del fratello tutti patien 
temente (òportauano. Et per 
che egli (Iiperbo & lafciuo non 
(apea (e dopo quefta Ulta fegui 
tslle altra uita fàceuaffi hSfc 
le alcuno glie laueffe uoluto 
predicare . Viueua adunque 
nel monaflerio con labito (ccu 
lare . Legieri nelle parollc in/ 
(labile ni mouimenti infiato 
in mente acimato & polito in 
ueffcimentiìcialaquatone gli 
aili . Coftui nel mcfc di luglio 



padac o fu percoflo dalla piaga 
di c|Lieil:a peftilenria che uoi (a 
pece H uenendo in ultimo co^ 
mincio a edere conftreflo a re 
derelanima& enedogfa mor 
te le ftremitade del corpo la 
uirtu della uica era rimafta (o 
la nel pedo Snella lingua gli 
frati erano prefenti bC aiutaua 
lo in quello fuo fine con lora^ 
tioni* quanto per lagratia di 
dio poceuano • Ma egli ueden 
do fubito uenire a fé uno dra^ 
gene adiuorarlo comincio acri 
dare con grandi uoci.Particiui 
ceco che io fono (lato dato adix 
uorare a uno dragone ma per 
la prefetia uoftra non mi può 
diuorare . Per che mi tardeti 
uoi « Date luogo acio che egli 
mi pofifa diuorare» Et amonen 
dolo li frati che egli fi fàceffe il 
legno della croce rcfpondeua 
come poteua dicendo * Io mi 
uoglio legnare ma no poflo 
cheiofonooprefodal dragone 
le fchiume della bochafua mi 
bagnano la fecia H la gola mia 
c afbgata dalla (ua bocha* Ecco 
che le mie bracia fono da lui 
grauate &:agia eciamdio in/ 
ghiotitoil capo mio nella bo-^ 
cha dia • Et dicendo egli que/- 
(le coffe tuto palido tremàdo 
S< morendo cominciarono gli 



frati con magiore uirtu perfe/ 
uerare in oranone&C adiutare 
conglifuoi prieghi colui che 
era molefbto dalla prcfentia 
del dragone * Et ecco che elli 
fubito liberato comincio con 
grandi ucci a gridare bC adire ♦ 
Deo gratias.ecco cB (è partito 
Ecco che e uicito fuori , Inazi 
aleuoftreorationee fugito il 
dragone il quale maueua tolto 
adiuorareT Pregate ora per li 
peccati mei pero che io iono 
aparechiato a conuertirmi bL a 
lafciarc al tutto la aita (ècula/^ 
refcha ♦ Et fubito fece uotodi 
(èruireadio&C deffere mona/ 
cho &C dalora in nanzi e opreffo 
dala febre &C aJFanato di dolori. 
Il quale per che fu opreffo di 
lunghe bL continue iniquitadi 
pero e feticato di lunghe infìr 
mitade bL quello cuore duro e 
riarlb dal duriffimo fuocho del 
la purgatione •Pero che adi/ 
uiene per di uina difpenfationc 
che gli xxitii prolifì fiano riarfè 
&C confumati da la lunga infir 
mitade* Chi arebbc mai ere/ 
duto che colui fuffe rifèruato a 
penitenaa f Chi farebbe fufi/ 
dente a penlàre bL acòfiiderare 
tanta milericordia di dio ♦ Eco 
unogiouene peruerfouide il 
dragone nella merteal quali 



eli Terui nella uita H non Io ui 
de per modo che a faélo jdeffe 
la Ulta ma per che fipeffe acuì 
cgliaueaTeruito & (àpendolo 
gli refifteffe bL refiftcndoli elli 
el uinceffe . Et uide poi colui 
dal quale prima non uedendo 
lo era tenuto accio che più da 
lui nofu(retenuto.Adunque 
qle lingua farà ruficicnte a nar 
raregliefFedìidella diuinami 
rericordia, Quale fpirito non 
uiene meno innazi alle richey 
ze di tata pietà . Quelle riche 
ze della di uina pietà confiderà 
Ha il phlalmifta quadodiceua. 
Adiutatore mio ate cataro po 
che tu fe idio mio riceuitore 
idio mio mifericordia mia.Ec^ 
cocheeglicofidcradoin quati 
pericoli e pofta la Ulta humay 
na chiama dio adiutatore &C po 
cBegliciriceueda queftaprc 
Tente tribulatioe nello eterno 
rijpofo il chiama etiamdio rice 
uitore.Maconfiderado etiam 
dio che egli uede li noftri mali 
bC portagli bC patifce le noftre 
colpe non dimeno ci riTerba 
agli eterni premii per fua infi 
niu patientia no uolfe chiama 
re idio mitèricordiofo anzi il 
chiamo effa mifericordia dicen 
do • Idio mio milèricordia mia 
puochiazi adiìque innazi agli 



echi li mali che non abbiamo 
Bidi Pcnfiamo co quanta beni 
gnita idio ci (òftiene • Confide 
ramo quante fono le uifcere bC 
afFeftì della lua pietade che no 
(olamete ci perdona li peccati 
maetiadio ci ^metc il regno 
celeftialefcnoi dopo le co^e 
facciamo penitentia & co tuto 
le midole del cuore diciamo 
ciafcunodiperfe diciamo Ifie 
me idio mio mifericordia mia 
Amen* 

flFinifle la féptima omelia di fa^ 
flo Gregorio papa nella dome 
nicha della fexageffima leftioe 
del (andlo euangelio fecondo 
Lucha, 

IN ilio tépre dixit le 
fus difcipulis fuis bC 
turbis fimilitudlem 
hac ♦ Exiit qui fèminat ièmina 
re (èmé fuiì • Et dum fèminat 
aliud cecidit fecus uia bì cocul 
catum eft bi uolucres celi co/ 
mederu t illud bL reliqua • 

dOmelia di fànflo Gregorio pa 
pa fopra quefba leflione ♦ 

XAledlionedel fànflo 
1 cuagclio la quale ora 
-^ete udita fratelli carif 
fimi non a bifbgno dexpfitioe 



ma dz monitionc . Pero che no 
prefumelumana fragilità dm 
uifh'gark auendola la uerita 
per fe medefma cxpofta .Ma i 
cffa expofitionc del fignore eie 
alcuna colà che uoi folidtamtc 
douete penfare. Pero cB fe noi 
ucdiceUemocheil feme (igni 
ficaffe la parola il campo il ma 
do li uceli lo demonio le fpinc 
le richeze forfì la mete uoftra 
dutatarebbe di crederzi.Ec 
cffo fignore per fe medefmofi 
degno de expore quello che di 
ceua accio che uoi impriatc a 
cercharclefìgnificationi delle 
coffe eriàdio in quello che p (è 
mcdefmo elli non fi degno di 
(pianare. Exponcndo aduquc 
quello che egli auea diflo mo>^ 
ftro che prlaua figuratiuamc 
te per fàrui certi quando la no 
ftra fragilità uapriffe le figure 
delle fue prole . Pero chi mi 
crederebbe mai fe io aueffe uo 
luto iterpretare le fpine efferc 
le richeze mafìmamente cocio 
fia C0& che quelle pungano H 
queftedileébno. Et no dime 
no elle per certo lòno fpine po 
che con li punture di pnfieri 
chcdanoftraciamola mcte&i 
quaRlainfanguinanocole lor 
ferite quando la tirano infino 
al peccato • Le quali diridlam 



te in queflo luògo fecondo che 
dice uno altro euangelifta il fi 
gnore chiama non richeze ma 
61aci richeze falaci fono p cer^ 
to quelle le quali non pffono 
con noi longamf te perleuera^' 
re &lace fono pero che nò cacia 
no la puerta della mente no/ 
ftra . Ma quelle fono fole uere 
richeze le quali ci fono richi di 
uirtudi.Aduque fratelli carif 
fimidefiderate effere richi a/ 
mate le uere richeze.Se cerca 
te la (bblimita del ucro honore 
stendete dandare al celeftialc 
regno . Se amate la gloria del 
ledignitadi afracatiui deffere 
(cripte in quella fuprna corte 
de gli angioli . Ritenete nella 
mente le prole di dio le quali 
riceuea nelle orechiepocB 
no cibo della mente e la parola 
didio&iallodb quafip infirmi 
eadiftomachoerigitatoil ciV 
bo quado la prola di dio udita 
non fi ritiene nel uentre della 
memoria ma chino ritiene li 
cibi lenza dubio fi difpera del 
la fiu uita • Temete aduque il 
pericolo della eterna morte (è 
riccuendo il cibo della fanda 
cxortationc non ritenete nella 
memoria le prole i uita eter 
na cioè li nutrimti della giufii 
Da* Ecco che pafla cioè c&uoi 



fate&Ccocmuamétefcnza nm 
na itermiffione di tépo o uogli 
ateuoio no ua piate alultrmo 
giuditio ♦ Per che adijque ama 
te uoi qllo che fa alaflare . Per 
che no auete uoi cura di quello 
oue auete a peruenire. Abbiax 
tcamcte qllo che il fignore di 
ce chi a hurechie daudire. Cor 
^mète tutti quelli che erano 
pfentiaueano le hurechie corx 
porali ma dicendo elli atutti 
qglicheaueuano le hurechie 
chi a hurechie daudire odafen 
za dubio cercha le urechie del 
cuore^Siate aduque (òlicite cB 
la parola riceuuta r/mangha 
nella hurechia del cuorcScate 
atenti chel feme no cagia alla 
to alla uia accio che nó uéga il 
maligno (pirico & tol^a la pa^^ 
rola della memoria . Guardati 
ui che la terra petrolà nó rice. 
ue il feme bi facia il fruflo del 
la buona operatione lenza radi 
ce di perfeueranza.Pero che lo 
no molti ali quali piace il bene 
eh odono bc pongonfi in cuore 
dincominciar e a fare bene ma 
fubito che incorniciano ad aue 
re alcuna aduerfica lafciano ql 
lo bene il quale efli aueuano m 
cominciato ♦ Aduque la petro 
(à terra no ebbe humore la qle 
nopdufTeafruflodi pfeueran 
za quello eh auea germinato • 



Et lotto molti che udédo pdf/ 
care otra lauaritia abominano 
cffa auaritia &L lodano lo dil/ 
prezare tutte le coffe .Ma ru>' 
bito che lanimo uede alcuna 
colà che defiderifì dimenncha 
quello cB inazi lodaua.Et mol 
ti ancora quàdo fentono parla/' 
re cotra la luxuria no folamcte 
no^apetilconolepolutione del 
la carne ma ctiadio fi uergo/^ 
gnano delle paflate polutione 
ma fubito cB la beleza carnale 
aparifce a loro ochi cofi e rapi^ 
ta la mente loro dal defiderio 
carnale come (e inazi minima 
coffa aueffono deliberato còtra 
effoÒCfa quelle cofe dànabile 
le quale pche fe recordaua aue 
re fade effa medefma già Inazi 
auea danata .Speffe uolte anco 
ra fiano copunéli cotra le coV 
pe &C nó dimeno dopo il pianto 
ritorniamo aeffi . Cofi Balaam 
:)téplando li tabernacoli del pò 
pulo Difdrael pianfeSi chicle 
defferefìmilealoro dicedo mo 
ialanima mia della morte di 
giudi Ra il fine mio fimile a ql 
lodicoftoro.Ma Ima tenente 
che paffo uia loro della opudio 
ne il riarlè la iniquità dellauax 
ritia.Impo che p li doni S li fu 
rono ipromiffe diede confeglio 
in morte di quello populo alla 
cui morte clli auea defiderato 
d ii 



dcflere fimile & dimeticofi* ql^ 
lodi cheaueapiatoj^oche noi 
uol(è Ipegnerc quello che i I/ci 
taméte ardeua p auaritia JEda 
notare che il fìgnorc cfpnèdo 
le parole lue dice eh le lolicitu 
dine bC divedi &C le richeze (Ira 
gelano la parola a fuogano per 
certo pero che liTuoi iportuni 
péfìeri ftragolano la gola della 
mcte&nolafciado entrare al 
cuore il buono defiderio qfi tu 
rano Imtrada del fpirito uitale 
E anco da notare che due cofc 
agiuge alle richeze cioè le (olii 
citudme&lidiledi pocB effe 
&perfolIicitudreafiigono nel 
la méte &: p la bodatia la rifol^ 
uono 2 dileiti èi co una co(a co 
traria fanno liTuoipoffefòn af 
Aiti & lafcfui ma p cB il diledo 
nofìpo acordare colafflidioe 
alcuno te jx) (àfligono per (olici 
tudine di guardia alcuno famo 
lifbno ali diledi p abódatia ma 
la terra buona r&IefrucSo per 
patiétia po che tuti li beni che 
noi faciamo (ono nulla (è noi 
no portiamo eriadio patiètem 
te li mali di proximi* Pero che 
quato Ihuomo più altramente 
crefce i bene fare tato troua in 
qfto mondo cB portare più du 
ramente . Et quanto la mente 
noftra mancha dal diledo di 
quefto modo alloib più crclcc 



eontraleile aduerfitadedeflo 
mondo ♦ Et p quefto adimcnc 
che noi uegiamo molti £ire bc 
ne bc non dimeno fudare foto 
gra falcio di tribulat ioni. Fugo 
no già li defiderii terreni & no 
dimeno (bno afliti con duri fila 
gelli . Ma fecondo la uoce del 
fignore rédono frudo p patien 
tia . Pero che riceuendo humil 
mete li filagelli dopo li flagelli 
lòno fublimeméti riceuuti in 
re^e cofì luna e pefta con li cai 
ci & diucta (àporo di uino.Co^ 
fi luliua gdo c pmuta co' pcoO 
(Ioni lafcia la morechi'a Ciubcì 
graffa in li cori dolio . Cofi p la 
batitura dellaia Cono fperate le 
granelle dalla paglia bL mondo 
£<nete fono rilpoftc nel grana 
io * Chi aduque apetifce piena 
mente uinccre li uitii ftudiidi 
portare ulmilmenti li flagelli 
della fua pgatione accio cB poi 
tato più mudo uenga al giudi/» 
tio quanto hora la fua ruginc 
c più pregata dal fuocho della 
tribuiatione . In quello por 
ticho che fi troua andando alla 
chie(a di fando . Clemente fu 
uno che ebbe nome Seruilio il 
quale moltidiuoi con meco i 
fiemc il cognobbe pouero di 
coffe manchi di meritili qua 
le per lunga infirmita era ri(b 
luto &C di lutile del corpo j^ro 



credala prima lieta Je mlino 
alla fine del la ulta giaceua pa 
ralitico,Che bifogna cB io dica 
egli non potea ilare rido che 
ctiadio nel fuoledlutio egli no 
fi poteua rizare pure a federe» 
Non fi potè mai pore la mane 
alla bocha . mai nó fi potè uolx 
Kerenellalcrolato.btauanoa 
Ieruirlolamadre& il fratello 
& ciò che poteua auere dcUix 
mofina il diftribuiua ali poucx 
^1 f le lor mani no fapeua lette 
ra ma aueuafi coprati libri del 
lafcriptura làndlaòC riceuédo 
ad albergo huomini religiofi fi 
gli faceua leggere inazi lenza 
alcuna itermilfióe &(cofi adiué 
ne cB egli fecodo cB fu poflibi> 
le iparo pienamte la fcriptura 
fcndb nó (apendo al tuto come 
ditto e legere • Studiauafi fem 
precomedittoenidolori rin/ 
graciareidio&dinodle attede 
re aymni &C laudi di dio ma 
cllendogiauenutoil tepodiri 
munerare tata fua faticha SC 
patiétia il dolore delle mèbre 
ritorno alle parti uitali , Et co 
gnofcendo egli lì già effere pfo 
alla morte amoui qlli pelegri 
ni liqli auea receuutiad albcr 
gocbfileuaflbno&co lui ifie 
mecataffenopfalmi afpedlado 
la fine fua. Et dicédo egli co lo 
rolficmi pfalmi cucca uia mo^ 



redo fubito riténe le ucci loro 
co tutto di grà uoce dice Jo tax 
cete ♦ Ora udite uoiquate Lu 
de rifunano i cielo & l tàdo con 
lehurechiedel cuore attétoa 
quelle laude le qle détro auea 
udito qlla landa anima fu Iciol 
ta della carne ♦ Mi ufcédo olla 
uifi Iparfa tata fragracia bL fua 
tadedodori che tutti qlli che 
aerano pienti furono riputai 
eftiabilc fuauitade fi cb ^ qfto 
oftante méte cognobeno cb q! 
le laude labeano riceuuto I eie 
lo le quale auea détro nel cuo^ 
re udite . Alla quale cofa fu p 
lènte uno noftro monache il 
qle ancora e uiuo 6C co grando 
piato lolo rendere teftimonio 
cB limo chel corpo nó fu pofto 
nelfepolchronòiiprti dalna 
lo loro quella fuauitadodore • 
Ecco cò che fine ufci di quella 
Ulta colui il quale patiétemcn 
tefbfténihflagelh^La buona 
terra adunque iecondo la uoce 
del fignore rédete fruflo p pax 
tientia la quale coltiuata col 
uomere della difciplina puéne 
alla remuneratioe della biada. 
Priegoue fratelli canflimi ri/ 
guardate atentamécc cB argu 
mento di fcu{àaueremo noi in 
quello feuero giuditio il quale 
priga al bene operare abbia/- 
mo riceuuto & le mani & la 
d ni 



fubfbntia del modo le queflo 
pouero (cnza mani cofi adipic 
te il comadaméco del fignorc . 
No moftrara alerà cocra di noi 
il fignorc li apoftoli li quali p 
dicido tirarono con feco al rc^ 
gno la turba di fideli -No ci po 
ra corra li maruri li qli fprgé 
do il (àngue puencno alla cele 
ftiale pcria • Che diremo noi 
allora quado uedremo qucfto. 
Seruulo del ale abbiamo pria 
to . Al quale la longa intìrmita 
tene le braccia ma no po le L> 
go dal bene oparc .Qucflc co 
le fratelli mei ripenface in uoi 
medefmi &C p quefto modo uc 
ifiamate al ftudio di bene fare 
accio che ^ponédoui ora li buo 
ni a fcguitarli meritiate poi 
cflere loro prticipe &:compx 
^gniAmen. 

Cbniffe la omelia •vili, nella do 
menicha della quiquageffima 
ledione del (àndlo euagelio (ey 
condoLucha* 

IN ilio tepore aflum>^ 
pG't ledis duodecim 
dilcipulosfuos&C alt 
illis • Ecce cofccdimus yerofò^ 
lima &Cofumabuntur ola quc 
(cripta funtprprophetas de 
filio hominis 8C reliqua . 

tipmelia di &ndlo Gregorio p 



p fopra la pdicfla lefltionc ♦ 

PRcuedendo il noflro 
redemptore che per 
la pflione fua gli ani 
mi di difcipoli fi doueuano tur 
bare prediffe loro molto innan 
zi &Clapna della fua pffione 
bC la gloria della fua refureflio 
ne accio che pi quando e(Ti el 
uedeffone morire come elli 
auea loro prediélo non dubitaf 
fcno della fua refurreflione . 
Ma pr che li difcipli ancora 
camab* pr niuno modo pte^ 
uano comprendere le prole 
del (àcramento fece il miraco 
lo. Pero che dinanzi alloro il 
ciccho riebbe il uedere accio 
che quelli li quali non capeua 
no le prole del celeftiale miV 
fteriofuffono almeno firmati 
nella fede pr li &dtì celefbalc 
Ma li miracoli del noftro Ry 
gnore H (aluatore fratclh* carif 
limi cofli (ì debbano pigliare 
che in noi in uerita crediamo 
chefiamo&éli& non dimeno 
p fìgnificationi ci dimoftrino 
alcuna cola . Pero che (e le fue 
oprarione altro ci dimoftrano 
P potenda altro pr mifterio 
Cipriano» Ecco che noi non 
fipiamo fecondo la iftoria chi 
£uUe quefto cieche ma non dù 



meno lapiamo cui egli per m i 
fterio fignifica Pero eh ciechi 
e 1 umane genera tione la qle 
pio patre cacciata di gau 
diidiparadifono cognofcendo 
Schiarita della fupcrna luce 
ptifce le pene della fua dapna 
tiocEtnódimenopla prcfé 
tiadelfuo redéptoreeiHumi 
nataacciocBuegiapdefiderio 
il gaudii delia luce itima&po 
ga li paffi della buona opa ncV 
laiuadclla uita. Eda notare 
cballora il ciecho e illuminato 
quado lefu fapreffa a Yericho, 
Pero che yericho e Tterpctrato 
luna &: p la luna nella fcriptu^ 
ra landa fintède il m5chaméto 
della carne. Et p S ogni mefc 
patifce defedo lignifica il man 
chaméco della noftra mortali^ 
tadc • Apfandofi aduque il no 
ftro lìgnore a Yericho il ciecho 
ntornoalla luce poche piglia 
doaruadiuinicailmkhamto 
della noftra carne Ihumane ce 
ncratiocriebbeiluedcreilqle 
auea perduto. Perochequldc 
cluomofublimatoallccofe di 
uinc onde idio patifce cofe hu^ 
mane ,1 quale ciecho diridam 
tcefcriptocliGedeallato alla 
Uia&mendicha£ocheefl^Ue 
ritadicc.Iofonouia.Coluiadu 
qucccicchoilqlenocognofcc 



il fplédore dela luce etema ma 
(è egli già a creduto nel redem 

f)Core Uede allato alla uia • Ec 
è egli già a creduto ma infcn 
gicfi di ftarc i oratióe p rfceue 
re leterna luce & cofla di pgax 
re il ciecho fiede bene allato al 
la uia ma no médica.Ma (è clU 
già a creduto 6C pga il cieche 
fìede allato alla uia medica • 
Chiaduquecognofccre le te/ 
nebre della fua cechira chiun>^ 
quc itende quefto lume della 
eternità il quale gli micha gri 
di co tutte le midole del cuore 
gridi c5 le uoce della mete dù 
cedo. lefu figliuolo di Dauid 
abimilericordiadimema gri 
dando il ciecho udiamo quello 
che fi fubgiugc . Et quelli che 
andauanoinanzi il reprédcua 
no per che ftefle quieto,Chi fi 
gnificano coftoro li quali uan-^ 
no innanzi a lefu che uienefe 
nò le turbe di carnali defiderii 
& gli tumulti di uitii li quali 
innanzi che lefu uenga al cuo 
re con loro tcptationi turbano 
la noftra mente bi confondano 
nella oratione le uoce del no/ 
ftro cuore pero cB (pefle uolte 
quado noi doppo li peccati co/ 
mifli ci uogliamo ccnuertire 
adio quado noi ci (Forciamo di 
ftare i oratione cótra quilli ui 
d ini 



tii li quali abbiamo comiffi (e 
Sgonomazialinoftri cuorilc 
bntafi'c di peccati li qli abbia/ 
mo Bido riuerberano lochio 
della méte uoftra ofbndano la 
nimo 6C oppreflano la ucxc del 
la noftra oratione . Aduque ql 
li eh andauano Inazi il reprede 
uano p cB tacefle Pero co ina 
zi che lefu uéga al cuore li ma 
li li quali abbiamo fàdli ipreG 
ftCafTÌfTialnoflropcfiere cólo 
ro ymagini ci oturbano in cfla 
noftra oratioe • Ma udiamoql 
lo cbel ciecho eh chiedeua efic 
re illuminato fece a qfto ♦ Sc/- 
guica&egli magiorméte gri 
daua figliuolo di Dauid abi 
mifèricor dia di me ecco che ri 
prédédo la turba p che taceffi 
clli molto magiormte gridaua 
]f o che qto più moleflo tumul 
to di pélieri eia ferra tanto più 
ardentemtc dobbiamo gfeuc^ 
rare i oratioe . Cotra di ceci la 
turba accio che noi non credia 
mo Pero eh le f atafie di noftri 
peccati fpefleuolte ci molefta 
no etiadio nel la oratione ma p 
certo e neceflario chela uocc 
del noftro cuore quato piudu 
raméte e ripuKa tato con ma/ 
giore oftàtia pfeueri accio che 
uincha il timultodi péficri in 
liciti bC p grada Tua Iportunita 
pué^a alle piatole uredbic di i 



dio Penfomi eh ciafcuno rfco/ 
gnofce in fc medcGno qllo che 
noi diciamo cioè che quido noi 
uolgiamo lanimo da qfto mon 
do adio qu5do ci difponiamo al 
la oratioe le cofe eh i prima co 
dilcflo abbiamo fàcfle ci fono 
poi iportuc graue molefte nel 
la noftra oratioe. Appena che 
co la mano del fàcflo defider io fi 
puote cacciare da gli ochi del 
cuore il pefiero deffe coffe ap/ 
pcnacheplamétidi penitètia 
ui Clamo le loro imaginatione» 
Ma quado noi fortemente per 
fèueriamo nella noftra oratioe 
fermiamo lefu che paffaua H 
pero fèguita.Et ftando lefu co 
mando che fuffe menato in^ 
nanziafe.Ecco che fta colui 
che innanzi paffaua pero che 
quando ancora (ofteniamo le 
turbe delle fentafie nel la ora/ 
tioe lentiao uno pocho pffare 
lefu.Ma quado noi coftantam 
te pleueriamo in oratione lefu 
fi ferma p renderci la luce po 
che qndo idio fi ferma nel cuo^ 
re allodla fi raquifta la luce p/ 
duta . Nella quale cola el fìx 
gnore etiamdio ciacceua altro 
che noi poffiamo utilmemte 
intendere della fila diuinita H 
humanita po che paflando udì 
gridare il ciecho.Ma ftadofe/ 
ce il miracTo della illuinatione 



li paflfarcruoe ^jpno delluma 
nica lo ftare della diuinita ♦ Pe 
ro che lumanita ebbe il nafcex 
re crelcerc morire refufcitare 
ucnire di luoeo in luogo. Adii 
que p che nella diuinita no ue 
mutabilità & eflb mutare e 
paflare fenza dubio quefto tra 
Il to e ^prio della carne no dcV 
la diuinita ,Ma g la diuinita el 
li fempre fta che cffendo in 
ogni luogo pfcnte ne p moni^' 
meto uicncnep mcnimctolì 
parte ♦ Aduque il fignore paO 
landò udi il ciecho gridare H 
ftando illumino . Tero che la 
la (ua humanita p compaflio/' 
ncebe mifcricordia alle uoce 
della noftracechita ma infon^ 
deteinoi illume della gratia 
p potentia della diuiniu . Et e 
da notare qllo chel fignore di> 
ce al ciecho che uogli tu che io 
te faccia . Ora non fapeua co^ 
lui cB poteua federe il uedere 
qllo chel ciecho uoleua ma uo 
le che noi adimSdiamo quello 
che elli puede Sc noi douerc 
chiedere & fe douerci dare, Pc 
ro che ciamonifce che in portu 
tiamente ^feucriamo in oratio 
ne & n5 dimeno dice fa il patrc 
uoftroqlloche uedibifognoi 
nanzi uoi lo adimandate coma 
daci adunque che noi il doimn 



diamo accio che defti il cuore 
noflro al fbudio doratione • Ec 
po il ciecho imantancnte fogiu 
fe fignore mio che io uegia eco 
chel ciecho chiede dal lignote 
no oro ma illume &ffi beffe da 
dimadare ueruna altra cola fo 
ra che la luce. Per cB pofto che 
il ciecho poflla auere alcuna co 
(à no dimeno lenza la luce non 
po uedere qllo che a ♦ Seguitia 
mo aduque fratelli cariffimi 
qfto ciecho il qlc abiamo udito 
che fu fanato in mete &i I corx 
po . Adimandiamo dal figno^ 
renofhronofàlze richezi non 
doni terreni non fugitiui hono 
ri ma la luce . Et nó adimadia 
mo eciadioqlla luce la qle e !/• 
chiufà 1 logo la qle in tépo finif 
felaqlep mterruptione della 
nafte e uariata la quale e anoi 
bC alle beftie comune ma la lu 
ce la qle con li fuoi angioli pof 
fiamo uedere la qle non a prin 
cipio ne fine . Alla qle luce ci 
mena p certo la fede & |:o diri 
(itamcte incontanente fu ripo 
fto al ciecho ♦ Raguarda la f c/^ 
de tua ta &(So (àluo ma qucfto 
dice il penfiero carnale come 
poffo io adiinandare la luce fpi 
rituale la quale io non poffo 
uedere . Onde o io certeza al^ 
cuna che fia quella luce che no 



rilplendc agliochi corporali • 
Alu|li penlieri può ciafcuno 
breueriiite refponderc che cria 
dio (^Ue co(e le 4IÌ fente non le 
penfa p Io corpo ma p lanima 
òcrnuno che nega lanima Tua 
& non dimeno no dubita daue 
relanima labile egli non uede 
da lani ma luifibile e rcdlo qfbo 
corpo uifibile &C fel fi' parte ql^ 

10 che e inuiTibile fubito calca 
qllo che e uifibile che preua 
che fteffe • Viueflfe adunque i 
queftauita uifibile di fiibftan 
tia inuifibile &C dubitiamo che 
fia uita inuifibile.Ma udiamo 
ogi mai qllo che fii fàcflo il cie^' 
ch^ o uero qllo che elli fece Cey 
jrueTmantaneteuideòi {ègui 
taualouede&C feguita colui il 
quale adopera il bene che iten 
de ueJe ma non leguxta colui 

11 Jjle bene che intenda il bene 
no dimeno non fi cura doperar 
1j* Adunque fratelli canffimi 
fe noi già cogno(ciamo la cechi 
ta della noflra perigrinationc 
(è credendo nel làcramcto del 
noflroredéptore fediamo alla 
toallauiafe continuamte orS 
do adimandiamo la luce del no 
ftro creatore feguenda già cfla 
luce p intellefto fi'amo illumix 
nati dopo la cechita feguitia^ 
mo lefii con lopere il qle ucdia 



mo con la mte raguardiamedo 
ue ua 6i feguicadolo teniamo 
le file ueftigie^Pero che colui 
feguita lefii il qle ua p la fiaa 
uia . Onde dice feguitami H 
lafcia li morti fepelire amorti 
loro & i unalcro luogo ci amo- 
nifee dicendo * Chi mi ferua fi 
me feguiti. Confidcriamo adfi 
que doue ua accio che men tia 
mode feguitarlo Ecco che effe 
do fignore bC creatore de li an^ 
gioii douèdo pigliare la noftra 
natura la qle creo uene nel uc 
tre della uergene non uolfe po 
nafeere in qfto mondo di ridia 
gente cllefle la madre pouera 
Onde quando fu offerto nel te 
pio non ebbeno agnello per of 
ferire ma trouo la madre due 
columbe o uno paglio di torto 
re in (àcrifìcio noi uolfe profpc 
rita in quefto mondo anzi pti 
icherni & uilanie. Sortene (pu 
te le gotate la corona delle (pi 
ne la croce èc pero eh p dileflo 
di cofe corporale noi cadérne 
dalletemo gaudio ci mofbro co 
che amaritudine ficonucneri 
tornare che adunque deba pcu 
tire lomo p fe medefino fe dio 
(bftiene tante cofe p gliomini . 
Colui adiìque il qle già a crex 
dutoixpoma ancora feguita 
li guadagni dellauaritia H per 



honorifì Ieuairupl:ìia& arde 
di focho diuidia 6c bruca fc me 
defmop imunditiadi lufuria 
6idefidcradi>rperare nelle co 
Te del moJo coftui fi fa beffe di 
Teguitare Icfu nel qle a credu^ 
to . Pero che defidera dilcfli & 
gaudiicóciofiachelfuo guida 
toregliabbiamoftratala uu 
dcUamaritudinc ua egli p uu 
cetraria . Riuochianciadiique 
dmazida gliochi gli peccati li 
sii abiamo&Ai confidcriamo 
come il giudice ucrra cembi> 
le a punire fermiamo la méte 
noftra alIamètiXa noftra uita 
a tépo ci fi'a amara p penicècia 
accio che p uendeca nò fente le 
ecerna amaritudine . Pero che 
f pianti fiamo menati ali gau^ 
diifècodola^miffioe della ue 
rita la qle difle beati coloro cB 
piangono pero cbe farano eoa/ 
folati . Ec ccflificando ancora 
cfla uerita quando dice guai a 
uoi che ridete ora pero che pia 
gerete lamentaretiui .Ad uiv 
que fc noi cerchiamo il gaudio 
della rctribuitione nel peruc.^ 
nimento teniamo nella uiala 
matitudine della pemrentia . 
Et cofi adiuera che non folame 
te la uoftra uita fera frudo di 
meglioramento fccòdo dio ma 
cùamdio cfla noftra conucrla 



tfonc accenderà gli altri alauda 
re idio . Et pero quiui ieguita . 
Et tuto il copulo poi uidc qfto 
diede laude a dio Amen. 

fiifle la «viiii. omelia Jncomi 
la decima nella prima do^ 
nidn di quarcffima .Ledlio 
; ncdeliàndocuangelio (ècòdo 
IVlathco. 

IN ilio tempore dud* 
cfb lefus idclcrcutn 
. aipirituut tempra/' 
retur a diabolo . Ec cu iciunaf 
(ètqdragintadiebus &cjdragi 
ta nodib^poflea exuriit,& rcli 

qua. 

ttOmelia.xJi. s.Gregoriopapa 

Ogliono alquanti du 
bitarc da qle fpirito 
lefu fu menato nel di 
Icrtopqllochcfèguica portol 
Io il diauolo nella (anda cipta 
Item portolo 1 uno mote mo^ 
to alto . Ma ueramécc e fenza 
alcuna qfhonc coucnicteirite 
fi piglia clV noi crediamo eh fuf 
fe menato nel diferto da lo fpo 
fi&o accio cB qui lo mcnaffe lo 
fpo Cuo oue lo ipo maligno gli 
trouo arétarlo. Ma eco cB gdo 
udia mo eh idio homo fu porta 
rodalduuolo i fu lalto meteo 
nella facla cipta la mce nfugic 




ft{ lorecWc humattc temono 
dudirla . Ec nò dimeno fe noi 
péfiamolaltrecofccheilui fu 
rono faéle cognofceremo che 
qfto no e 1 credibilc^Certaifitc 
il diauolo e capo di luti gliniq 
fono mèbra di qfto capo . Ora 
no fu mèbro del diauolò Pilato 
Ora no furono mèbra del dia^ 
uolo li giudei chel ^{eguitaua 
no bi qlli armati chel crocififTo 
no . Per che aduque ci maraue 
gliamonoifèelhfì lafcio me^- 
nare nel mote a colui da le cui 
mcbra egli pti efTere crucifi> 
xo . Aduque none idegna cola 
il noflro liluatore dio S uolfè 
cffereateptatoilqleera uenu 
to a uincerc la morte noftre co 
me la morte Tua ♦ Coli etiadio 
uinfeletèptationenoflre con 
le fue céptatione ma dobiamo 
6pere che i tre modi fi £a la ti 
ptatione ciocop fugeftioneo 
f deledbuone opcòfentimto 
èc noi quado fi'amo tcptati Ipef 
le uolte cadiamo i deleélationc 

0 etiadio a confendmtojx) che 
j> che fiamo generati del pecca 
to della carne portiamo etia.' 
dio in noi medcfmiqllo onde 
noi fofteniamo le bataglie^Ma 
idioelqleicarnatonel uentrc 
della uergene fenza peccato 
era uenuto al mondo niuna co 

1 raditióe (òftcne i fe mcdcfmo 



Puote adunque effere teptato 
g fugeftione ma no fu mor& 
la fua mete da ueruna deleéla 
tione di peccato .Et go tuta ql 
la téptatione diabolica fu di fo 
re no dentro • Ma fe noi péria>^ 
moeffo ordine della fua tepta 
tione uedremo co qnta cxcelé 
tia ci libera da le noflre tcpta^ 
tione . Laticho aduerlàriofidi 
rizo corre téptatione cótra Iati 
cho noftro patrePero Sì cèto 
di gola di uanagloria & dauari 
tia ma tèptandolo il uife ^o cB 
^ aconlentim to fel fòftomiffe ♦ 
femptolodi gola quando gli 
moftro il cibo del legno uieta/» 
to &C iduffclo a magiare Tépto 
lodauaritia dicédoli {apreteil 
bene bL il male po cH lauaricia 
none pure folaifitc di pecco/ 
nia ma etiadio di (bblimita* Ec 
diridamente fi' chiama auan^ 
tia quado fòpra m odo e defide 
rata lalteza.Pcro che fe il rape 
gli honori non (a partencffe ad 
auaritia Paulo no direbe dellu 
nigenito figliolo di dio no pé(ò 
rapina fceffere igualea dio ♦ 
Adiique il diauolo i qffco traflc 
ilptrenoftroa fupbiacBelli 
lo excito ad auaritia di fublimi 
ta .Ma con qlli medefmi modi 
fu Ulto teptado il fecodo homo 
cioè X po coi qli egli auea uinx 
to il primo homo. Di gola il t2 



pta quaJo dice di clic qdc pie 
tre diuentano pne , Di uanc^ 
gloria li tempra cjuàdo li dice • 
Se tu fe figliolo di dio gitati 
giufo, Perauantia difoblimi> 
ta il tempta quando gli nme^ 
tetutiliregnidelmondodice- 
do.Tute quefte cofetidaro 

letu cadendo in terra maduri 
Ma con quelli medefmi modi 
e uintodal fecondo homo con 
li quali fi gloriaua auere uinto 
«1 primo accio che m cffa intra 
taeffendo prefo efcadi noftri 
cuori nella quale intrata ci tcy 
neua (errati • Ecci ancora unal 
traco&fratelh canffimilaqle 
noi fcllicitamente dobiamo co 
fiderareinqfb teptationedel 
fignore. Pero cheeffendo tcx 
pcaro il fìgnore dal diauolo nV 
fpofecon h comandamti della 
Cinfla fcriptura - Et quello il 
qle con la parola la qle era egli 
poteua cacciare in abiffo il Tuo 
reptatore non dimoftro la uer 
tu della fua potètia ma Polo dif 
le h comandamenti della làcra 
fcriptura p darci efemplo dcV 
la fua patientia accio che quan 
do fonteniamo alcuna cofla dali 
caciuihomini ci mouiamo più 
torto a doihrina cheauendeta. 
1 enfate quanta e la parietia di 
dio & quàcolimptictia noftra. 
i^noifiamo^uocatip igiurù 



opueruna offcndone comofll 
da furore o noi nò ce uendechia 
mo quanto pofliamoo noi me 
naciamo qllo che noi n ò potiz^ 
mo fare ♦ Ecco clM fignore por 
to la puerfita del diauolo & nic 
te li rifpcfe altro chi parole di 
manfuctudme ♦ Porto colui il 
quale poteua punire accio che 
allo crefceffe più altamente i 
ma laude le elli urccffi lo nimi 
co fuo non fubifìàndolo ma por 
tandolo patientemente .Etc 
molto da notare qllo che (egui 
ta . Che partendofi il diauolo 
gli angioli il feruiuano . Nella 
quale coffa che fignifica altro 
le no amendue le nature duna 
f fona , Pero che &i e huomo co 
lui che e tèptato dal diauolo 8^ 
qllomedefmoedioal quale li 
angioli fe ruono.Cognofciamo 
adunque i lui la natura noftra 
pocBnoIarebbetcptatoil dia 
uolo fe no laueffe ueduto huo^ 
mo . Honoriamo in lui la fua 
diuinita po che fe elli no fuffc 
dio (opra tute le coffe gli angio 
L p nmno modo li feruirebono 
ma p che la legione dello eua 
gelio fi ofà a quedi di nella q^ 
le abiamo udito labftinentia 
che fece il noftro redemptore 
quaranta di principiado noi il 
tempo della quareffima dohy 
biamoiuefligareper cheque 



11: i abrtinetiafìfa in numero 
di quaranta di . Moy (e p ncex 
uerc la legge due uokedigm/ 
nocjuarancadi . Helyaneldi^ 
ferco franca di (afbcne da ogni 
cibo ♦ Effo creatore de gli huo 
mini uenendo agli huomini in 
quaranta di niuno ciboprefe . 
Noi eciadio in quato eie poffix 
bile nel tépo della quarelTima 
ogni ano ci ftorciamo da flige^ 
re la noftra carne pabftinétia 
j^che adunque ncllabftinècia 
fj lerua il numero di quarata* 
Se non la uertu del cAìgo cioè 
di diece comandamenti eadé/' 
piutop li quacro libri del Oltì^ 
Ao euangtlio T Pero che qdru 
•plicato il numero di diece & 
quaranta* Et allora perfeda^ 
mente adempiamo licomada 
menci del decaligo quado ofcr 
uiamo in qtro libri dclfando 
cuageìio. 1 uotcfe ancora ca^ 
uarnc altro intendimento . In 
q leflo corpo mortale fiamo co 
pofti'di quatro eli menti èC per 
li dilecli deflb corpo abiamo fa 
(ftocontralicomandaméti del 
fìgnore li quali comandaméti 
furono dati p lodecalego. Aue 
doaduque difpregi'atili coma 
da menci del decalego e degna 
cocche noi ciaffligiamo qtro 
uoltc diece uolte ♦ Benché an/ 
Cora polTiamo incèdere altro di 



qflo numero della quareffima 
l^erochedalpfente di p infino 
ali gaudii della (olempnita paf 
quale (ono fèi leptimane che fa 
no quarandui di di quali cauan 
donefei domeniche che noniì 
digiuna non rimangono i abfti 
nentia più che tròta Tei di Adu 
que effendo lano trefento fefan 
ta cinque di Ce noi ci afligiamo 
trenta fei di offeriamo a dio qfì 
le decime de lano noftro accio 
che eflTendo uinuti a noi medef 
il refto del ano p abllinentia ci 
mortifichiamo al noftro crea/ 
tore nella decima deflo ano . 
Et po fratelli cariflimi (ì come 
nella lege ue comàdaco eh offe 
natele decime dellalcre coffe 
cofì uTgignate anco dofferire 
le decime di di «Ciafcunoiqn 
toglie poflfibile maceri la car^ 
ne bC alliga li defiderii deffa car 
ne ♦ Vcida in fe le dilonefte co 
cupifcctie accio che (egondo la 
uoce di Paulo diuèti uiuo (acri 
fitio.Perochealoilail (àcrifi> 
tio e Imolate bC e uiuo quando 
luomo ÒC uiue i quefta uita &^ 
no dimeno ucidefe medefino 
ali defiderii carnali .La carne 
lieta ci tiro al peccato effa a£^ 
Aitaci riminia indulgcntia . 
Pero che laudlore della morte 
noftra p lo frudo dellcgno uie 
tato trapaflo li comadamti del 



la Ulta • Noi adunque li quali 
cademoper cibo da gli gaudii 
di pradifo in quanto eie pd^iy 
bile ritorniamo a effi per afti^ 
ncntia * Ma niuno fi cUa pero a 
credere che laftinentia fola gli 
pofla baftare concio fia cofla cB 
idio dica per lo propheta . non 
cqueftopiutofloil digiuno il 
quale io o elleflo ♦ fogiungi ro 
pi il pane tuo ala&mato & me 
na incafa tua gli bifognofi ÒC 
quelli che non ano tefto .Qya 
douideilnudocupnlo& non 
diTpregiarela carne tua* Quel 

10 digiuno aduqueaproua dio 

11 quale e leuato in nanzi aghb 
chi fuoi della mano della lemo 
fina il quale fi & con dilezione 
delproximoil quale e condito 
di pietà .Quello adunque cB 
tu togli ate medefino donalo a 
unaltro accio che quindi fi ri^ 
crei la carne delprofliino bi(ò 
gnolò onde la tua (àfligc. On^ 
de dice idio per lo propheta • 
Quando uoi degiunauate 8c 
piangeuate or digiunarti uoi 
digiuno a me • Et quando uoi 
niagiafte & beuefti or non ma 
giafteuoi&beuefteauoi me 
defini , Colui mangia bi beuc 
a fé medefmo il quale piglia li 
cibi corporali h quali fono co^ 
munì dcaiidel creatore fenza 



partid'parli ali bilognofì . Et 
colui a (è medefino degl'una il 
quale non diftribuifce ali pouc 
ri quello che toglie a tempuo 
afe medefino anzi il (erba per 
darloalfuo uentre unaltra uol 
ta . Vnde dice lohel propheta 
Sancflificate il degiuno . Sandi 
ficareil digiuno none altro (è 
non offerire adio degna abftiV 
nentiadi carne acompgnata 
dagli altri beni •Ceffi uialira 
machinolirimbroti .PerocB 
I uano e afflida la carne fé lani 
mo no fi rafrena da le fiie puer 
fe uolutadi cocio fia cB dio dica 
p lo ^pheta .Ecco cB nel di del 
noftro giuditio fi truoua la uo 
ftra uolu tade • Ecco che uoi di 
giunati aliti bC contétioni & g 
cotete ipiamte col pugno bi ti 
chiedete tuti li uoftri debitore 
E da notare qllo cB dice richic 
deti tuti iuoftri debitori, po cB 
colui chi richiede al debitore 
Tuo quello che egli lia dato no 
& alcuna fgiuftitia • Ma e de/* 
gna coffa che fi' macera I peniV 
tétiafàflcgactiadioda qllocB 
giufbamete fi li conucga. Cofif 
cffendo noi affliti i penitetia ci 
pdona dio qllo che iniquamtc 
abbiamo fadlo fepfiio amore 
noi lalciamo etiadio qllo che 
giuffamte ci G couicnc ^mc . 



tìÉmita la decima omelia di fànx 
dio Gregorio papa domenica 
di paffione • Leéìione del faiv 
dio cuagelio fecondo Giouani» 

IN ilio tempore dixic 
lefus turbis ♦ Quis 
ex uobis arguet me 
de peccato T Si ueritatem dico 
uobis quare non creditisfmihi 
Qiiiexdeo eft uerbadei au^ 
dic&reliqua. 

i^^elia di fanélo Gregorio pa 
pa didle nella chielà difànflo 
rietroapoftolo. 

PEnlàte fratelli cariflì 
mila manfuetudine 
di dio ♦ Erauenuto a 
perdonare li peccatisi diceua 
^hi di uoi mi riprenderà di pec 
caco r Non lì fdegna di moftra 
re per ragione che non e pecca 
tore colui il quale p uirtu del/ 
la diuinita poteua giuftificare 
gli peccatori . Ma molto e ter 
ribile quello che fògiuge * Che 
da dio ode le parole di dio . Pe/ 
ro uoi noni udite perche non 
fete da dio . Se colui ode la pa/ 
roladi dio il quale e da dio &(• 
no può udire le parole fuechi 
non e da lui domandi ciafcuno 
^ fe medefmo {è egli riceue le pa 



roledi dio nelle hurecliie del 
cuore &i intenderà fubitofè ci 
li e da dio ♦Comandaci la ueri 
tachenoidefideriamo lacelc/' 
ftiale patria che noi afligiamo 
gli deliderii della carne che noi 
fugiamo la gloria del mondo 
che noi no defìderiamolaltrui 
anzi diamo del noftro .Penfì 
adunque ciafcuno di uoi apref 
fo di fe fe quefta uoce di dio ae 
auuta afncacia nel cuore fuo 
bC cognofce già che e da dioPe 
ro che fono moki gli quali non 
fi degnano di riceuere li coma 
damentididio etiamdio nelle 
hurechie corporali bC fono mol 
ti liqli li riceuenobeneccnle 
hurechie ma nonleabraciano 
con ueruno defìderio di mete ♦ 
Et fono moki li quali uolenq'e 
ri riceuono le parole di dio per 
modo che etiamdio fi conpun/ 
gono a piangere ma dopo il te 
po de le lacrime ritornino alle 
miquitadi* Quefli per certo 
non odono le parole didio li qli 
fi Èno befiFe di meterle in ope/ 
ra * Adunque firatelli carifTimi 
riuocariui la ulta uoflra dinani 
ziagliochi deliamente &con 
profonda confìderatione teme 
te quello che dice la uerita» Pe 
ro uoi non ludite perche non 
fiqiCe da dio ma queftoche la 



uerita pria éi reprobi effi re/ 
probi li di moftrano di loro me 
delmi nelle Tue operatone ^ 
che feguica • Rifporeno adun<^ 
que II giudei & diffeno,Or noi 
diciamo noi bene che tu fe 
famaritano&C alili demonio a 
doffo . Vdiamo quello che dio 
nrpolipoi che ebbe riceuuta 
tanta contumelia & uilania.Io 
non Oli demonio anzi honoro 
jI pa tre mio & uoi auete difo-/ 
noratome.Etperche famari 
tanoe Perpetrato guardiano 
teglie ueramète guardiano 
del quale dice el pfalmifta . Se 
il fignore non guarda la cipta i 
uano neghiamo coloro che la 
guardano . Et acuidicc Ylàia. 
il guardiano a che de nafte • 1 1 
guardiano a che di noiflcrPero 
il fignore non uolfe rendere no 
fono famaritano ma io non o il 
demonio .Due c jfe egli furo.' 
no didle luna nego lakra tacen 
do a confcnti • Egli era uenuto 
guardiano della humana gene 
racione&reellidiccfleche no 
fuffelàmaritano negarebbefe 
effere guardiano. Ma tacete 
quello che elli fapea che era & 
patientamente caccio dafe ql 
Io che udi falacemente dire di 
tendo, lo non o il demonio . 
Nelle quali parole fmgularm 



telR confónde la noflra Tupcr^^ 
bia la quale fe e pure legierm 
te tocca rende più crudele in/ 
giurie che non auea riceuute • 
ta quello male che po &C ;^ina 
eia quello che ella non può fax 
re . Ècco che idio riceuendo fl 
(àda ingiuria non fi curucis 
non rifponde parole di uilania 
il quale fe audfe uoluto refpa 
dereloroquadodiceuano quc 
fte parole . 11 demonio auete 
UOI direbbe certamente il ue^ ^ 
ro.Perocheienonfufleno fU 
ti pieni di demonir nò arebbo 
no potuto tanto peruerlamen 
te parlare di dio .Ma riceuuta 
lingiuria non uolfe la uerita 
dire ctiamdio quello che era 
uero accio che non pareffe che 
egli non per dire la uerita ma 
per rendere animolàmente hn 
giuria cioauefle dido • Per la 
qual coffa eie dato lingulare 
amaeftramente che in quello 
tempo nel quale udiamo da li 

(Droximi noilri falfe contume.' 
ie racciamo etiamdio li loro 
mah che fi'ano ucri accio che 
noi non mutiamo in arme di 
furoreilminiflerio della giù 
fta corrcptionc • Ma p che chi 
ulàilzelodi dio e dilonefbto 
da li catiui huomini il fignore 
nofbro ci diede in fe medefmo 





cfemplo di pticntia il quale 
(ogiunge&Cdifle^ Mahonoro 
il pere mio bL noi auete de(cv 
norato me.Et ancora con efem 
pio di (èciamonilce quello d'^ 
noi a qfto debbiamo fare quan 
do fogiunge .Ma io non cerco 
la gloria mia e chi la c'ercha &i 
giudica ♦ Sapiamo certo quel/ 
lo che e fcriptoche il ptrc a 
dato ogni giudi tio al figliuolo 
H non dimeno ecco che effo fi> 
gliuolo riceuendo lingiurie no 
cerchala gloria Tua & riferba 
al giuditio del patre le uilanic 
le quali poftieni.Pcr dimo^ 
ftrarci quanto noi debbiamo 
cffere ptienti quando etiadio 
egli che giudica non fi uuole 
anco uendicare. Ma quando la 
peruerfitadicatiuicrefcc non 
folamente no fi debba rompe/' 
re la predicatióe ma etiamdio 
fidebbacre(cerefi* come il fiV 
gnore nel fuo efèmplo ci amo/ 
nifce • Il quale poi che li fu die 
to che aueua il demonio donan 
do più copiolàifite il benefitio 
della fua predicationc Jn ueri 
ta iuerita ui dico cB chi obfèr 
uara la prola mia i eterno no 
uedara la morte ma come (ole 
adiuemre che li boni etiadio p 
lingiurie diuentano megliori 
coli certo li re^bi di bencfitii 



diuentano pegiori pero che ri 
ceuutalapredicatione dicono 
una altra uolta • Ora cognoC' 
ciamonoichetuaiil demonio 
H perche (erano acoftati alla 
eterna morte &i no uedeuano 
effa morte alla quale larano 
acoftati raguardando folo la 
morte della carne erano obfcu 
rati nel mrlare della uerita di 
cendo^Àbraam e morto Hli 
propheti & tu dice eh obfcrua 
ra la prola mia non guftara 
morte in eterno * Onde quafi 
honoradogli ^pngono alla ue 
rita effo Abraam bL gli ppheti 
Ma con aprta ragione eie ma 
nifeftatoche coloro li qh non 
cognofcono dio fallamentc ho/ 
noranoliferuididioeda nota 
re che con tuto cB il fignorc (e 
gli uedeffc rififtire co aperta i 
pugnatione non fi riftete prò 
dipdicarfelida cap dicendo. 
Abraa uoflro patre fìralegro 
di uedere il di mio bi uiddello 
&^ ebene alcgreza» Allora uidc 
Abraa il di del fignore quando 
in figura della (omo trinità ri/ 
ceuetc ere agioli ad albergo li 
quali pi che ebbe riceuutico 
fi 6uelaua atre come a uno p 
cB & (e nele perfone e il nume 
ro della trinità e no dimeno in 
natura lunita della diuiniu * 
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Ma le menti carnali de gli udì 
tori no potendo Icuare gli echi 
dalla carne pcn&no in lui folo 
Ietta della carne dicèdo.Tu no 
ai ancora cTquita anni & ai ue 
duto Abraa TIl quali il noftro 
redèptorcbenignamte riucca 
delLifpefìodella Tua carne &C 
tiragli alla oteplatioe della di 
uiniu dicendo Jn ueriu in ue 
rita ui dico eli) inanzi cB Abra 
am fuffe io fono innazi fignifi/ 
ca il tepo paflato bi fono lignifì 
ca il pfente bL per che la diuini 
ta no a tempo futuro ne paflà/^ 
to ma (empre a leflere pero no 
diffe ♦ Inàzi Abraam io fui ma 
fnnazi Abraa io fono pero dice 
dio a Moyfe . Io fono colui che 
Iòno& dirai queflo afigliuoli. 
Difrael colui che e ma man/» 
dato a uoi. Adunque Abraam 
ebbe inanzi & dopo ilquale po 
te bC uenirc prefentialméce & 
partirli per lo corfo della uenV 
Ca ma la ucrita (empre a ìtffe^ 
re.Perocheineflamuna cofla 
a auuto pricipio ne poi debba 
auere alcuno fine ♦ Ma le meci 
deglinfidelenopotédo patire 
quefte prole del la eternità 
corrono alle pietre cercano 
di lapidare colui il quale no po 
teano itedere cotra il furore di 
qujicie dimoftrato qllochcl 



(ìgnore fece po cl^ imantencté 
fogiunge ma lefu fi nafcofc &C 
ulci del tépio ♦ Molto e da ma^ 
rauegliare fratelli carifTimi clj 
ilfignorefugeglifoi ffecuto/» 
ri nafcodedoTi il quale fc auelTe 
uoluto efcrcirare la porétia del 
la fua diuinita co uno tacito ce 
no diméte gli arebbe ligatine 
colpi loro medefmio egli con 
pena di fubita morte egli arcb 
bepcoffi ma quelli che era ue 
nuto a patire pena non uoleua 
cxercitare il giudicio,Certam 
te in effo tempo della fiia pffi 
onedimoftroquata era la fua 
potent ia &C non dimeno foften 
ne quello per che egli era uc^^ 
nuto po che dicendo egli a fuoi 
pfecutoriliqualilo adimanda 
uano io (ono .Con quefta uoce 
fòlapcoflela loro luperbia ÒC 
tutti quanti gli caccio per ter 
raaduque colui ci? poteua ien 
za nafcóderfi (capre dalle ma 
ne di lapidatori p cfe ci nafcolc 
(e no che effo noi tro redéptore 
6(flo homo tra gli huomini ab 
cune co(è ci dice co parole & al 
cune co exemplo .Ma che ci di 
ceegliperqueftoexemplo (e 
non S noifugiamo humilme 
te lira di fuprbi etiadio pten 
do rififtere bi po dice fadlo l 'a^ 
ulo date luogo aliratConfideri 



Ihuomo co quaCà humilita deb 
bafugire lira del ^ximo fcdio 
tìafcondédofi fugì il furore de 
gli huomini irati • Niuno adu 
quefìleui centra Imgiurie &C 
uilanic che li lòno fidle^Niuno 
renda rimbrodianmbodi po 
che e più gloriolb ad exemplo 
di dio fugire lingiuria tacendo 
che uincerla relpodédo.lVIa co 
tra quello dice la fuperbia nel 
cuore eglie uituperofa cola cR 
tu riceuedo igiuria ti flia che.' 
Coperò che chiunque ti uede 
riceuere lingiuria bC tacere no 
penià che ficci quello per pa/' 
tiéria ma jche ricognolci in te 
la colpa ma onde nafce nel cuo 
re noflro^quella uoceCCe non g 
che fichiamo il cuore & il pen 
Cere nelle cofe terrene &C cer^^ 
chando gloria in terra non ci 
curiamo di piacere a colui il ^ 
k da cielo ci raguarda . Adun 
quequàdo abbiamo riceuuta 
lingiuria penfiamo nellopera 
noftra la uoce del fi'gnore cioè, 
lononcercho la gloria mia e 
chi la cerchi &C giudicaPuotefì 
intendere etiadio altraifiteqx 
fto eh e fcripto del f ignore cioè 
cheGnafcofe. Auea pdicatea 
giudei molte colè ma effi diD 
pgiauao le parole della (ua pdi 
catione ctiamdio per la prc^ 



dicatione diuentaf ono pegiV 
ri li quali uenero infino agitta 
re le pietre • Et che fignifica il 
fignore noflro nafconJendoG 
fe non che la uerica fi nafconde 
da coloro li quali fi feno beffe 
de (èguitareìe fiie pole . Pero 
che la uerita fugc quella mete 
la quale non cruoua humile « 
Et quanti ne Cono ogi li quali 
anno in abominatione la dure 
za di zudei per che non uol(e^ 
no udire la predicatione del fi 
gnore& non dimeno cofi fono 
&(fìi effi alloperationc quali ri 

(^rendono che furono coloro al 
a fede ♦ Odono li comandarne 
D del fignore cognolcono gli 
miracoli £x non dimeno non fi 
uoglionoconuertiredali loro 
mah .Ecco creili ci chiamai 
non uogliamo ritornare .Ecco 
che elb ci fòftiene bL non faccia 
mo ftima ueruna della fua pa 
tientia. Adunque fratelli mei 
mente che auete il tempo ciaf 
cunoabadonila fua malitia&C 
temalapadentia di dio accio 
che non li admenga che egli 
poi non pofla fugire & (campa 
re irato colui il quale ora di(px 
xia traquillo & benigno Amc* 

^Finitala .xi. omelia di landò 
Gregorio ppa ♦Nella refurrc 



7r 



Marche 

J 

abeunt< 



afone del Rgnore . Leflione 
del (anflo euangelio fecondo 
Marcho. 

N ilio tempore. Ma 
riamagdalene&Cma 
ria lacobi &C falomc 
euntesemeruc aromata ut 
uenirct ungere lefiì SC reliq . 

Cornelia . xii .dida nella chie& 
di ianfla Maria magiore , 

IN moke ledione del 
fanilo euagelio fratel 
li carifTimi o ufàco di 
parlarui diclando ma po che p 
debileza bc infìrmita di fboma 
cho no pofTo leggere quello cY) 
ioQ didlatoucggio alquanti di 
uoi udire meno uolencieri -Et 
po uoglio ora da me mcdefmo 
richiedere cétra lufanza che io 
tra le (ànilc cclebratioe delle 
merecrpogalelcdioedel {ìn^ 
flo euagelio nò didladoma co 
uoiparlado&taqlTio modo fia 
acccto qllo che noi diciamo po 
che più defb la uoce uiua li 
cuori pigri che no fa la leilióe 
&qfi con una mano di folicitu 
dine pichia acc io che (ì deflino 
gli uditon\e quanto ame uex 
gio bene che io no lonofuficic 
te a potere quefto ma non diV 
meno la carità fupliffe le forfè 
le quale limpida mia uiega. 



So quello cB dice id io «Apri la 
boca tua & eio la ipfiro Se adu 
que abiamo in uolunta il bene 
operare pdiuino adiutorio il 
meteremo in elccutione . daci 
etiadio ardire di parlare qfla 
(jjgrande folépnita de la refure 
dliòe del fìgnore 6C no e degna 
cola che la ligua carnale i quel 
di taccia &1 ceffi dalle laude de 
bitenelqledirefufcitola car/» 
ne del creatcre.auete udito ca 
riffimi fratelli che le fande do 
ne le qle aueuao (eguicato il fi 
gnore uèneno co le fpitiarie al 
monumèto&Ccon fludiodura 
nimita féruirono a colui moty 
to elqle effe aueuano amato 
uiuo ma I quefto fato fi figniV 
fica alchuna coffa la qle fi doue 
ua &re nella (ànéla ch/efà pero 
che cofi couiene che noi udiax 
amo le cole Éidle che etiamdio 
penfiamo qllo che debiamo fi 
re noi ad i mitatione di qlle. et 
noi adfcqj credédo i colui che c 
morto fe repiéi de odore di uir 
tu con6madibonioperatioc 
cerchiao il fìgnore fenza dubio 
ucniamocolefpetiarie al fuo 
monuméto. e quelle done uc 
giono gli angioli li quali uènc 
rocolefpetiarie.^ cB quelle 
mct emeritano di uedere li ciV 
ptadini fupni li qli p {^ndìi defi 
deriiuàtioadiocòodoredi uir 
e iii 
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tu. Et debbiamo notare qllo 
che uol dire che latigclo c ue^^ 
duto (edere aman ridz .Che fi 
gnifica p la mano macha (e no 
la Ulta piente T & chi la ridia 
[c nò la Ulta ppetua . Onde di 
ce la (criptura la Tua mano ma 
cha (otto il capo mio la Tua 
rita mabracciara.aducj^ p cB il 
noftro redèptorc auea già tra 
pflata la corruptione della ui 
tapfentcdiridamètelagilo il 
tjleerauenutoad anuciare la 
fua ppctua Ulta (edeua da ma 
no ridia . Il ^le appari coperto 
di ueftimtocadido poche anu 
tiaua igaudii della noftra fefta 
j>o che la biachieza del ueftim 
co (ìgnifica il fplédore della no 
fhra (òlénita . CI? diciamo noi 
noftra o fua TMa per dire me 
glioeluero diciamo & fua &L 
noftra .Quella refuredlioe del 
noftro redcptore fu noftra fe/ 
fta po cB ci rimeno alla imorx 
talita.Et fu fefta degliageli ^t) 
che riuocadoci al cielo empi il 
numero loro .Lagilo aduq>' nel 
lafefl:a&Cfuo£< nofbra apmri 
1 ueftimtibikhi pocB eUedo 
noi rimenati p la refurcdlionc 
del figncre alla fuperna patria 
glidamni della celeftiale 
tria fono rifiorati ♦ ma udiamo 
qllo che dice ale femie cB ueni 
«ano ♦No abbiate paura.Qua 



riaptamctedica . Temanoci 
loro 14I1 no amano laueniméto 
di fupni ciptadini • Temano 
quelli li qli oprcffi da idefider ii 
carnale fi difjrano di potere p>' 
uenirc alla loro ccpgnia .Ma 
uoi p che temete le qle uede^ 
te iuoitri ciptadini TOnde (afi 
dio Matheo defcriuédo lagiolo 
lo qle apre diffe . Era il fuo af 
pedo come fulgore le fue uev 
Itìmce biache come neue .Pe^ 
roche nel folgore e terrore di 
paura ma nella neue e blandi 
métopiaceuoladi biancheza» 
Aduq^pcbloomnipotetc dio 
c terribile a peccatore bi piace 
uole agiufli dindlaméte iteftì 
monio della fua refuredlioe la^ 
gilo e dimoftrato bi in rofforc 
bL fiami di uol to bL ì biancheza 
dabito accio che co efla fua for 
ma bL (pauctaffe ire^bi & dele 
dbffe b* pii bi religiofi &i po di 
ridlamete etiadio il popFo DiO 
rael andado p lo deferto la colo 
nadelfbchogli adaua inizila 
nodle & la coIona di nuuola il 
di . Pero cB nel fbcho e terrore 
&^ nella nuuola cpiaceuole bla 
dimto di uifione.Et il di fignifì 
ca la uita del giudo H la nodle 
la uita del pcccatore^onde dice 
etiadio Paulo a peccatore cB (e 
rano ouertiti . Fufli una uolta 
tenebre ma bora ficte luce nel 
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fignorc . Aduquc nd di fu mo 
ftrata la coIona pnuuola bi la 
tìodc ^ foche .Pero cB Io omni 
potete dio & dolce bC piaccuo 
le apariraaigiuftì & terribili 
aliiiufti.Etuenendoal giudi 
tiocoftorofdolcezadi mafu^ 
ctudmericreara&dileaara. 
Ma coloro pfeuerita di giufti 
tiafpuStara-Ma udiamo ogi 
mai qllo cB lagelo fogiuge uoi 
cercate lefu nazareno iefus 
1 ligua latia figmfica faluatore 
Et molte poccuaoauere alora 
qfto nome lefu nò po fubftaci 
alihte ma nucuptmamte. po 
logiugeil locop dichiarare di 
qle lefu diceua nazareo & Ima 
tanente agiiìre il ticulo & diffc 
crudfixo^Et poi feguita • Egli 
c refufcitato & no e Quello 
cBdicc noecjfintcdeplapre 
'fétia della carne.PerocB niuo 
loco era oue nofuflrepprefen 
tia dela maefta. Ma adate dice 
ai difcipuli Coi bC a Pietro eh eli 
uadara lanzi i galilea .Douiao 
cercare p che auédo nominati 
gcneralméte li difcipoli expri 
eme Pietro p nome ma p cer^ 
rofe lagelo noiatamctc non la 
ueffe expffo colui eh aucua ne 
gato el maeftro no arebe auto 
ardire di uenire tra li difcipuli 
E aduqj chiamato p nome acio 
cBnófìdilperip la negationo 



nela qle coffa dobiamo ofidera 
recódiligétiapcB cagione lo 
oTpotéte dio pmiffecb colui il 
qle eli auea difpofto di ppore a 
tuttalachielatemeffela uocc 
duna acila H negaffelo. La cjle 
coffa p certo cognofciamo che 
adiuene p gradc dilpélatioe di 
pietà acio cB colui il qle douea 
cffere paftore dela chiefa nella 
colp (ua impaffe come douef 
fc auere mifericordia ali altri • 
Inprima adunc]^ li dimoftro la 
fragelita fua & poi il ppole ali 
altri acio cB pia fua infirmita 
cognofceffe co qnu opaffione 
doueffefoportarelaltrui infir 
mita.Bene acora e didlo del no 
ftro redcptore. Andaraui lan^' 
zi 1 galilea &c qui il uedretc fi 
come eli uidiffe . Pero cB gali> 
leaeiterpretata tràfinigratio 
ne &<Sa po chel noflro rcdcptq 
regiacratrapflatodala paffi 
onealarefuredioneda morta 
auita da pena a gKa dala corra 
ptioe ala icorruptioc.Et dopo 
la refureflione il fignore e uc^ 
dutoi prima da li difcipoli m 
galilea po cB noi poi lieti uedc 
remo la gKia dela refuredtìone 
fe al pfent e trapaffiamo da i ni 
tii a laltcza dele ^tu.G)lui a^ 
duqjcdimoftratonela trafmi 
gratioeilqleeanuciatonel Ce 
polchro po cB qli c ueduto nel 
c iiu 



la trafnìigratioe il qle e anHc/a 
to nel (eplcro f o cV) qli e ucdu 
to nela trafmigratioe il ql e co 
gnofciuco nella mortificatioc 
dcla carne .qfte cofc fratcllica 
riffimiabiao breucmtc trafcor 
(cdelacxpofitione delaledioe 
cuigelica p cofR grade (òlcnira 
diqftodi . Ma piaccmi eh noi 
pliamo alcua cola più fotilifitc 
di qfta medefma folénita Due 
ui'cre erano delccjli una ne co^ 
gnofceuano Scialerà no po cB 
luna e mortale & laltra imor 
tale luna coruptible Jaltra in 
coruptibile luna di morte H 
laltra di rcfuredlioe .Ma ucnc 
il mediatore di dio bi de li ho 
mini homo xpo lefu & j5{e ìuy 
na bL laltra cìmoftro .Luna lo 
ftene morendo &i laltra ci mo 
ftro rifulcitado .Se adiicj^ (apic 
do noi folamte la uita mortale 
eli ci promiteflc la refuredlioc 
de la carne & no cela moftrafx 
fc uifìbilrhte chi crederebe ale 
fue polc fEt po eli cfiedo Éiflo 
homo apari 1 carne dignofe di 
morire di ppria uolu ta rifufci 
topfuapotcria & dimoflroci 
lexéploqllocBci ^miflc inp 
mio. Ma forfè alcuo cY? dict ra 
gioneluolirite colui rifufcito il 
qlecffcdo dio no potè efiere ri 
tenuto dala morte . Adijcp ad 
amaeftrare la noflra ignoratia 
bC a fortificare la noftra Ifirmi 
tan 5 uoMè S ci haftaffe Io cxc 



pi j de la fua redi reAióc, Mori 
te r cjllo tépo (òlo bL no dimeno 
no rifulcito lolo fccudo cY> eCcri 
pto molti corpi di facfli li cjli a>^ 
ucano dormito I morte rifulcf 
Carono.Sono aducj>' leuati uia 
tutti li argomti dcla pfidia po 
cB acio cfe niuo dica non debba 
Ihomofpare di le qllo che dio 
homomoflroftela carne (ua* 
Eccoabiamocognofciuto che 
códiorirufcitaronoanco liho/' 
mini & qlli li qli no dubitiamo 
cH furono pure homini. AdCf^ 
(cnoifiamomébra del noftro 
redéptore pfumiao Inoi qllo 
che e mamfcfto che adiuene 
nel capo • Se noi molto a hn^ 
meliamo debiamo noi mcbra 
utile fperarc in noi cjuello che 
abbiamo udito delle fue ifibra 
fupiore .Et ecco che mi ritor^ 
naalla memoria cheli giudei 
infultado bC ftraciado il figliuo 
Io di dio crocifixoli diceuano. 
Se eli e figliolo di dio difcendc 
dela croce bi crederemogli . 
Ilqllefe alora fufe difccffo di 
croce acofetcdo aqlli che Tfulta 
uionociarebe dimoftrata la 
X>tu dcla patietia.Ma épc&o 
unopocopatihobrobrii lòde 
ne i Ichemi fcruo a prietJa & I 
dugio il miracolo . Et qllo il ^ 
le no uolic dilccdere dela croce 
rifufcito del lep©lcro,Fu aduq; 
piurifufcitaredellèpolcro eh 
difccdere dela croce più fìi ucl 



dere la morte rcrufcicado clic 
macencrc la uica difcendcndo 
Ma li giudei ucdcdo cB egli al 
leloroifulcationenó difccde.^ 
ua della croce & uedendo mo 
rire fi credetene auerlo uin^ 
to&ralegrarofì quafi dauere 
Tpcnto il filo nome • Ma ecco 
che per la morte il fuo nome e 
crefcmto nel mondo per la ÒV 
le la turba infedele fel credete 
•uerefpento. Etduolfìauere 
morto colui il cjle fe gcdeua 
auere ucifo fo che cognofci S 
egli p pena e pucnu to alla Tua 
gloria. La ^1 coffa bene fu fi> 
gnificaranel libro di giudici p 
gli adi di qlloSanfbne ilqleef 
fendo intrato I Gaza cipta di fi 
liffcei cognofcedo cffi filiftei la 
fua icraca imantancte itornea 
ronocflacipta degete darme 
deputarono le guardie èC rale/ 
grarof] come fè già aueffcnep 
foeffo Sanfone* Ma fapiamo 
qHo che Sanfcne fe di meza no 
(fte leuo uia le prte della cip-' 
ta co effi làli i fu la cima del 
mote» Cui fratcli canffimi cui 
ngnificai qn:© fadlo Sanfonfc 
nò il noflro redcptore T Che (i 
gnifica la cipta di Gaza fe non 
1 inferno T Ec che fi dimoftra p 
I i f iliftei altro cY) la pfidia di zu 
deiriiqli poiché uidonojl(i> 
gnore morto & il fuo corpo 
già pofto nel (cpolcro Imanta^ 
ne te deputarono le guardie St 



J5?{andofi' che colui ilqle lera 
mamteflato autore della uita 
fuffe riceuuco nichioflri de lofi 
femocjfì fi ralegraronodaucrc 
p(o5anlòn iGaza. Ma Sanicil 
no (ola trite di meza nofle nufì 
ma eciadio ne porto uia le por 
ti PO chcl nofhro redcptore re 
fu kit ade manzi di no (olamtc 
ufci libero deloferno ma ccdio 
diffcruffeefTifcrami deloferno 
Leuo uialepord&^andouefu 
la cima del mote • Pero cV? rifii 
Icitadonc porro uia le chiufu.* 
re dellóferno & (àlcdo penetro 
li regni del cielo. A miamo adii 
que fratelli cariffimi co curo 
li noflro core qfl:a gloria della 
refuredione del fignorc la qle 
1 prima cera dimonratai figu 
ra & poi i fàfto ci fu manifcfbi 
ta& moriamo p fuo amore • 
Ecco che nella refuredlioe del 
roflro creatore abiamo cogno 
{cinti gli angioli fuoi miniftrf 
&cnoftri ciptadini* AfFtetiaB 
aducjue di pucnire a qlla tanta 
fingularc'fefla di qfli cfptadiV 
ni . Siamo ogf unti a cofloro co 
la mente &C con tu to il defide^ 
rio poi che no poffiamo ancora 
P uifìone.TrapafTiamo di uiti'i 
alle X>tu accio che meritiamo 
di uedere il noOro redèptore i 
gallica Jdio omnipotetc aiuta 
a uita il noflro dcfìderio il qle 
diede P noi amorte il fuo unico 
(ìglioio cffo Icfu ;cfo noflro 



jeliolec 
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il qle co lux H regna idio ncllu 
niti dello fpo (andò p oia (ècu 
1j (eculoy. Amc, 
CtKaiffe la omelia • xn . di (anflo 
Gregorio papa . Feria (ecuda i 
albis. Leilione del (andò cuan 
gelio lecodo Lucha • 

N ilio tepore duo ex 
difcipris lefu ibk T ca 
ftcllu qd* era t T fpacio 
ftadio^tlexigitaab YerEn no 
mme ema^ 5C ipfi loqbant ad i 
UTcede hfs olDUsqaccjdcraC 
&reliqua* 

Omelia di . Gregorio dicb 
nella chie(à di • s . l'ietro zpoy 
ftolo. 

, Ero che Cete atenti 
ocupti nela cotinua 

(olénica fi uolc plarui 

' breuemcCe5^for(eqfb breui 
tam'giouarapùi uciImJrepo 
eh Tpcffe uolce admiene cF:) qlli 
cibi co magiore auidita fi man 
giano 1 qli fono meno abaftaza 
Sonoaduquediipoftode expo 
rerlòmailienfjdella legione 
cuagelica 6C no a fola a pola ac 
ciò chi logo f lare della expofi^ 
tione no ui poffa efiferc graue * 
Fcco auetc udito fratelli carif 
fimicBlfignoreapuea duidi^* 
fcipoli cB andauano i uia il qle 
bene cY) ì lui no credefTono pu 
re no diméo plauano di lui ma 
Ilo Jimr>rhrQ loro po la forma p 



itolo. 

p; 



la qle il ricogno(ce(cono . Fece 
aduq^ il fi'gnore di fuori ne gli 
echi del corpo qlloclSera den 
tròapoloroneliochidel core 
Pero eh effi de tro apffo a fé me 
defini H amauano H dubitaua 
no H il fi'gnore di fori era loro 
pfente & no fi moftraua cui eli 
ruffe. Aduop glado effi di lui do 
no loro la fua plentia.Ma dubi 
tando effi di lui nafcofe loro la 
forma p la qle il poteffen© rico 
gnofcere parlo co loro ripfirgli 
della duritia dcllocelledìo ap(è 
gli miderii della (criptura làn 
èia iqli erano di lui & no dime 
no pcB ne loro cori era ancora 
^cgrina dalla fede finifi dada/» 
re più ala lugi^Figere diciamo 
noi opore.Onde etiadio chia^ 
miamo noi figuli li coponitore 
della terra, Aduqj la féplice ue 
rita méte fece p duplicità ma 
tale fi moflro loro nel corpo q^ 
le era apo loro nella mteJPero 
eh era da guarii fe no amadolo 
effi come dio al meno comepe 
grio il potcffeno amare • Ma p 
c5no poteuano cffere ftranii 
dalla carità coloro co i qli la ue 
rita idaua come pegrio il chia 
mano cocio fia cola eh q fia (cri 
prò bi coftrilelo p lo qle eleplo 
certamteficopredeche ìi^y 
grini no tato (e debono luitare 
ma étdio fi uoUono urare ad al 



bergo . Pongono la mel^ rechi 
no li cibi bL nel rompimcto del 
pane cognorcono dio il qle non 
aueuano cognofciuci nella ex^ 
pofitione della facra fcriptiira 
Vdendo adunque li comanda^ 
meci di dio nò furono illumina 
ti faccdogli furono illuminati 
po che e fcripto , Non gli udi.' 
tore della legge apo dio fono 
gmftimaglifcdtoridclalege 
(arano giuftificati . Colui adu 
quc il cjle uole incèdere qllo cB 
ode ftudio fi da dimpire co ope 
**a qllo che già a potuto itende 
re.Ecocheil fignorenó fuco^ 
gnofciuto parlando & degnoffi 
darfi acognofcere effendo pz^ 
(ciuco .Amate adunque fratel 
li carifflmi lofpitalitade. A ma 
te lopere della caritade .Onde 
dice (andò Paulo • Siaiuoi la 
carità della fraternità & no di> 
menticatclofpitalitapo chep 
qflo meritarono gratia alqua^ 
ti riceuèdogli angioli ad alber 
go.Quide anco dice (ànflo Pie 
tro. Albergado luno lalcro C'za 
mormoratione * Onde dice ef 
(a uerita. Fui pcgrio & riceue 
ftimi.Narroui una coffa mol^ 
to&mofa&ClaLjleabiamo udì 
taprelationedinoftri antichi 
Fu uno patre di fàmeglia il 
qle con tuta la cafa fua fera da^ 
to a uno grande ftudio dofpiu 



litade . Et riceuendo elli contf 
nuamèce li pegrini alla fua me 
(a uno di ui ucne tra gli altri 
uno pegrino bi fu menato amc 
(à ♦ Et uolendo il patre della fa 
meglia p humilita come era 
ufato dargli de lacquaallema 
ni fi aòi(è per core lorciòlo ma 
fubitolpan colui alle cui ma^ 
ne egli auea uolu to dare laqua 
Fc marauegliadofi* clli i (e me 
defmo di qfto 6(fto i effa noftc 
il fignore lidiffe i uifione • Gli 
altri di ai tu r/ceuuto me nelle 
mèbre mie ma hiere riceuefH ^ 
me 1 me mcdefmo. Ecco cB co ^ 
lui il qle uenédoalgiudicio di ' 
ra. Quello che uoificeftca 
uno di mei minimi il Éccftea 
mecciadio manzi al giudicio 
effendo riceuuto nelle fuc me 
bra fi degna p fe medefmo ui(i 
tare li fuoi riciuitori , Et no di 
meno fiamo pigri alla grada 
della hofpitalitade. Pé/^cefra 
celli miei qntae lauercu del 
lofpitalita , Riceuete xpo alle 
uoftreméfè accio che poffiatc 
efferericeuutida lui agli ctcr 
nicouiti . Date bora albergo 
a xpo pegrino accio che clli nel 
giudicio fuo no come pegrini 
H ftrani ui cognofca ma come 
^prii figlioli ui riccuaal cele 
ftiale regno Ame. 
CJFxniffe la omelia * xfii . di &ii 



fto Gregorio papa . Feria qrta 
1 albis. Ledione del fanflo eua 
geho fecondo Giouanni ♦ 

TN ilio tepore . Mani 
feftauic (e iteru lefus 
difcipulis fuis ad ma^ 
rè tiberfadis-Mamfefbuir auc 
fic • Eranc fìmul Simon Petr^ 
&^ Thomas qui diciturdidim^ 
& Nathanael qui erat a chana 
galilee filli Zebedei & alii ex 
difcipulieius duo&C rcliqua* 

f nella di làndlo Gregorio pa 
diifla nella chie&di (anào 
renzo . 

A ledlione del Tando 
I 1 euageliolaquale fu 
■ ^ ora lefla nelle uoftrc 
urecme fratelli cariffimi ci piV 
chia lanimo co una qftione ma 
con e(To fuo pichia re ci dichia^ 
ra la uertu della defcritione . 
Pero che fi potrebe adimadarc 
P che Pietro il qle in nanzi alla 
conuerfione fu pilcatore dojpo 
laconucrfiòne ri torno a pelea 
re . Et cocio fia coflà che la ue 
rita dica.Niuno cl^ meta la ma 
no fua alarato H reguarda adie 
troe adoal regno del cielo . 
Per che ritorno elli a qllo che 
auea lalciato.Ma le noi reguar 
diamo la uertu della defcritio/- 
ne tofto uedrcmo cfe qllo excr 



CI tfo il qli manzi la couerGonc 
fu fènza peccato aritornarui 
etiadio dopo la conuerfione no 
fu alcuna colp • Sapiamo che 
Pietro fu pefcatore H Mathco 
publicano H ritomado Pietro 
dopo la conuerfione a pelcarc 
Matheonorifìdetepiu allo e/ 
xercitiodel tholoneo cioè di co 
prare gabelle H fimili cole. Pe 
ro che altro e cerchare la uita 
fua p pefcatione altro e crelce 
re 11 guadagni del tholoneo.Pe 
ro che fono alquanti exercitii 
li qli o dificilméte fe poffono o 
al tuto no fi poffono tare (ènza 
peccato. Adunque a qlli che 
cinuolgono ni peccati e neceC' 
(arioche lanimo no ui ritomi 
dopo la conuerfione .Potrebefi 
ancoadimadarep che affatica 
dofilidiicipliin mareilfigno 
re dopo la fua refuredlione fte 
te nellito il qle inanzi la fua re 
furedione dinanzi a cffi fuoi di 
(cipoli andò Ibpra londe del ma 
re . Ma le noi penfiamo la ca^ 
gione che era alota fubito reco 
gnofceremo la ragione deffo & 
do , Pero che cK fignifica il ma 
re (e no il pfente (cFo T II quale 
fi ripcuote I (e medefmi p tu>' 
mFci di diuerfi cafi & co marori 
della uita corruptibile- Et cB e 
figurato pia fodeza dellito (è 
nóqlla ppecuiu dello ecerno 



irìpofo • Adunque li dilcipoli 
IP che ancora erano nimaruG 
della Ulta mortale (a fatfcauax 
no in mare ma il redéptore no 
ftrof che giaauea pdata la 
coruptione della carne dopo la 
refurcdione fua ftaua nellito . 
Quafi parli effo mifterio della 
fua refuredione a li dilcipoli di 
cendo ♦ Già non uaparifcho io i 
mare poche io nò fono co uoi 
nellonde della pturbationc • 
Et qfto e che elli i unaltro luo 
go dice aefli fuoi dilcipoli dopo 
li refurrevflione • Quefte Ione 
le prole le cjle io ai parlai qua 
do ancora era con uoi * Pero cB 
non era che no fuffe co loro ali 
C|lielliapariua pfente corpo.^ 
ralmente& nondimeno dice 
che già no e con loro da morta 
le cor p da li qli elli era diferc 
te pia mortalità della carne ♦ 
Quello adunque cB q effendo 
co loro dice no efferecon loro 
qfto medcfmo dichiara etiadio 
q col fito del corpo quando SLtiy 
Cora nauigando efli dimoflra 
fc già edere nellito fu ali dilci^ 
poli grande dificulta nel pefca 
^^ccioche uenendoil maeftro 
fuffe fublimiradi miraculoil 
quale imantanente diffe. Gita 
tela reteda mano rida della 
naue & trouareteue «Due uol 



te fi lege nel (andò euangclia 
che il fignore comado che fuffc 
no gitatele rete a pclcare cioè 
inanzi allapfTione &dopo la 
refuredione ma manzi cbl no 
ftro redéptore (oflencffe paflio 
ne &irifufcitane comando be/' 
ne ci) fuflfono gita te le rete ape 
(care ma non in che prte cioè 

0 amano rida o amano màcha 
ma dopo la refuredione a pare 
do ali dilcipoli comanda chela 
rete fia gitata amano rida in 
qlla peicatione furono pfi taci 
pedi che le rete (ì rompeuano 

1 qfb ne furono prefì molti &C 
nò dimeno nò fi rompeno le re 
te ♦ Et chi e quegli che non Ùl^ 
pia che W buoni fono figurati 
p la mano rida & li catiui p la 
fineftra • Adunque olla pefca 
tione nella qle nò fu Ipetialmc 
te cxpffo in che prte fi doueC' 
fé metere la rete fignifica la p 
lènta chielà la qle ricoglie infic 
me H buoni & catiui bc non (c 
glie cui ella tiri pero che non 
la cui elb fi tx)fla ellegere. Ma 
1 quefla pefcatione la quale fu 
fada nella refuredione del Ciy 
gnore fu meffa la rete fola 
mano rida pero che (ola la chic 
(à de glielledi pcruiene alla 
gloria della fua chiarita la qle 
non a in (è alcuna cofla di fini/ 



(lira opera tioneiq^Ia pelea tio 
ne . p la mokicudme di pefi fi 
rompeuanolercte j-^oche ora 
ctiadio con gli eledli entrano a 
la confcdione della fede tanti 
reprobi che flraciano elTachie 
(a con ercfic Ma in cjfta moki 
SCgranpefcifono prefìóC non 
fi rompa la rete poche la (an^ 
dia chicfa di gli elledli ripolan^ 
dofì nella cocinua pace del Tuo 
creatore già none ftraciatada 
alcune dilcenfione H contrarie 
tade . Et eflendo pfiligran pe 
fci &llè Simono Pietro tiro 
k rete interra credo che già 
la uoftra carità fi penfa che uo 
le dire cb Pietro tira la rete a 
terra pero che alui fu rpetiab 
mente comefTa la (anfta chie>^ 
fa bi ailui fu ringularmcnté 
dido . Simone di Giouanni 
ami^mi tu pafci le pecccre mie 
Qiiello adunque fi fignifica in 
opcratione che poi fi dichiara 
nella uoce . Adunque p che il 
pdicarore della chiefa ci (e pera 
dalonde del rnondop certo e 
neceflario che Pietro tiri la re 
te a terra piena di pifi pero eli 
egli tira li pefci alla (odeza del 
li to quando con la uoce della (a 
(Sa pdtcatione móftra a fedele 
la (labilità della eterna patria. 
Qiiefto fece eli co parole qfto 



con epidole qdo fatutoel di 
con miracoli ♦ Qiiantunque 
uoltenoiperluici conuertia/' 
mo allo amore dello eterno nV 
poloquate uolte fiamo fepara 
ti da li tumulti delle coffe ter/» 
rene cV:) e altro (è no chi miffc 
nella rete della fede fiamo tira 
tiallitomaauedodidlo che la 
rete era piena di gradi peffi av 
giufeancodiqnti cioè ceto citi 
quàtatre qfto numero none 
za grande mifterio ma la^un 
dita di tato facranito ui richie^ 
de di ftare atenti po che lo eua 
gelifta no elpremirebe fi folici 
tamte foma della qntita fe non 
giudicaffe che fuffe pieno di là 
cramento . Sapete che nel te^ 
(lamento uechio ogni opatioc 
p lo decalogo e comadate cioè 
p li di jci comadaméti bL nel no 
uo la X^tu defia opatione e dzy 
ta a fedeli mPciplicata p la gra 
tia fepti forme dello fpo fando 
il qle il ^pheta ci aniìtia dicédo 
Spirito di (apietia bC ditelledo 
fpo di còfilio bC di forteza fpiri 
to di fciètia & di pietà H ripira 
lolofpiritodel timore di dio. 
ma colui riceue loperatione in 
quefto (pirito il qle cognofce 
la fede della trinità credendo 
il patre bC il figliuolo bi cffo (pi 
rito (àn(3o effere duna uircu ÒC 



confedafdocheeduna fubfla 
tia ♦ Adunque pero che bC qlli 
lepte li quali di (opra abbiamo 
dido più largaméte furono da 
te per lo nouo tclìamente &C 
egli diece comandamenti ci fu 
rono dati per lo ucchio tefta/^ 
mto ogni X?tu & operatione fi 
può pienamente comprende/' 
re per dexefete. Anomeriamo 
adunque . xvii. per uno triàtiy 
gulo cioè tre uolte . xvii • bC 
uengono cinquantuno* llqlc 
numero p certo e pieno di gra 
do mifterio poche leggiemo 
nel uechio teftarifito che il qui 
q uagefiimo anno p comanda/* 
mento di dio fu chiamato giu^ 
bileo nel qle tuto il populo fi ri 
pofàua da ogni operatione.Ma 
il uero ripolo e ncUunita po eh 
uno nò fi può diuidere &c douc 
eiciffura di diuifione non e ue 
roripo(b numeriamo adijque 
tre uolte cinquantuno & fano 
cento cinquantatre . Aduque 
po che ogni uoftra operatione 
tada nella fede nella trinità te 
de a ripofo anomeriamo tre 
uolte dexelète p uenire a eia/ 
quantuno &L p che alora e il no 
(Irò uero ripofo quado noi già 
cognofciamo efla gloria della 
trinità la qle teniamo di certo 
chec nellunita della diuim'ta 



numeriamo tre uolte cinquan 
tunoS^abiamo lafomade gli 
eledi nella fuperna ptriaqfil 
il numero di cento cinquanta 
tre pefci . Fu adunque degna 
coffa che la rete gitata dopo la 
refuredionedel fignore tanti 
pelei ^gliaffe quanti fignificaf 
fenofolamenteglieleéli cipta 
dini della eterna patria. Ma 
con qucfte cofe & la ledione 
dieri del landò euangclio bi ql 
la dogi ciamonilce che noi uigi 
lantementedebiamo raguar^ 
dare per che il noftro fignorc 
ÒCredemptoredopolarua rex 
furedione fi lege cb elli magio 
po che no e fenza mifterio qllo 
ci) e riplicato nel £àdo . Et in 
qfta ledione mangio pne bC 
pefcearoftitomaiqlla la qle 
fi lefce hiere col pcfce aroftito 
magio anche il fiauone del me 
le Che crediamo noi che figni 
ficaffc il pefce aroftito le no eD 
(b mediatore di dio &i de gliuo 
mini crucifixorPcro che egli fi 
degno di ftare nellaqua delW 
mana generatione uolfe effere 
prefo da lazo della morte tioy 
ftra bi qfi fu aroftito dalla tr i^ 
bulatioe nel tépo della fua paf 
fione-Ma qllo il qli nella pallio 
nefidegnodi deuentare pcfb 
aroftito fu anoi fuuòe di mele 



nella ruarcfurreflioe , Etqgli 
li quali uolle figurare nel pe^ 
Ice aroftito le tribulatione del 
la fua pfTione uolfencl fauo 
mele expriemere amedunile 
nature della fua perfona. Pero 
che il fàuo e mele nella cera 6C 
il mele nella cera ella dmmita 
nellumanita la 4I coffa etiadio 
no lì Jilcorda da qfta Icdlionc 
nella cjle mangio pefce &c pane 
pc^rocheegli iPqualep luma^' 
nitaporcefferearoftico come 
il pcfcepyiuinita ci pafce di 
qllo pane il qle dice .Io Cono pa 
ne uiuo il qle difciefce da cielo. 
Mangio adunque pelce arofti 
to £< pane accio che m effo fuo 
cibo CI dimoftraffe A egli p la 
noftra humanica foftene paffio 
ne &^ p la fua diuinita ^curo la 
noftra refcdlione ma fc raguar 
diamo atentamente uedrenio 
comcq!l:ofi* conuiene etiadib 
anoileguitarepocBil redem 
ptore 1 turi gli adii li qli di fe ci 
moftra ci apre la uia di qllo cB 
dobiamofeguitare-Ecco che 
il fignore noftro nel fuo cibo 
uolle agiungere il fiuo del me 
le al pekearoflito poche egli 
nel fuo corpo coloro riceue alo 
etemo ripofb li qli quando pa/» 
tifcono qui alcune tribulatio^» 
ne non n partono dalamorc de 



Iintima dolccza mfieme con e I 
pefce aroftito fi piglia il fàuo 
pero che coloro li quali receuo 
no qui afflitione per la uerita^ 
de qui (òlio (acia ti di ueradol^ 
ceza . E da notare etiadio che] 
fignore fi fcriue che ebe luiti^ 
mo conuito con feptedifcipoli 

f)ero che fi fa mentione che co 
ui fu Pietro &C Tomaio 5^ Na 
thanat 1 6C dui figlioli di Zebe 
deo Valeri dui di dilcipoli foi\ 
Per che adunque celebra egli 
lukimo conuito con (èptediV 
fcipoh rfe non che ci anuntia 
che quelli (òli (arano co lui nel 
la eterna refezione gliqli ora 
(ono ripieni della gratia fepti 
forme dello fpirito landò • £c 
etiamdio tuto quefto tempo fi 
uolge per fepte di & (peffe uol 
te per queflo numero di (èptc 
fi fignifica la perfedione . Coy 
loro adunque nellulcimo coui 
tofanofefta della uerita liqli 
ora per ftudio di perfedione 
trapffano le cole terrene li qli 
non (ono ligati dallamore di 
quefto mondo ali quali ctiadio 
che egli per temptatione fàcia 
uno poco di ftrepito non dime 
llonóexcludeliloro principia 
ti defiderii . Di quefto ultimo 
conuito dice altroue effo Gio>' 
uanm\ Beati^ coloro che fono 



clifamati ala cena delagnello . 
Et 4?o narra che Cono chiamari 
ala cena & no ad difnare ma al 
la cena delo agnello la ^le colà 
fi fignifica p quefto ultimo co 
Ulto al qle fc & metione cB fu 
rono piente (èpte diTcìpF.Pcro 
cBcomeabiamo didlo qlh fòli 
lono alora rfcreati drntima rey 
feiflioe li quali ora ripieni dela 
grana (cptiforme ardone dax 
more delo fpirito . Qucfte co 
feaducp fratelli cariffimi péfi 
te co uoi medefmi &C deGdera 
te deflfere ripieni dela pfentia 
di qfto (pirico • Cofiderate del 
prclentequelocBi futuro ui 
pio (eguitare . Peniate Te Rete 
pieni di queftofpirico cuedre 
tele potete peruenire aqucl 

10 conuito po che chiuq^ c que 

11 liquali ora non e ricreato da 
quefbo (pirico (cnzadubio di/ 
giunaradaleterno conuito ri/ 
corda tiue di quello cB dice Pa 
ulo deffo (pirico • Chi non a Io 
fpirito di xpo non e fuo. Quafi 
uno titolo dela diuia poffeffio 
ne e quefto fpirito damore • 
Or diremo noi cB lo fpirito di 
xpo abia colui la cui mete (Ira 
ciano gliodii la fuperbia cn/ 
fia lira exa(pera infino alla di> 
uiGóe dellamcte lauaritia tor 
menta la luxuriaifnerua òCm 



debilifce dal fuo uigore ♦ Pcn 
late quale elo uoftro (pirito di 
cnfto .Senza dubio quello il^ 
le damare li amici &^ liinimi 
ci fa defpregiarc le coffe terre 
ne 8^ diuap damore deleco(e 
celeftiale .FaafHigere la carne 
contra li uitii & rafrenare la 
metedale cocupifcentie. Adii 
que (e uolete cognofccrc la ra 
gione de la poffeffioe di dio co 
fideratelaperlonadel poffeffo 
re ucrtro ecco fccundo che 
abbiamo didlo Paulo con uoce 
ui crida.Chi non a lo (pirico di 
crifto colui non c fuo . Quafe 
apertamente dice.G>lui il (jle 
ora non e redo da dio habitatc 
in (e non god« poi della beleza 
della diuina chiarita. Ma noi 
non dimeno li quali infirmia/ 
moaquefle co(e che abiamo 
udite bC non abbiamo ancora 
pre(ò lalteza della perfedionc 
poniamo ogni di gli pffi del (a 
dlodeliderio nella uia di dio. 
G)nlòlaci molto la uerita laq 
le dice per lo pfalmifta ♦ Gli 
tuoi ochi ano ueduta la miai 
perfezione H tutti (iranno 
kripti nel tuo libro . Non ci (i 
raincutconociuala noftra iti 
perfezione (c cffendo pofto 
nella uia de dio non reguardi 
amo alle ooHis padate ma flu 
fi 



diancidipaffa re quelle che re 
fbno .Pero che colui il quale 
snfiama li defideriide glimper 
fedii quando che fia gli forcifì 
ca a perftdlibne . Per lefu criv 
ftonoflrofignoreilqle colui 
uiue&i regna idio nellunica 
de lofpiritolànfloper omnia 
fecula feculorum Amen . 

^JTinile la omelia .xiiii di (ànfto 
Gregorio pp lopra la ledio.^ 
ne di (ànfto Giouanni • Feria 
quinta in albis Ledlione del fa 
éo euangelio fecudo Giouani, 

IN ilio tepore Maria 
i fbabatad monumen 
tum foris plorans du 
ergo fleret inclinauit (e &C prò 
fpexitin monumentum 5Cui 
dir duos angelos unum ad ca/ 

}5UtS<unumadpedesubi po 
I tum fuerat corpus lefu.Sx re 
Ifgua . 

HOmelia di landlo Gregorio pa 
mdiila nella chiefadi fandlo 
Cjiouanni che e chiamata cotu 
fbntimana* 

k A Anamagdalenalaq 
/VìVle era (lata peccatrice 
i f Viella cipta amando 
Ja uericalàuo con le Lchrimc 
le machie del peccato . Et adi 



t3ÌfTe la uoce della uerita la lJ 
le dice . Sono allei perdonaci 
molti peccati ci ) ella a mol 
to amato Impero che ella la q 
le in prima peccando era rima 
fta fredda .poi amando forte/ 
mente ardeua. Pero che poi 
che uene al monumento H no 
uitrouo il corpo del fignore 
credette che fuffe (lato tolto 
bC nuncio queflo adifcfpoli li 
quali uenendouiddouo&i ere 
deteno cB coffi fuffe come que 
fta dona aueuaditlo loro 5C di 
loro dice immantenete la (cri 
ptura. Parcironfii adunque li 
aifcipoli a(e medefmi. Etpoi 
(éguita .Et Maria ftaua a pian 
gcre al monimento di fuori 
nella quale coffa debbiamo pè 
lare quata forza damore auea 
acelo la mente di quefta dona 
la quale non [i prtiua dal ma 
numéto del fignore etiamdio 
prtendofene li difcipoli . Cer 
caua di colui il quale non auea 
trouato piangeua cercandolo 
&acefadel fuocho del fuoa/* 
more ardeua di defiderio di co 
lui il qle credete eh fuffe (lato. 
Onde adiuenne che alora ella 
(bla il uide la quale rimafe (ò/* 
lapercercharedilui.pero c\S 
per certo la uirtu della buona 
opcrationee la pcrfeaerantia 



n come dice lauree ilcllaucri 
tade ♦ Chi perfeuerara infino 
alla fine coftui lara faluo.Ec 
comanda la Icge che nel fàcrifi 
tio fia cfferta la coda delloftia 
pero cB nella coda e la Enedel 
corpo . Et colui diridaméte la 
cnfica il quale conduce il lacri 
fitio della buona operacione m 
fino alla fine * Et pero e fcripto 
che lofeph tra gli alcri fuoi fra 
Celli ebbe la tonica longa l'nfmo 
ai taloni Pero che la tonica Ifi> 
no al calone lógo e la bona opa 
tìone infino al i fine . Ma pian 
gendo Maria lìnchino & guar 
do nel monuinto . Certamen 
te ella auca già ueduto el moy 
numtouotogiaauea anuntia 
to che el fignore era ftato toL^ 
to , Che adunque uoldire che 
ella unaltra uclta fìnchla unal 
tra uolca defiderade uederlo # 
Non bada alJamore fuo auere 
guardato una uolca pero che 
trdi uiclcntia damore multiV 
plica lintentionedel cerchare. 
Cerco adunque in prima & no 
uel trouo perfeuero nel cercha 
^ p^'^'o glia diucne chel Vìtroy 
uo , Et cofi admene che li defix 
derii per indutio crcbono accio 
che crelcendo piglia fTcno me^^ 
glio quello cB cerch ì uano-Oa 
de dice h chi dà ni cantici dcflb 



fpofo nelleflucTo mio cercai di 
nocSe colui il qle lanima mia 
ama ♦ Cercai di lui & noi tro/ 
uai leuaromo & andare intera 
no per le uie ftrefle bi larghe 
&w cercharodi colui cui ama la 
nima mia la quale ctiamdio ra 
dopia il mancamento della in^ 
uentione dicendo ♦ Cercai di 
lui & non lo trouai .Ma per cr3 
linuentione non fi dilunga (e 
noi non refliamodi cerchare 
agiunge . Trouarorfii le gunr 
die che guardano la cita . Ora 
auete uoi ueduto colui ilquali 
ama lanima mia • Aucndogli 
paflati uno pccho trouai colui 
che ama lanima mia* 11 dile/ 
flo fpofc) cerchiamo noi nelle/ 
flucio quando in uno pocho 
di rrpofò di quefb uita fufpira 
mo per defiderio del noftro re 
demptore. Di noóle il cerchi/ 
amo pero che con tuto chela 
mente già fa in lui uigilante 
non dimeno per ancore lochia 
e ofcurato . Ma chi non hrno^ 
ua il diledlo fuo refta che fi le/ 
ui bL uada atomo alla cipta 
cioè corra con la mce £x co inq 
ficione la (àndla chicla di li eie 
èli * Cercai per borgi & per le 
piace cioè raguarda quelli che 
uano per le uie larghe & p le 
ftrefle^Et cerchi le elli può 
f li 



trouarc in loro alcuno ucfbV 
gto dello lpo(b. Pero che molti 
fono ctiamdio in ufta fecolare 
liqnali anno in (e alcuna uertu 
o&operatione degna dimmiV 
tatione . Ma mentre che noi 
cerchiamo ci trouamo le guar 
die cft guardano la cipta Pero 
che i fàncfli padri liquali guar/* 
dano il flato della landa chie>^ 
fa uengonoin contra ai noftri 
buoni defiderii&: ftudii iC^y 
maeftranci o con prole o p le 
(cripture . II quali quando noi 
abiamo uno poco paflati tro/ 
uiamo colui ilqle noi amiamo* 
Pero cR il reJemptore noftro 
bene che fuffe homo tra gli ho 
mini p humanita fu non dime 
fio (opra gliuominipdiuinita 
Adunque quado abbiamo paf 
fite le guardie trottiamo il di 
Il'Ao, Pero che quando uegi 
amo gli propheti & gli apodo 
liefTerefotolui confideriamo 
cheenbel quale per natura c 
dio e (opra gliuomini. In pnV 
ma adunque il cerchiamo £< 
non lo trottiamo accio che poi 
trottandolo il teniamo più 
fbreélo . Pero che come inanci 
dicemo li (àndli defiderii crcO 
cono pio idttgioc (èpidugio 
(ciemano no furono defiderii ♦ 
Di qucfto amore ardente chi 



unquepoteperuenire allaue 
rita . Et per quefto dice Da 
uic lanima mia con grande (e 
te a dcfidcrato adio quàdo ucr 
roio&iapariro dinanzi alla & 
eia di; dio r Ec altroue ciamo 
niice dicedo cercate (èmpr la 
fecia (ua onde dice Ylàia ^phe 
ta . Lanima mia di noile te deli 
dero ma 5C con lo (pirito mio 
negltcimi del cuore mio ♦ Da 
matina ueehiareate perque 
fl:o aco unaltra uoka gli dice la 
chrela in cantici io(bno fedita 
di carità po che e giufta co(a 
che ella per la uifione del me 
dicoperucga aGIutelaqttale 
p ardore del Tuo dcfidcrio por 
ta nello pedlo la fedita della 
more .Onde ancora dice lani 
ma mia fi ftenfe bi uene meno 
comeildiledloparloe PerocB 
la mente de lomo il quale non 
cerchi la fpetia del fuo creato 
re a fuo damno e dura pero cVy 
in (è medefi'ma rimane fredda 
ma (e ella già per dcfidcrio co 
mincia ad ardere cofumata p 
fuoco damore correa feguita 
re colui il qle ella ama diucta 
anfìa per defiderio auiliice tue 
te qlle colè che nel mondo gli 
piaceuano .Niuna coG e cB la 

!5iacia fuore del creatore 8C q! 
ccoflfc le quali prima dilcila 



tianolanimocimccano poi for 
temente molcffcc niuna cofla 
confola la fuatriftitfa bC mali 
conia infine cfe non uedc colui 
cui ella defidera piange la me/» 
te bC efla luce li uiene in &fl:i> 
dio ♦ Con quefto cotale fuoco 
(ì confuma bC cuocifi nella mé 
te la rugine del peccato ài coti 
lanimo accefo amodo doro per 
cBperlufoauea perdutola bc 
lezaperlincendiodiuenta riV 
lucente . G)ftei aduncj; laqua 
le cofi ama la quale finchina 
unaltra uoltaal monumento 
il quale auea uedutouodo ue 
diamo con che frudo la fòrza 
delamore radoppia in lei lado 
del cercare ♦Segne . Vide dui 
angeli federe in ueftc bianche 
lunoda capo laltro dali piedi 
gui doue era ftato pofto il cor 
po di lefu . Che uol dite nello 
fogo del corpo del fignore fono 
uedutidui angioli ledere lune 
al capo laltro ali piedi ie no c5 
in lingua latina angelo e dicSo 
mefagiere & colui nuntio dzV 
la palTionc fua douea effere nu 
tiaco il quale era idio inanzi 
fecoli & huomo nella fine di le 
coli . Quafì a capo fiede lange 

10 quando lapoftolo predica 
che in principio era il uerbo SC 

11 uerbo era apo dio bi dio era 



li uerbo ^Ec quaR apiedi lieJ 
langiolo qndo dice . Et il X>bo 
cfaélo carne &C e abitato ino! 
Poffiamoetiamdiopcrdui ali 
geli intendere dui cedamene 
ti luno il uechio bL laltro quel 
Io che Icguita li quali ageli fcv 
no congiunti infiemi nclluogo 
del corpo del fignore Pero c\i 
amendui teftamenti per cXi a^ 
nunciano con uno medefimo 
fenlo il fignore incarnato mor 
to bc rifuìcitato quafì il primo 
teftamento fiede a capo &C il fc 
guente teftameto fiede ali pie 
di ♦ Et pero dui cherubin li q> 
licuoprenoil propitiatorio fi 
riguardano infieme auendo le 
fecie uolte al ^pitiatorio .Che 
rubin e interpretato plenitu 
tine di fcientia bL per che figni 
fica per dui Cherubin (è non 
amendui in teftamenti» Et c\j 
fi figura per lo propidatorio 
le non il fegnore incarnato del 
quale dice landlo Giouanni pe 
rocheelh'epropitiatione per 
Il noftri peccati • Et quando il 
teftamento nouoanuncia già 
effere fadlo nel fignore quello 
che el teftamento uechio pre 
diceuadouere effere &ftoqfi 
amduni li corubini fi guarda 
noifi'emeuolgiedoi uolti nel 
propitiatorio pero cft uegicdo 
f Ili 



tra loro il fignorc incarnato 
non (ì difcordano dal Tuo (guar 
do anzi di concordia narrano il 
mifterìo della Tua defpcn&cio 
Ite. Adimandano li angeli 
Maria bC dicono dona per che 
piangi cu r &C ella dice a loro g 
che ano tolto el fignore mio bC 
no lo oue lano pofto Pero che 
cflcfacrefcripturclecjli mo^ 
ueno 1 noi lagrime damore co 
(ulano effe noftre lagrime qua 
do ci promete 'la fpedlo dcflo 
noftro redéptorc .ma fecundo 
Liftoria.eda'notare che ella 
non dide ano tolto il corp del 
fignore mio ma ano coleo il (ÌV 
gnore mio .po che e uGmza de 
la fcriptura (àncfìa che alcuna 
uolca fignifìca p parte tuto bC 
alcuna uolca per cuto prte. p 
prtc tuta fignifìca quando di 
ce figliolo di lacob S Jacob df 
ceflc in Egipto in (èptante ani 
me . po che non difccfono lani 
me fenza li corpi.ma per lam> 
ma (ola fi fignifìca cucco lomo 
po che p prce fintéde il tutco 
te folo il corpo del fignore era 
giagiuto neImonumto& ma 
ria fi ramaricaua che era (lato 
tolco non el corpo del fignorc 
ma effo fignore cioè per tutco 
fignifìcando parte . Aucdo eia 
dido quello fi riuollé adiccro 



& uide lefii fbre &C non (apea 
chefuffe lefii .e da notare che 
Maria la quale ancora dubiu 
ua della refuredlionc del fìgno 
re fi uolfe adietro per uederc • 
lefii .Pero che effa fiia dubica 
tionequafìauea aolto le reni 
in &cia al fignore il quale non 
credea che fufle rifiifcicaCo ma 
per cB ella amaua H dubicaua 
uedeualo&Cnó el cognolceua 
Vero che &C lamore gli moflra 
ua ladubicacionegli nafco 
deua . la cui ignorancia ancora 
eie manifefb per quello cVd (è 
guica . bi non lapeua eh e fuffc 
lefii . Il quale gli difle . Do^ 
na per che piangi T chi cerchi 
tu : Domandala della cagione 
del dolore per acrefcerli el de/» 
fiderio «accio che nominando 
cui ella cercaua fi rifcaldaflle 
più ardencemte nel filo am<v 
re .ma ella pefando cB fiafle or 
tuhno li dine Mcffere (e tu lai 
porcaco uia dime oue lai pofto 
bL io el Corro .Forfè cB qfta do 
na no erro i cuco la qle credece 
cY) lefiifuffeorcolano.Orno 
eraelialeifpetfalmci orcolano 
gdo pfeme del filo amore piax 
uua in lei la uerdura delle uir 
tude .Ma che uuol dire cB ue 
dendo lui il quale credece che 
fufle ortolano non gliaucndo 



ancora dfiilo cui ella cercaua li 
diffe mefcre (è tu lai tolto ♦ pu 
re come Ce giacila gliauelTe 
diélo j) cui defideria ella piagc 
Ua «Ma qflo fuole fare la forza 
dellamore nellanimo che crex 
de cheniunofiache non (àpia 

guello di che elli Tempre pen^ 
Cofidiridamentefà que.^ 
fta dona la quale non dice cui 
ella cerchi bL non dimeno dice 
cu lai tolto pero che non fi 
penla che fia incognito ad 
tri colui perlo cui defiderioel 
k continuamte piange , Dice 
alci yBu. Maria Tpoi eh elli eb 
be chiamata co uocabolo com 
mune.dona &C no fu cognofciu 
te chiamola per nome & fo 
cognolciuto . Quafi come fe 
apertamente li diceffe • rkoy 
gnolci colui dal quale tu fé n> 
cognolciuta. Fuetiamdio di 
ftoaluomo perfèilo.Io te co 
gnofco per nome ♦pero c5 ho 
mo e uocabulo comune di tut 
ti noi ma Moyfe e proprio ac^' 
cui fu dimoio ti cognolco per 
nome . Quifi le apertamente 
il fìgnore gli diceffe . Io ti co^ 
gnolco non generalmente co 
rne tuti gli altri ma (petialmc 
te .Maria aduq^ per che e chia 
mata per nome ricognofcc il 
creatore 6C in mantenente il 



chiama rabbonì cioè maeftfo 
pero che elh era colui il quale 
era cercato di fuori &L effo me 
defimo era quello che dentro 
la maeftraua che cerchaffe *S< 
già lo euangciifba non (bgiun/ 
ge quello che la dona fi faceHe 
maeccidimoftrato per quelo 
che elli diffe cioè «non mi toca 
re pero che io non (ono ancora 
(àlito al padre mio » Onde per 
quefle parole fi dimoftra che 
Maria uolfè abracciare le ue 
fb'gie di colui elqi/ale ella ri 
conobbe . Ma el maeftro li di 
cenonmitocarenon per che 
ilfignoredopola refureflione 
fugiffe deffere tocho dale femi 
ne concio fia che di due le qua 
liandauanoal (èpolcro fuofia 
fcripto» Andarono &: pigliaro 
li 1 piedi ma la ragione etiadio 
fi fubiunge per che non debba 
cffere tocho pero che (èguita 
pero che io non (bno ancora fi 
lito al padre. Al ora lefu fale al 
padre nel core noftro qdo ere 
diamo lui effere uguale al pa/» 
dre bC chi no crede cB eli fia 
guale al patre nel peto di qfto 
cotale no e acora falito il figno 
re al patre .Colui aduqj aera 
cemte tocha lefu il qle creda i 
figliolo choeterno al patre nel 
cuore di • Paulo era ^ia falito 
t un 



lefu al padre quando d/ceua • 
il quale effcncior forma di dio 
no pélo rapina le elTcre ulgua 
le adio* linde Giouani etiam^ 
dio co la mane della fede toc ho 
ilnoftro redemptore il quale 
diffe . In principio era il uerbo 
6Cil uerbo era apodio H dio 
era il uerbo *tutte le cofe furo 
nofefle per lui .Colui aduncjj 
teca il fìgnore il quale il crede 
uguale al pdre pia eternità 
della fubftantia . Ma forfè al/ 
cuno e toco da una tacita que 
ftione come pofla efTere il figli 
olo uguale al patre . Nela qua 
le coffa quello cY> lumana crea 
tura non può comprendere 
per lo miracolo refla che per 
uno altro miraculo cognofca 
quefto effere credibile po cl^ 
a da potere relpodere a quefto 
(òtto breuita .Pero che e ma/ 
nifeflo che ellicreo la madre 
nel cui uentre uirginale egli 
per lumanita fuffe creato .Q'^ 
maraueglia aduq^ fe e uguale 
al ptre colui il quale e prima 
che la madre • Sapiamo etia/ 
dio per lo teflimonio di (ànilo 
Paulo S Grido e uirtu H (àpi 
cntia di dio . Colui fa adunq>' i 
giuria fpetialmente al patre il 
quale dice il figliolo cfferc mi 
nore pero che dice cB la fua (a 



pfentia non glie uguale pe / 
ro che quale homo potete po/ 
trebbe ptientemente porta 
refe uno gli diceffe . Tu fei 
certamente grande ma la tua 
(àpientia e minore di te . On/ 
de dice etiamdio effo fignore 

10 bi il patre fiamo una coffa . 
bC unaltra uolta dice il patre 
e magiore di me del quale eti 
amdioefcriptocheera (otopo 
fio al ptre bc alla madrc.Che 
maraueglia e adunque fe per 
lumanita fua dice fe effere mi 
nore del padre in cielo per la 
quale etiamdio in ferra e fuge 
to a parenti r per la quale hu 
manita ora dice a Maria Va a 
fratelli mei bL di loro . lo (algo 

11 patre mio & patre uoftro al 
lo dio mio bi iiio uoftro .Con 
ciofia che egli dica mio bL uo/ 
ftroperchenon dice egli co/ 
munamente noffcro T Ma par 
landò diftintamente . ci digia 
ra che egli a effo patre & dio 
altrimenti che noi.Salgo al pa 
tre mio cioè p natura & ptrc 
uoftro cioè p gratia ♦Allo idio 
mio pero cl^ iodifcenditi ♦ Allo 
dio uoftro po S noi fiete fall ti 
& pero che io (ono&flo homo 
po o io idio & uoi p che fieti li 
berad dalo erore po auete idio 



Adunque diferentemente e 
bC ame bC anoi patrc H dioPe^ 
ro che a creato me homo nella 
fine di fecoli li quali manzi a (e 
coli egli genero idio» Vene Ma 
ria magdalettaad anunciareai 
dilcipoh IO o ueduto el Ggnore 
&C amidifte qucfte co(e . ecco 
che la colpa dellumana gene/' 
ratione qumi e tagliata onde 
ella procedete H per che la do 
na mmiftrola mortealhomo 
nelparadifòla dona del (epol^ 
croanuntiala uitaa gliomini 
bL cffa narrale parole del fuo 
uiuiTicatore la quale prima 
aueua narrate le parole del (er 
pente mortifero . Quafìdica 
il fignore allumana generatio 
ne non con parole ma confadi 
da quella mane riceuete il be/ 
ueragio della uita la quale nz^ 
ueua portato el beueragiodel 
la morte Qiiefte coffe abbia^ 
mofuccintamente dide della 
cxpofitione della euangelica le 
ftione. Ora con laiu torio deffo 
fignore del quale parliamo co 
fideriamo bL la gloria della Tua 
reruredione& glitimi afFedli 
della Tua pietà . Volfe il figno/' 
re preftamente rifufcitare da 
morte accio che lanima noftra 
non rimancffe longamcte nclx 



la morte della infidelita.OnJt 

bene dice il pfalmifb beuera 
nella uia del torrente bc pero e 
xaltera il capo . Certamente 
nellumana genera tionc infine 
dal pricipiodcl modo era acor 
Co il torrente della morte ,Ma 
il fignore beucte nella uia di 
quefto torrente pero che nel 
tranfito gufto la morte . Et pc 
roa exalcato il capo pero che 
rifufcitando leuolopra glian^* 
gioii quello il quale morendo 
puofc nel (èpolcro . Et quindi 
in ecerno percoffe lanticomV 
mico onde egli pcrmiffi che 
ueniffono a tempo contra le 
crudele manidiperfecutori « 
La qual coffa il fignore aperta 
mente dichiara a fando lob di 
cendo . Or pigliarai tu Leuie 
than con lamo^per Leuiethan 
che e interpretato agiungimc 
to di loro fi fifgnifica quella 
balena deuoratrice dellumana 
generatione il quale promctc 
do a Ihomo da giugerli la diui 
nita li toHe lumanita ♦ Il quale 
molciplicado con peffima pfiaa 
fione a quelli chel ieguitano la 

!5ena della preuaricationelaq 
e aueua miniftrataal primo 
homo (enza niffuna ceflatione 
agiuge loro le pene^Ma go S 



ncllamo fi moftra lefclia &i na 
icondefi la puntura. Adunque 
lomni potente patre prefc qua 
ffca balena con Umo - Pero che 
mando alla morte il Tuo figlio^ 

10 unigenito incarnato nel qua 
le fi puoteffe uederela carne 
paffiijile & non fi puotefTe ue-^ 
dere la diuinita impaffibile . 
Ma mordendo queflo (erpen^ 
te in lui lefcha del corpo per le 
manidiperfecutori lago della 
diuinita il trafiffe • Aueualo i 
prima cognolciuto ni miracoli 
cflerc idio ma quando il uide 
patibile cade indubitatione . 
Adunque quafi lamo prcfè bC 
tene le foci di colui il quale lin 
gliotiua quando fi' manifeflo i 
lui lefcha della carne la quale 

11 deuoratore defidero & la di 
uinita ftete oculta nel tempo 
della paffione la quale ucife ef 
(bdmoratore^Fuprcfb nella/' 
modella fila incarna tione pe/ 
ro che defiderando in lui lelcha 
del corpo fu trafito dalago del 
la diuiniu * Pero che quiui era 
lumanita la quale tiraua a (e il 
deuoratore quiui anco era la 
diuinita la qle il trafifle ,QuiV 
ui era la manifefta infirmita 
la quale il prouocauaqui era 
la uirtu oculta cheel trafigcx 
lu fu adunque prelb nellamo 



pero che quindi fu morto on^ 
de aueua morfo bi pdete glio>' 
mini mortali li quali ragione 
uolmente teneua • Pero che p 
fumetedidefiderare la morte 
dello immortale nel quale non 
ebbe alcuna ragione . Per que 
fto ancora adiuene chequefta 
Maria delaquale noi parliamo 
uiue • Pero che colui mori per 
lumana generatione il quale 
in nulla era debitore alla mor 
te. Per queftoanco adiuiene 
che noi continuamente doppo 
le colpe ritorniamo a Ulta pe/ 
rochelnoflro creatore di fcefe 
a patire pena (cnza col pa. Ec^ 
co che già lanticho nimico a 
perdutigli (poglide lumana 
generatione gli quali aueua 
prefi' .a perduta la uittoria del 
la fila falli tia . Continuaméte 
li peccatori tornano a uita tu 
todi li (ono tratidelle foci del 
la gola per le mani del redepto 
re ♦Et pero conuenientemen 
te dice etiamdio unaltra uolca 
il fignore al beato lob.O uero 
forerai tu la mafirela fua co lar 
mila . Larmilla e uno cerchie 
lo inornamento del bracco il 
qle donuqj fi pone circ onda &C 
ftrige.Cheaduquefì fignifica 
plarmila lenoladiuina mi(è 
ricordia la qle ci abrada itorno 



1 tomo . La Tjle fora la maffclla 
di quefto Leuietha ^ndo dopo 
gli peccati commiffi ancora ci 
moftra il rimedio della penitc 
eia . El fignorc fora b inaicela 
con lar mila pero che per i etFa 
tile poten tia della dia miTenV 
cordia per fi &dlo modo riTcifH 
alla malitia dellatico ni/nicho 
che rpeffe uolcc perde coloro li 
cjualiaueaprefi ó^quafiglica 
gTonodibucha coloro li quali 
dopo le col pe comefle ritomax 
rioadinccentia. Pero che chi 
farebbe colui il quale eflendo 
una uolca pre(o dala dia bocha 
potrebbe (campare la mafccl^ 
h Tua fé ella non fuffe forata C 
Or non tene egli in bocha Pie 
tro quando nego il fignore . 
Or non tene egli in bocha Da 
- uid quando il lomcrie in tanta 
ruina di lufuria C Ma ritornan 
do a Ulta luno&laltro perpe 
nicentia qffco Leuiethan qua 
f? gli perde per lo forame deb 
la malcellj . Furogli adunque 
traci di bocha per lo foro della 
ma(cella Coloro li quah auédo 
comcfla tanta iniquità ritorna 
reno a pcnitentia .Et chi tra 
gliomini fcampara dalla bocha 
di quefto Leuiethan che non 
cometa qualche coffe in licitai* 
Ma per quefto cognofciamo 



quanto noi fiamo debitore al 
redemptorenellumana gene 
ratione il quale non folameny 
te ci uieta andare nela boca di 
quefto Leuiethan ma etiam-/ 
dio ci concedete bL infignoci 
ufcirli di bocha 11 quale nona 
toltola iperanzaal peccatore 

f^ero che elli glia forata la ma>^ 
cella per darci la uia di fcam^ 
pare accio che almeno doppo 
il mor(ò fuga uia colui il quale 
prima incanto no fi uol(e guaic 
dare che non fuffe morfo. Adii 

3ue in ogni luogo trouiamo la 
iuina medicina pero che dit^ 
de comandamento a Ihuomo 
che non pcccaffe bi non dimc^ 
no peccando egli da il rimedio 
accio che non fi dilperi . Onde 
con foma diligentia ci debbia^ 
mo guardare che niuno per di 
letflo di peccato fia rapito in 
bocha di quefto Leuiethan » 
Ma le pure ue prefb non fi dif 
peri pero che (è ellipiage per 
fedamente il peccato ancora 
gli truoua uno foro nella ma^ 
(cella onde effo può (campare* 
Abiamo prefènteil tcftimo/^ 
modella diuina milcricordia t 
quefta medefina Maria della 
quale prliamo della quale il 
farifeo udendo turare il [otu 
ce della nuferìcordia diccua # 



Coftui fe effe fu(Tc ^pticta fay 
prebbc g certo che èC quale e 
quefb dona la quale il coca pc 
roche e peccatrice maellali^' 
uo con le lachrimele machie 
del cuore &C del corpo & tocho 
le ueftigie del fuo rcdemptorc 
la quale lafcio le fue catiue uie 
Sedeua ai pie di lefu bC udù 
ua la parola della bocha (uà • 
Aucualo (eguitato uiuo cerca 
uolo morto 8C Ci grande luogo 
di gratia trouo apreffo alui cB 
ella la nutio a efTi apoftoli cioè 
a eflfi Coi mtiù Che fratelli mei 
chedouiamo nui adunque ra> 
[guardare in quefto fàflo Ce no 
Lifmirurata mifericordia dtl 
noftro redemptoreT il quale 
quafi afegno ci pofti i exemplo 
di penitentia coloro li qli dopo 
|1 peccato a riuocati a uita per 
penitentia f Confiderò I *ietro 
raguardo il ladrone aten JoZa 
eneo contemplo Maria & I tue 
ti c jftoro non ueggio altri che 
cxempli di penitentia & di (pe 
ranzipoflrici dinanci agliochi 
Forfè alcuno e caduto nella re 
gola della fede raguarda Viey 
tro il quale amaramente pian 
Te per che timidamente auea 
negato. Vnoltro forfè a &dlo 
cjntrail proximo (uo per ma 
licia di crudclu raguardi il lax 



drone il quale etiamdio nello 
articolo della morte faccdo pe 
nitcntia pcruenealipremii di 
uita eterna . Vnaltro inCztiz^ 
bilmente per uno ardore daua 
ritia a tolto laltrui raguardi 
2^cheo il quale fi auea tolta al 
cuna cofla a perlona réde qtro 
cotanti .Vnaltro acefo di focho 
di lufuria a perduto la mondiV 
tia della carne raguardi Maria 
la quale coffa i fe lamorc della 
carne co focho del diuinoamo 
re • Ecco che in ogni parte ló/' 
nipotente dio ci poni dinanci 
aliochicuinoi )iamo lègui 
tare in ogni logo Ci poniliexc 
pli della fua milericordia*Di(v 

f>iacianzi aduque ogi mai i ma 
I noftri almeno doì che li ab/a 
mo prouati . VoIuntJeri dime 
ticha lomnipotcte dio noi effe 
reftati nocenti & peccatori 8C 
e aparcchiato ariputarci ad in 
nocentia la noflra penitentia 
poi ch^ dopo laqua (àlutifera 
del baptefino ci fiamo imbrata 
tirinalciamoalmeop lacrime 
AdiJqj giuxta lauocedelprio 
pallore defiderate ilafle come 
fanciulli nati ora ritornati figli 
olipiccolinialféoal feno dela 
madre uoflra ctterna (a pia Su 
(ciate le largB bC abondantc po 
pc dela pietà di dio . Piangete 



gli peccati paflati (chifire gTi 
prelènti non dubitate perocB 
il redcmptore noftro confola^ 
raglmoftribrcui& mométa 
nei pianti con li eterni gaudii 
ìlc|Ualc uiuc&C regna col pa>' 
dre dio nellunita delo (pirito 
(anflo per omnia fecula (ccula 
rum Amen . 

inifle la omelia • xv . di (ancSo 



Xjre 



Gregorio pp (opra lo cuan 
jclio di fan fio Giouanni (àbba 
to in albis . Ledlione del ianflo 
cuangelio fecondo Giouanm' • 

TN ilio tempore una 
fabaci Maria magda 
Iene uenit cu adhuc 
tenebre effent ad monumemu 
uidit lapidem fublatum a 
monumento . Currit ergo & 
uenit ad Simone Petru&ad 
almm difcipulum ijuem dili 
gehat lefus bC dicit eis . Tuie 
runtdominum meumdemo 
numcnco 2^ nefcimusubi po 
fuerunt cum . &C rcliqua . 

C(5melia di (anflo Gregorio pa 
pa di^fla nella chicfàdi fandlo 
Giouanni • 

A longa molefha 5d 
1 debeleza del ftoma 



'cogiabono téponon 
ma lalciato parlare alla uoftra 



carità della expofìtione dcHa 
cuangelica ledlione po ci) efla 
uocc e mancata dalla Tua uirtu 
& p che IO non poffo cflcre udi 
to da molti ueramente mi uer 
gogno di parlare tra mftì .Ma 
IO medefmo riprendo i me 
fta uergogna pero che debo io 
farcT Or non mi debo io flu-^ 
diarcle io non pofTofàre utili 
a molti almeno di giouare a po 
chi . E (è io non pofTo portare 
molti couoni della mititura or 
debo io po tornare uoto alaya. 
AdunqnebenecB iononepof 
(à portare quanto io debo cer 
tamentenc portaro pochi zh 
mancoduio almanco uno ne 
porterò pero cV) efla bona intc 
tione della infir mira non e pri 
Uata della certeza del Tuo pre> 
mio Pero cY> il (u perno noftro 
arbitro con tu to che cofideri il 
pefb nella retnbuitione penfi 
non dimeno le forze nel pefo • 
La ledione del (indo euan^e^ 
lio la quale ora auete udita fra 
telli miei nel piano della ftoria 
c molto aperta ma debiamofo 
to breuita cercare gli mifterii 
defla • Maria magdalena eflcn 
do acora le tenebre ucne al mo 
numto.Iufta ladoria e nota lo 
ra ma lufto lo itclleflo mifto e 
(ij2;nificatolitendÌ2fito di colei 



ctie cercliaua. Maria cetchd^ 
va nel monumento il creatore 
di tutti il quale auea ueduto 
morto in carne H perche noi 
trouo credete cH fuffe flato fu 
rato • Et pero erano ancora le 
tenebre quando uene al monu 
mento . Corfe adunque preRa 
mente & nuntio queflo ali df^ 
(cipolimadi tutti loro quelli 
cor (èno li quali fopra tutti la^ 
m®rono ciò fu Pietro & Gioua 
ni-Etcorreuano dui infiemc 
ma Giouanni corfe più toflo 
cY) Pietro'^ prima uene al mo 
numento ma non prefumeto 
dentrarui - Vene adunque Pie 
tro di dietro H entroui . Che fi 
gnifica fratelli miei che fignifì 
CJ quefto corfb T Or crediamo 
noi che quefb tanta lotile de^* 
fcriptione dello cuangelifta fia 
fenza mifterio non piacia a dio 
Pero che >non dircbe Giouani 
di fé come andò inanzi &C non 
entro feauefTe creduto cheql 
la fila trepidatione H tardità 
mancaffedalcuno fàcramento 
Che aduque (ìgnif ica Giouani 
(è non la unagoga & che figlia 
ra Pietro fé non la chiefa C Et 
nondouete auere inamirario 
ne pero per che io dica che per 
lo più giouene fì^fignifica la 
nagoga 6C per lo più ucchio la 



chiela pero che con tuto che la 
finagoga fuffe prima al culto 
di dio chela chic(a dellegcnti 
nondimeno allufodcl mondo 
fu prima la moltitudine delle 
genti che la finagoga fecondo 
il teftimonio di Paulo che dice 
Pero che non e prima quello 
che e fpirttuale ma quello che 
c animale . Aduque p Pietro 
piuuechiofifignifica lachicia 
delle géti bC ^ Giouani più gio 
nani la finagoga di giudei cor> 
feno a Juquc infiemc amcduni 
pò che dui tempo dclloronafci 
mcto infine alla fine la gétilita 
coi (è con la finn goga con pari 
8C comune confentimeto ♦ Ve 
ne la finagoga prima al monu 
mento ma non li entro, pero 
chcriccuete bendi comanda 
menti delli legge udi lepro^ 
phitie della incarnatione 8^ 
paffione del fignore ma non 
uolfe pero credere in lui mor 
to . Vidi G/ouanni li lentei po 
ftinon dimeno non lientro . 
Pero che la finagoga bene che 
cognofceffegliiàcramenti del 
la (criptura (aera non dimeno 
indugio dentrare credendo • 
Vidi prelente colui il quale ef 
fa auea pphetato molto inanzi 
ma no uolfè credere , Difpgto 
losche era huomo non uolfe 



credere c!^ iiio p carne fuffe di 
uentato morale cb fece aducp 
Ce non che & corfe più tofto & 
non dimeno (lete ucca dinanzi 
al monumento uene Simone 
Pietro chel (èguitaua bC entro 
nel monumento. Pero che la 
chic(a delle genti feguitado do 
poconobeil mediatore di dio 
bc degliomini homoxpo lefu 
morto 1 carne bL credetelo dio 
uiuo • Vide li Untei pofti & il 
Tudario il quale era ftato (opra 
capo del fignore no pofto coi 
iFtei ma luolco i uno logo difp 
fo. Che crediamo cV:> fia fratelli 
miei che il fudario del capo del 
fignore none trouatocoi linti 
nel monumento fé non che (è^ 
condo il teflimonio di Paulo il 
capodixpoedior&li (aGraift 
ci incomprenfibile della diuiV 
nitalono (eparati dal cognofci 
men to della noftra ifirmita&C 
la fua potentia trapada la natu 
ra della creatura e da notare 
che non folamente dice che fu 
trouato dip (e ma etJadio luol 
to po che nel lito che e inuolto 
non fi li uede ne principio ne fì 
ne . Adunque diriilamente il 
fudario del capo e trouato Tuoi 
to po che blteza della diuinita 
fle lion comincio mai ne mai 
ccflara deflere bi ne per princi 



pio na Ice ne e rifl:re<ao da ale U 
no fine. Bene ancora fubgiun 
ge in uno luogo jo che idio no 
ne doue e diuifione delleméti» 
Pero che idio e in unita H colo 
ro meritano dauere la fua gra 
tiali quali non fìdiuidono lu 
no da laltro p fcandoli di fétte * 
Ma po che per lo fudario fi fuo 
le forbire il fudcrc di coloro eli 
lauorono bL affaticafi . Puotefì 
ctiamdio p io nome del Cudz^ 
rio figniff care la & ticha di dio • 
11 quale benché in fe medefmo 
pfeueri (èinpre quieto bC (cza 
alcuna mutatione non dimeno 
dice che dura faticha quando 
(oporta le dure peruerfitade 
de gliuomini • Onde etiam.^ 
dio dice per lo propheta ♦ Io 
mi fono afatichato (òferendo 
ma idio aparendo in carne fi & 
tico per la noftra infirmita la 
quale faticha della fua paffio^^ 
neueggiendogli crudeli non 
uolfeno honorarlo pero che né 
degnarono di credere cBfufle 
immortale nella diuinita co> 
lui il quale uedeuano edere p 
carne mortale . Onde tthm^ 
dio dice Yheremia ♦ Renderai 
loro uice fignore fecondo lo> 
pe dele mani loro . Darai loro 
Io fcutodel cuore la facià tua . 
Pero che non riceuendp <?fiBi 



degnamente 5i debitaméce la 
facicha della Tua paffione quali 
tcneno per feudo cfla Tua £atiV 
chi accio che le (aece della pdi 
catione no penetrafìbno li loro 
cuori accio che p quefto non la 
{aleno pattare a (e le prole (uè 
p che li uidoh» a&ticarfi infino 
alla mof te . Ma noi che fìamo 
(e non mébradel capo noftro 
cioè del fignore C Adunque p 
li linti del corpo che intendere 
mo noi (è non le legature delle 
ètiche le quali flringono al 
fentc tuti gli elledi cioè le fuc 
membra . Adunque il fudario 
il quale era flato fopra il capo 
fuo e trouato in difpartc pero 
che effa paflioncdcl nofbro rc^ 
déptore e molto (cprata dalla 
pflTionenoftra pero che elh fè 
za colpa (oftcne quello che noi 
con colpa portiamo. Egli (pon 
taneamente uol(é effcre fuge^ 
to alla morte alla quale noi ue 
niamo contra noftra uolunta/ 
de (egue ♦ Allota adunque en 
tro anco quello difcipolo che 
era uenuto prima al monumc 
to. Poiché Pietro fu entrato 
entro anco Giouanni . Entro 
dopo quello che prima erauc 
nuto . Sapete fratelli cariffimi 
che infine del mondo ctiadio 
h Fiude:! rimrt^tz alla fede 



del redemptorc fecondo che di 
ce fadlo Paulo. Infino eh la pie 
nitudinc delle g^ti entri H co 
(ìtuto IfraelFia (aluo&C uide 
bC credete . Che penfiamo noi 
fratelli miei che penfiamo che 
cllicredefTer Chexpofiiflerj 
fufcitato il qle cercauano certa 
mte no . Pero eh ancora erano 
le tenebre al monumento &C 
etiamdio le prole che leguita 
no contradicono li quali dico^ 
no pero che non (apuano anco 
ralafcriptura ciocche conue 
niua eh elli rifiafcitafleda mor 
te ♦ Che ad unque uide bi che 
credete . Vide li lintei pfti bC 
credete quello eh la dona auea 
di<flo cioè cb elli fuflc flato tol 
to del monumento ♦ Nella qlc 
coffa debbiamo pn(arelagra 
deza della diuina dilpcnlàtio 
ne prò che gli cuori di difci 
poli làccndono a cerchare bC 
ibno indugiati a crouare ac 
ciochelainfirmita de lam'ma 
afnidladeffaTua triftitia diue 
ti più purgata a trouare 6C ti 
to più fortemente il tenga qn 
do la trouato quanto più tardi 
atrouarocolui il quale cerca 
ua. Qiiefte co(e fratelli mei ca 
riffimi abbiamo trafcorfe fub 
breuita della le(fliohe euange 
lica teda ora c^ noi prliamo 



rfobilitadi tanta lolcmnita la 
quale diridlamcce chiamami 
nobilia di folemnita pero che 
auanza tucte lalcre folemnita 
pero cF: fi come nelb (aera Ieri 
ptura fono didc la loro gra 
dezao(àn(fla (àndorumo can 
cica canricorum cofi diriihm 
te quefta può cficre difta fole 
nita delle folemnicace» Pera 
che per quefta (olempnica eie 
datoloexemplo della refare/* 
filone &CCCI aperta lafperan 
Padella patria celedliale & p 
eflagia polliamo (ccuramcce 
prefumere la gFia del ruperno 
regno Per quefta gli cUefli lo 
no menati ai dilledti del pra>* 
difoli quali quantuq; fiuTeno 
inferlo di quiete non dimeno 
erano ritenuti nclluogi infera 
tiah* . A adcpiuto il fignorc ne 
lafuarefuroflioneqllocB elli 
difle in anzi alla (ua padione (è 
lofàroexalcatoda terra traro 
ad me ogni coflà traffe a (è o 
gni coffa il fignore pero che ni 
uno di fuoi clledli lafcio in Ifer 
fio ♦Tute le colè tolfc uia cioc 
diede pero che non riliuo a 
donanza il fignore ciafcuni itì 
deli &C quelh h quali per li lo^ 
ropeccad erano dati agli eter 
ni tormenti ma (òli queUi le.^ 
uò delle chiufure delbnferno 



Il quali ricognobbe effcre Tuoi 
&C per fede bC per opera^Ondc 
diridlamentediceOfea pro^ 
pheta . O morte io Grò tua 
morte bL (aro tuo morfò o ifer 
no» Pero cV:) quello cB noi uci 
diamo facciamo noi che none 
più .Ma di quello che noi mot 
diamo j:te ne leuiamo&C par^ 
tenelafciamo. Adunque pc 
roche egli ne Tuoi elleifli uci> 
(è la morte fu morte de lamor 
te . Ma per che de linfcrno 
ne cauo parte èi parte uene 
lafcio non ucife lonferno a fa/* 
fio ma morfcelo • Dice adunqj 
io faro tua morte o morte é 
Qinfi apertamente dica io te 
ucidaro in tufto uenuti elicali 
(aro tuo morlbo inferno pera 
che cauandone gli elleéli i pat 
te ti traffi'giro . Quale e adun 
que quefta (olempnita laqua^* 
le diftruffe li ferami delonfery 
no&aperficileportedel cele 
ftiale regnofCerchiamo (ottil 
mente il nome deffa . Domali 
diane il nobelo predicatore ue 
giamo quello che elli eia nun 
eia della extimatione deffa . di 
ce pero che Crifto e immolato 
noftra p(qua . Se aduque Cri 
fto e palqua debbiamo penli 
re quello che la lege dice della 
pfqua accio che più fotilmem 



te inuidighiamo le quelle co 
fc pare cB fiano didle di cnfto» 
Moyfe diffe pigliarono del (àn 
gue de lagnelo è< poranone (o 
praamduni liTprreglide Iti 
fcio H ne cardiali delle cafe nel 
leqle il magiarono •Et magia 
rona in quella node carne aro 
ftitaal fuocho bC pani agimi 
con latuchc (àluatiche * Non 
ne mangiarono alchuna cruda 
ne cotta con aqua ma folamcn 
te arofli ta al fuocho . Diuora 
reti el ca po coi piedi & con lin 
teriorefue&Cnóe rimaranul 
la infino alla matina . Se ueru 
racofà uene rimara ardetela 
nel fuoco doue ctiamdio agiu 
ge in quefto modo il manv 
giarete - Cigniretiui li reni H 
arete li calzamenti ne uoftri 
piedi tenendo bafloni i mane 
e mangiaretclo prcflo. Le qua 
li tutte colè fi generano gran-/ 
dehedifìcatióe (ènoileexami 
niamo con miftica & fecreta i 
terpetratione. che cefali fan.' 
guedellangelo aucttlo impe 
rato non già udendolo ma bey 
uendolo.llqualefanguefi po 
nefòpraluno fporto bL laltro 
quando noi el pigliamo non ta 
to con la bocha del corpo quan 
tochcetiamdioco quella del 
cuore .Pero che il (àngue dela 



gnelo e poflo (opra luno & lal^ 
tro fporco quando pigliando 
noi con la bocha il (àcramento 
della fua pafTione a nofìrra re 
demptione penfiamo ctiadio 
effo (àcramento atentamentc 
ad immicatione .Pero che chi 
co quefto piglia il (angue del 
fuo redcmptore che non uolia 
fèguitare ancora la fua pafTio^ 
neapoftoil&nguel uno fpor 
to. Il quale etiamdio fi debba 
pore ne cardinali delle cale po 
che p le cafe nullaltra cofla pi 
gliamofpiritualmentcfe non 
le méte noftre nelle quale noi 
per penfieri abitiamo .Ilcardi 
naie della quale e la intentio^ 
ne la quale e prelata allopera . 
Adunque chi diriza le intenti 
onedclpenfiero fuo a(èguita 
re la p(lione del fi'gnore po y 
ne il (angue dellagnelo nelcar 
dinaie della ca{à • O uera y 
mente le cafe noftre Cono cù 
fi corpi ne quali abitiamo ind 
no che uiuiamo * Et poniamo 
il (angue dellagnelo inful car^^ 
dinaie • pero che portiamo in 
fronte la croce della fua pallia 
ne del quale agnello ancora (e 
guita . Et mangierano in quel 
la no(flc la carne aroflita al fo 
cho .Pero che di nodleman^' 
giamo lagnello pigliando ora 



fo&cramentoil corpo del (ìy 
gnore quando noi non ueggia 
mo infiemc le cofcientie luno 
dellaltro le quali carni dello a> 
gnello fi debbeno non di meno 
aroftire al fuocho • Pero che 
laqua difolue la carne che ella 
cuoce ma el fuoco fcnza aqua 
la rileda & fortifica . Adùque 
el fuocho cofe le carni del no^ 
ftro agnello pero che cfTa uir^ 
tu dela paffione Tua il fece più 
potente alla refuredlioe &L for 
tificolo alla in corruptione pe 
ro che pigliando egh' uigore 
per la morte quaf le carne fue 
indurarono per lo fuocho .On 
de etiamdio dice per lo p(almi 
fta * Effi fecata la mia uirtu fì 
come tefto . Che e il tefto in^ 
anzi che abbia il fuocho fé non 
terra molle ma il fuocho li da 
la (odcza. Adunque la uirtu 
della Tua humanita fi (eco ca^ 
me tefto pero che per lo fuoco 
della paffione crebbe infiho ay 
la uirtu della incorruptione . 
Ma non ci bafta alla uera /ole 
nita dL*lla mente folo il rice^ 
ueredifàcramenti del noftro 
redéptore fé noi no uagiugia^' 
mo etiamdio le buone operati 
one.Pero che nulla ci gioua 
pigliare con buoclia il corpo 
&<:jiranguefuo(ènoi con pre 



uerfi' coftumi gli &cciamo co/ 
tra. Onde bene acora a magia 
re qfto agnello feeuita . Et pa 
niagimi co latucb laluatiche* 
Pero cB colui magia il pane fé 
za fermento il quale (enza co 
ruptionediuanagloria exerci 
ta le buone opcratione il quali 
(enzaamiftionedi peccato a>^ 
doperà li comandamenti della 
mi(cricordia accio che non ra^* 
pile peruerfamcnte quello cB 
elliquafì diriclamétc di(pcnx 
là . Quefto fermento di pecca 
to aueuano mefcolatoalle bua 
neopere coloro ai quali 'il fi' ^ 
gnore drceua perla uoce del 
propheta riprendenJoli • Veni 
te abettel òCa operate impia 
mente ♦ Et dopo poche parole 
fogiunge&Clacrificate la laux 
de del fermtato .Colui lacrifu' 
ca laude nel fermtaco il qle ap 
pechia adio(àcrificiodirapina# 
Male latucB (àluaticH) fono mY 
to amare.debbonfì adSque ma 
giare le carni dello agnello co 
le latucH) faluaticH) accio cB qn 
do noi pigliamo il corpo del re 
demptore noi con pianti ci afli 
ghiamoper noftri peccati ac 
ciò cha efla amaritudine di pc 
nitentia ci nettili ftomacho 
della mente dal peruerfo hu 
more della uita rea. Oraetia 



dio Feguita . None mangiate 
crudo ne cotto con acqua . Ec 
co che già le prole della ifto 
ria CI cadano dallo intelledo 
ftoriale * Ora crediamo noi fra 
telli canflimi che quello popu 

10 Difrael effendo in Egipto 
ulaffe di magiare lagnello cru 
do che la legge gli dica. Non 
ne mangiarete punto crudo • 
Onde etiamdio agiugne ne 
cotto in acqua - Che figmfica 
lacqua fe non la fcientia huma 
na r Secundo quello che dice 
Salamoile in uoce degli here 
tici lacque fortiue fono più 
dolce ,Che fignificano le carni 
crudi dcllagnello (e non luma 
riita di Crifto confiderata 6C 
tradlata lènza riuerenda di pc 
fieri r I^ero che ciò che noi pen 
fiamo (btilmente quafi il cocia 
mo con la mente ♦ ma la carne 
de Ilo agnello ne cruda fi uuo 
le mangiare ne cotta con aqua 
pcrochel noflro redemptore 
ne non fi debba (limare che fia 
purohuomo neper (apientia 
humana non fi debba penlàre 
corno effendo dio puote incar 
nare pero che chiunque crede 

11 noltro redemptore effere 
purohuomo che & cofbui al/' 
tro fe non che mangia le carni 
dello agnello crude le quaU 



egli non uuole cuocere per in 
telligentia della diuinita • Ma 
chiunque fi fForza de cxamiV 
nare li mifteni della fua in y 
carnatione per (apientia hu 
mana uuole cuocere le carni 
dello agnello nellacqua cioè 
uuole penetrare il mifterio 
della fua difpenlàtione per Icio 
cha Ò^difoluta fcientia. Adii 
quc chi defìdera di celebrare 
lafolempnitadcl gaudio paf* 
quale ne non cuoca lagnello 
con bcqua ne non mangi le 
carni di quello crudi accio che 
p humana (apientia apetifcha 
di penetrare la profundita de 
lafuaincarnationenenon ere 
da in lui come in huomo puro 
ma mangi le carni dellagncllo 
aroftitealfuocho& fipu che 
tutte le coffe fono difpenGte 
^er la potentia dello fpirico 
lanilo. Del quale agnello an 
Cora fi (ògiunge . Diuorarete 
il capo coi piedi ÒC con Icterio 
ra . po che il redéptore noftro 
e al& &C o Cloe idio lanzi atutti 
li (ecoli bC huomo nella fine 
di fecoli . Diuorare adijqj il ca 
podellagnelloericeuere p fe 
de la fua diuinita . Ma diuora 
re i piedi dcllagnello e cercare 
le ucftigie della fua humanita 
de amandole & feguitandole • 



Ma clic fono Imteriori (e noli 
li lecreti H miftici comanda / 
menti delle Tue parole T Le 
cjuale noi alodla diuoriamo 
Ljuandocondcfiderio di gran 
de a perito pigliamo le prolle 
della uita . Nella quale prola 
di Jiuorare molto per certo e 
riprefa la nigligentia della no 
(Ira pigritia li quali ne per noi 
medefmi cerchiamo le Tue pa 
role 8^ gli fuoi (àcramenti bL 
mal uolentieri ludiamo quan 
do ci fono diifle da altri none ri 
mara punto infino dala mati ✓ 
na . Pero che le prole fuc con 
grande (blicitudme fi debbeno 
cxaminarc accio che in anzi cfe 
aparifcaildidelU refurcélióc 
penetriamo tutti li fuoi coma 
damcnti & con intellcdlo & co 
operatione in quefb nodle del 
la uita prefènte . Ma per che 
e molto malageuolo con tutta 
la (aera fcriptura fi pofla intcn 
dcre bC che tutti li miftcrii def 
fa fi pollano penetrare dirifla 
mente (ògiunge fe alcuna colà 
uirimara ardetelo nel fuocho 
Ardiamo nel fuocho quello 
che ci rimane dellagnello qui 
do noi humelmentc riferbia^ 
moalla potentia dello (pirito 
fandlo quello che noi non pof' 
fiaipo intendere ne penetrare 



del mifterio della fua incarna 
tione accio che niuno fupcrba 
mente ardilca o difpregiare 
o dire che lo intenda ma dial>^ 
Io al fuocho cioè lafciUo allo 
fpirito fanfto . Adunque puoi 
che abbiamo udito come fi de 
ba mangiare la pafqua cogno 
fciamo ora de cui debba cflerc 
mangiata ♦ Segue in qucfto 
modo il mangiarete . Cingere 
tiui le reni . Che fi'ntende per 
le reni (e non il dilledlo della 
carne T Onde el plalmifba chi 
ede adio & dice . incende le re 
ni mie . Pero che le elli aucf^ 
fe (aputo che e dille5o della 
lufuriafufie nelle reni non aii 
rebbe chiefto da dio che egli 
lincendeffe . Onde pero che 
la potentia del diauoloc mafi 
mamentecrefciutaper lufu^* 
ria nellumanagenerationc di 
ce di lui idio con la fua uoce la 
potentia fua e ni lombi Tuoi* 
Chi adunque mangia lapaf/ 
qua debba auerc le reni cinte 
cioè chi celebra la folemnita 
della refuredioneòC della in>^ 
coruptione già per ukii non 
fia fugetto a ueruno icoruptio 
ne . Doni li diledi reflringa 
la carne della lufuria pero che 
non cognolcc quale fia la (olc^ 
nita della incoruptiome colui 
g Hi 



il qual^ ancora per fncontincn 
tia e fubgictco alla corrupcio 
ne . Qiiefte cofe a molti pia 
no dure mala porta che mena 
a Ulta e ftrecfla &L abbiamo già 
molti exempli di perfbnccon 
tinentc . Onde diri(flamentc 
ancora fubgiunge . Arctc li 
calcfamentiin piedi che fono 
li noftri piedi (è non loprcT 
Ft che fono li calciamene* fc 
non pelli danimali morti T Li 
quali calciamentidifendeno li 
piedi fi^ quale fono li animali 
morti dalle pelle di quali fono 
dircfili noflri piedi le non gli 
antfchi patrc li quali ci (bno a^ 
dati Tanzi aufta eterna Tgli cfè 
pli di quali quando noi raguar 
diamo quafì difendiamo li pie 
di della noftra of atione .Qii« 
fto aduquee auere li caldani 
ti in piedi cioè ragna rdare la 
iiira di lànfci&i guardare L ui 
ta noftra da fc r ice di peccati . 
Segue. Tenendo in mano ba 
ftoni. Che fignifica la legge g 
lo baffone fc non la guardia pa 
ftorale . Ec e da notore cB pri 
ma ci com ado di cingere le re 
tìi bi poi cenere li baftoni • Pc^ 
ro eh qgli (oli debono pigliare 
la cura paftorale le qli già do ^ 
mare nel corpo loro la lafciuia 
della lufuria aedo che predica 



do e(Ti ad altri le forti colè egli 
no debelifite non fi (òttometa 
no amorbidi defiderii ♦ Et aco 
ra apertamente fubiunce .Ec 
mangiarete confreta «Notate 
fratelli mei notate quello che 
dice con fretta .Cognofcete co 
fretta li comadaméti di dio gli 
mifterii del redcmptore li gi 
udii della celeftiale patria &C 
Hudiatiui con fretta da dempi 
re li comadamti di ulta eterna 
Pero che (e noi (àpiamo S ogi 
eie liciro di fare bene nò Gpia 
mo de domano ci (ara licito. In 
fretaadilq^mggiatela pafqua 
cioè fòfpi rate co grande defide 
rio ai gaudii & alla (clènita del 
la celeftiale patria «Niuno Ipì 
gri(ca nella uia diqfta uita ac 
ciò cK> no pda illuogo nella pa 
tria . Niuno tardi a defidera 
re quefti gaudii ma compia 
quello che a principiato accio 
ci? Il fia licito di com pire quel 
lo che incomincia .Se noi non 
fiamo pigri allamore di dio 
(olefu Griffo ciaiutara il qua 
le amiamo •!! quale uiue &: re 
gna idio col ptre nclunita del 
Ipirito (àndlo p oia lecula fecu 
lorum Amen * 
©•inita la . xvi .omelia • Incorni 
tia la xvii .nellodaua della paf 
qualcilicnedel (andlo cuany 



gclio IccunJo Cfouahnf # 

IN ilio tempore cum 
fero&dlumeflet die 
ilio una (àbbacoru m 
8C fores elTenc claufè ubi t rane 
dilcipultcogregati ^pter me 
tum mJeorum uenic lefus H 
ftctic in medio eorum bi dixic 
cjs .px uobis reliqua ♦ 

i£)melia di lancio GregoWo pa 
paH^praladiAa leflione didla 
rrllj chielà difan^oGiouanni 
che C chi4 ma conftantimana * 

A prima &ccia di q > 
Il fta legione euangeli 
Ji — cha ci pichia lanimo 
idi queflione come dopo la re/ 
furedione il corpo delfignorc 
fu u^ro il quale potè entrare 
ali d ifcipoli effJdo le porte (era 
te,Ma debbiamo là pere (e la 
diuina opacione fi oprcde per 
ragione none marauegliolà • 
Et no a (jui la fede alcuno me 
ricooue la ragioe humana di 
;5lcunaproua.Anziqfte cota 
leopedelredéptorcle quali! 
fe medefi'me non fi poffono cq 
predcrefidebbcno cofiderare 
bCcopéfarlecon qualche siltrji 
fua opatione accio S alle co(ìi 
niarauegliofc &d^mo &de 



faflf pfu marauegliofi fero cR 
olio corpo entro ali difcipFi cC^ 
(cnJo li ufci fcrati i qli p la (ua 
diufm'ca ufci agli ochi human! 
del uctre della uergene chiufa 
Chemarauegliaadunq^fe gli 
dopo la rcfurcdlióc doucdo gii 
uiuerei eterno entro eflcdu li 
ufci (erati il qle uenédó amor 
te ufci del uctre [della 70genc 
fcnzi aprirlo T ma clic di ^ 
Io corpo il quale poteua cfTerc 
ueduto la fede di coloro chel 
uedeuanodubitaua imantcnc 
te dimoftro loro le mani & la/ 
to • Ofrerlc atochare la carne 
la qle eli auea introdurla p le 
porti fcrate .Nclb quale cofla 
moftro dui miracoli molti co 
trariilunoalaltroft cédola ra 
gi5c humana móflrado dopo 
la rcfureftione il corpo fuo in 
corru ptibile H no dimeno pai 
pabile .Pero cB ciò cV) fi pai pa 
cneceflariocBficoróp &C no 
fi po pi pare qlo cB no fi cord-^ 
pc maiil figncre ncflro co miic 
bile bi lefb'mabile modo dopo 
la rcfure<flioe ci ofrerfi il corpo 
ts in corruptibile & plpabilc 
accio che moflrSdoci efTo cor ^ 
po incorruptiDile cinuicafTe al 
premio * Et offèrredolo palpa 
bile ci formafle alla fede mo/ 
(brofli dunque &( Icorrupci 
g iiii 



bile 5^ plptile per dxliiarar 
c! fen za d ab/oche dopo la re^ 
furrcdionc ci corpo fuo era di 
quela medefima natura & dal 
tra gloria . Dice loro Pace fia 
a noi * Si come il patre a man 
dato me coli mando io uoi. 11 
patre mando il figliolo po che 
ordino che clli incarnafie per 
ricoprarelumana generatioe 
l'I quale clliuoKechc ueniffc 
nel mondo alla paflione & non 
dimeno amo il figliolo il qle 
mado alla pafTione. Aduc^ il 
fignore mada liapoftcli clecSi 
nel mo Jo no ai ga udii dille<3i 
del mondo ma alle paffione co 
me era ftato mandato egli . èC 
jofi come il ffgliuloe amato 
dal padre non dimeno e ma 
dato alla paflìoe . Cofi ctiamx 
dio idifipolilono amato dal (ì> 
gnore & nodiméolono madati 
TìA mondo alla paffione . Dice 
aducj^ fi come il patre a madato 
me coli mando io uoi cioè con 
quella medefma carità amo io 
uoi quando ui manda tra gli 
Icandali di gfecutori con la cjle 
il patre ama me ilquale eglia 
fato ucnire aloflenire le pallio 
ni. Ben che queftoche dice a 
mandato fi puote (ccundo la 
natura della diuinita itéderc 
CCÙmdio alcraméci « Pero che 



perqueflo quafi ilfiglmoloc 
diiflocffcre mandato dal patre 
j3che e generato dal ptrc.On 
de effo figliolo aferma etiadio 
che manda lo fpirito (andlo il q 
le co tuto che fia uguale al pa 
treSialfiliolonódimeno non 
incarno eli H dice . Qiianda 
uerra il j?aclito il quale io ui 
m^indarodal patre . &C pero (e 
leffere mandato fi doueffe in 
tendere loia mente incarnare 
(enza dubio no direbbe di ma 
d ire lo fpirito Gnflo il quale 
no incarno Ma effa fua miffio 
ne e la ,pceffione p la Cjle ^e > 
de dal patre & dal filiolo Adi5 
que fi come fi dice lo (pirito ef 
fere maJato p cV) ^cede cofi 
Ci^dio il filiolo no fenza cagioe 
edidoeffere mandato pcB e 
generato ♦ Auendo diAo que 
fto (o fio 1 loro & diffe loro rice 
uete lo fpirito Gndlo debiamo 
cercare cB uol dire che il figno 
re nofbrouna uolca diede lo 
fpo Gnfto effédo i terra & una 
uolta fedcdo T cielo po eh nò fi 
moftra aptamte c)n i altro lue 
go fia ftato dato lo fpo landò (e 
nohora quadoil diede (ofiado 
in loro 5c poi quado uenedo da 
cielo fi' dimodroiuarie ligue 
Adunque per che e dato T pri 
ma ali difcipoli in terra &^ poi 



e mandato da ciclo le non per 
ehe fono dui li comandamenti 
della carità cioè lamoredidio 
& del proffimo in terra e dato 
il fpirito accio che amiamo il 
proKimo . Da cielo e dato il 
fpirito accio che amiamo dio. 
Adungue fi come e una carità 
bL dm li comandamenti cofi e 
uno fpirito òcdue donagione 
I prima fu dato ftando il figno 
re interra poi di cielo* Pero 
che nella more del proximo 
fimpara come fi debba perue/* 
nire alla more di dio . Onde di 
ce qucfto Giouanni ♦ Chi non 
ama il fratello fuo il quale egli 
u ede come può amare dio il ì\y 
le non uede T Era bene etiam^ 
dio efTo fpirito (ànflo etiamdio 
nellemcnte di difcipoli per fc/^ 
de ma non dimeno manifefb^ 
mente non fu dato loro (è non 
dopo la refureflione Onde e 
(cripto el fpirito ma non era an 
cjra dato pero che lefu no era 
ancora flato glorificato .Onde 
dice ancora Moyfe . Sudarono 
mele del faio&lolio della fer^ 
ma pietra . Non leggiamo fe^ 
condo laftoria uruna cotale coF 
ù etiamdio riuolgendo il tefto 
delteftamente uechioinniu/^ 
no luogo fuccio quello populo 
o mele di pietra oolio ma per, 
che fecondo cb dice (àn^o Tau 



10 xpo era pietra fucciarono 
melle della pietra coloro iqua 
liuiddonogli (àdibi miracoli 
deffo noftro redem prore bi fuc 
ciarono olio della ferma pietra 
pero che dopo la fua refurre^ 
tìione meritano effere unti del 
jfufibne dello fpo (ancflo Qiiafì 
aduque diede il mele la pietra 
j ferma qndo ilfignore eficndo 
ancora mortale rroflroai di>^ 
fcipoliladolcezadifuoi mira/' 
coli ma la ferma pietra fonde 
te olio cjndo dopo la fua refurc 
flionc fà(5lo già TpfiTibile p afia 
rione dello f pirico (àndlo fparfc 

11 dono della Gnfla undlione • 
Di qfto olio dice il ^ppheta Tfra 
cidarail giogo alla fa eia dellov 
lio po clS erauamo tenuti (otto 
il giogo della diabolica domina 
tiòe ma fumo untidclloliodtl 
]ofj5o Gncflo. E poiché la gra> 
tÌ4 della liberta eia unti e Ifra 
cidaco il giogo della figncria 
diabolica fecodo cB rcde tcdù 
monio Paulo il Ljle dice doue e 
lo fpo di dio qui e liberta^Et de 
biamo fape che cjlli li qli i pnV 
ma ebono I j fpo landò accio 
ci:) & eglino uiuefTeno inocétc 
liite bi faceffeno utile ad alcux 
ni poaptamte il riceuetenodo 
po la refurredlione del fignore 
accio eh poteffeno eflere utile 
no apochi ma amP.i.Ondc cti3 



dio in queflo dare dello rpirito 
(àriifloediftoacM uoi perdona 
rete li peccati lono perdonati 
loro & acuì uof gli reterete (oy 
no retenuti loro . Diledami 
di raguardare a quanta excele 
tia di gloria fono menati queli 
difcipoli li (Ijli erano fbtichiay 
matia fi grandi pefi dumilita 
Ecco che non (olamente fono (i 
curi di (e medermi ma etiamv' 
dioanoballiadiligare &Cdi(ol 
gliere altrui . Aquiftano lom 
perio del fu perno giudicioac^ 
ciò che in uice di dio ad alcuni 
ritengano li peccati ad alcuni 
gli perdonono . GdG fi' conue^ 
niua che fufleno exaltati da dio 
coloro li quali tanto per dio (e 
rano humiliati.Ecco che queli 
che temenoilfeuero giudicio 
di dio diuentano giudice della 
nime&dananoouero libera>' 
no alrru i coloro li quali temev 
uanodefTere damnati, il luogo 
di quefticotali tengono hora 
nella chiela li uelcoui riceueno 
lautoritadi ligare bC difolglc 
re quando pigliano il grado 
delWgimentoe per certo gra 
dehonorema e ancora graue 
pelo quello di quefto honore 
pero che dura coffa e cB chi no 
(à tenere iì regimento della ni 
U fua diuend giudice della ui 



fa altrui. & TpetTe uolte adiufe 

ne che alcuno tiene illuogo del 
giudicio il quale nonalauita 
concordante col lego . Ec fpef 
(eadmenccheoeli damnachi 
noi merita o eglilòglic altrui 
cffendocgliligato molte VLoh 
te in ligare & (òglicrefnfiib^' 
diti feguita il monumento del 
la fua uolunca ma non il menV 
to della coffa & per queflo adi 
uiene che elli fe priua della po 
defta di ligare 8C difolglcrc 
quando lo exercita a uolunca 
&i non fecondo li meriti di fiib/» 
dici • Adiuiene (peffo che il pa 
ftore o per odio o per gratia fi 
muoue corra alcuno proximo 
ma non poffono degnamente 
giudicare difixbJici gli quali 
nelle cagione di fubdici feguiV 
tano la fua gratia o uero odio • 
Onde diriétamente dice il prò 

!)heta mortifìcauano lanime 
e quali non muoiono ♦Colui 
mortifica che non more il qua 
le damna il giulTio & colui fi 
(lòrza di uiuificare che non ui 
ue il quale uole foglere il reo 
dal tormento . Prima aduque 
fi debbano penlare le cagione 
& poi exercitarela bailia del 
ligare bL del (òlglere .Vuoile 
«edere diligentemente chéte 
&k colpa &( che penecentia 



feguice dopo la colpi accio che 
li (ententia del paftore quelli 
foli aloluail quale lomnipo/^ 
cente dio uifita pergratia di 
conpundione .Pero che alerà 
e uera labfolutfonedel prelato 
quando feguita larbitrio & uo 
Umra del giudice interiore. La 
qual cofTa ce apertamente {ì> 
gnifica ta in qu ella refurreflio 
nediLazaro mortodi quatro 
di la quale ci dimoftra chelli/' 
gnore prima chiamo il morto 

uiuificolo dicendo Lazaro 
uienc fuori . Et poi che fu ufci 
touiuolidilcipoli Io (olfciono 
fi come e(cripCoSc efledoufci 
to cofi legato di pani allofla dif 
feaidifcipoli fuoi. Soglietelo 

lafTateio andare ecco che gli 
difcipolifoglionouiuo colui il 
quale ci maeflroaueua rifufci 
tato morto . Pero che li difci>^ 
poli fogleffeno Lazai'o morto 
mortrarcbbonopiu toflo pu^ 
zo che miracolo . Per la quale 
confiderà t ione e da riguardai 
re che noi debbiamo logliere 
per autorità paftoralc coloro 
foh gli quali (a piamo che lauto 
re noftro uiuifica per gratia 
aitale la quale uiuificationc 
per certo innanzi loperationc 
della gmititia fi cognofce in ef 
(à confeflione del peccato *On 



de el (ignote fton dice a qucfTd 
morto (hz fu ma diffe uicni fo^ 
ri . Per© che ogni peccatore 
quando nafconde la colpa fua 
dentro nella conlcientia fb na 
fcofo dentro &C ocutalfi negliiv 
timi fuoi. Ma allora il morto 
uienc fuora quando il peccato 
re fpontaneamente^ confefla 
le fue nequitio • e adunque di 
(fio a Lazaro uiene fuori quafì 
apertamétea cialcuno morto 
nel peccato fufle dido . Per 
che nafcondi tu il peccato tuo 
intra la confcientiaT Effiogi 
mai fuori per confcffione il 
le per negatione flai na(co(b 
dentro apo te .Venga adun^» 
quefuoi il morto cioè confef 
fi il peccatore la colpa fua . Ed 
li difcipoli poi che e uenuto fo 
ra Io (olgano accio che li pafto 
ri della chie(à debbono Icuarc 
uia la pena la quale merito co 
lui il quale non fi uergogno di 
confinare quello cheauea fà/* 
élo C^iefte coffe abbiamo noi 
breuemtc ditte dcllordinc del 
la abfolutionc accio cV; li pafto 
ri della chielà con grande mo> 
deratione curino o di legare 
o df logliere . Mi o giufta z' 
mente oingiuflamente che il 
pftore fi leghi la (ènten ^ 
eia non dimeno del pdore 



debba efTerc temuta Jalla gre 
ge accio che el fubJi to quando 
fbr(e e iniuftamente legacoj? 
unaltra colpi non meriti c(u 
lententia della obligatione.Te 
ma adunque il pftore o di Co^ 
gliere o di legare indi{creta>' 
mente . Ma colui il quale e (ò 
to la mano del paftorc tema 
deffere legato ctiamdio iniix^ 
riamente &: non riprendi cofi 
ptedo il giudicio del (uo paflo 
re accio che etiamdio cflendo x 
luftamente legato per efla fu/* 
perbia della inconfiderata rù 
prenfione non diuenti colp 
quello che non era . Ma per 
che abbiamo ditte coffe fuori 
dordine ritorniamo a lordine 
della expofitione . Seguita . 
Thomafb uno di dodeciilqua 
le e chiamato di dimo non era 
con loro quando lefu ucnc • 
Queflo uno difcipolo ui man 
cho & ritornando udi quello 
che era adiucnuto ma non uol 
fe credere quello che udiua . 
Vene lefu una altra uolcra H 
diede a pipare il lato Tuo al di 
fcipolo i/credente moftroglj 
le mani 8^ moftradogli le mar 
gini delle fue fedite lano la fe/» 
dita della Tua ifidelita.Che fra 
celli cariffimi che peniate uoi 
in quello rOr credete uoi che 



adiueniffe acalo che qllo 
poloui mancaffe allota&C poi 
uenendo udiffe H udendo du/» 
bitaffe &C dubitando palpaffe 
bi plpndo crcdeffe . Non adi 
uiene queflo a cafb no ma per 
diuina difpenfàtione fece per 
mirabile modo la {ixperna cle^ 
mentiacheil dilceplo dubio 
{6 palpando nel maeftro Tuo le 
fedite della carne fanaffc in noi 
le fedite della infidelita • Pero 
che più fu utile allatto della fe 
de la infidelita di Thomalòclì 
li fede di difcipoli credenti 
impero che effendoelli riuo> 
caro alla fede palpndo la meit 
ce noftra poffca giufoogni iny 
fidelità Scdubitatione efbday 
Ca nella fede • Permiffe adun^ 
que che il difcipolo dop lare 
uirredlione dubitaffe & non 
dimeno non labandonoin cflia 
dubita tione . Si come etianv 
dio innanzi alla fua natiuitade 
uolfe che la uergene Maria 
aueffe il (polo il quale non di> 
meno non peruenealle noze 
di lei &^ cefi fu il difcipolo du-^ 
bitando & palpndo tefb*/ 
ftimonio della uera refurre^ 
ftione come il Ipofb della ma>» 
dre era fbto guardiano della 
puriffinu uirginita • palp 
adunque &C grido # Signore 




mio & dio mio .Dice a lui lelu 
J> cH) tu mal ueduto oThomafb 
pero al creduto concio fia coffa 
che Paulo dica che la fede e fu 
ftantia di coffe da fperare & ar 
gu mento di quelle che non ap 
parifcono (enza dubioe certo 
che U fede e argumento di ql^ 
le coffe le quali non poffono ap 
parire* Pero che quelle che 
appri(cono no ano fede ma co 
gnitione • Adunque quando 
uide Thomafo quando pipo * 
Pero che li fu ditto per che tu 
mai ueduto pero mai creduto 
ma altro uide &: altro credete 
pero che la diuinita non può ef 
(ère ueduta da homo mortale^ 
uide adunque homo & confcD 
fo dio dicendo . fignore mio bL 
dio mio adunque uedendocrc 
dete colui il quale confideranx 
do lui uero homo crido che era 
idio il quale non poteua uede 
re molto ci ralegra quello che 
(eguita. Beati coloro che non 
uiJ.>no & ano creduto nella q/^ 
le fententia noi certamente fia 
mo fignifica ti gli quali non la^' 
biamo ueduto in carnei reti 
gnalo nellamte.Noi noi fiamo 
fignificati ma (e noi feguitia/' 
mo la fede con lopere colui ue 
ramente crede il quale exerci 
U con operacione quello che 



crede • Onde per Io contrario 
di qlli che tégono fede (olam 
te 1 uoce dice Gndo l *aulo ofef 
lano cH* cognofcono idio ma co 
gli fafli il megano. po dice (àn^ 
do lacobo la fede (enza lopera 
c morta . Onde anco dice il (ì> 
gnorea lob dello antiche nemi 
codellumanageneratione in/» 
gliotira il fiume & non fe re 
marauegliara & a fidanza che 
il Giordano glint ri inbccha . 
Che e figura rò per Io fiu me (è 
non il corfodt Humana j^enera 
rione r Lo quale corre da prin 
cipio infino alla fine & quafi 
amoJodacqua corre per lo li 
core della carne infinoal debi 
to termino & che fignifica pt t 

10 Giordano (è non la for ma di 
baptizatir Et per cheeffoauy* 
tore della noftra redemprionc 
fi degno deffcre baptizato nel 
fiume Giordano dinibmentc 
per lo nome del Giordcino e 
figurato la molcitudme d' colo 
togli quali riceuenoil {àcra^* 
mentodelbaptefmo. Adun^ 
que lanticho inimico inglioti 

11 fiume dellumana genera 
rione . pero che dal princi ✓ 
pio del mondo infino allo aue 
nimentodel redemptore tiro 
nel uentre della fua malitia lu 
mana generatione campadcnc 
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apcna pchi elledli . Del qui/ 
le d indamente e diflo inghoti 
ra il fiume &C lene maraueglia 
ra . Pero che non li pare gran 
fecflo rapire glinfideli ma mol 
lo e graue quello che (eguita • 
Ec a fidanza che il Giordano li 
corra m bocha pero che povcY) 
da lon'gine del mondo a rapiu 
tutti glinfedeli fpera di potere 
tirare a (è etiamdio gh fedeli . 
pero che tutto di diuora con la 
bocha della mortifera perfua/» 
fione coloro ne quah' la uita re 
proba di/corda dalla confeffio^ 
ne della fede^ QOiefto aduny 
que fratelli caridimi con tutta 
la mente temete quello pen^» 
fate con tutta la udirà inteiv 
tione . Ecco cB noi celebriamo 
le fefte palcali ma debbiamo 
per fi fadlo modo uiuere che 
noi poffiamo peruenire alle e^ 
temali fefte . Paflano uia tute 
L- fefte le quali temporalmen 
te (òno celebrate ♦Studiateui 
uoi che lete prefentia quefte 
(òlemnitadedinon edere lepc 
rati dalleterna letitia pero che 
niente gioua leflere prelentc 
alle fefte de gliomini le adiuic 
ne per noftra Icijgura che noi 
non Ramo prefenti alle fefte 
de gli angioli, Qtiefta prefen 
te lòlcmniu e una ombra dela 



féfta uetura 5^ pero facciamo 
quefta ogni anno accio che noi 
mentiamo di peruenire zc^^ 
la la quale none anua ma conti 
nua. Ma quando noi celebria 
mo quefta a tempo debito deb 
ba la mente noftra lolpirare 
per defiderio di quella . Adua 
que per la frequentatione del 
temporale gaudio la mente no 
ftra fi rifcalda bi incendafi agli 
eterni gaudii accio che perla 
uerita delle letitie riceua ncV 
la patria quello che dellombra 
del gaudio medita nella uia • 
Ordinate adunque fratelli 
miei la uita H licoftumi uoy 
ftri.Confideratecome uerra 
feuero &C irato al giudicio . Co 
lui il quale dolze& benigno 
rifufcitoda morte * Certamen 
te aparira nel di della terribi> 
le examinatione del giudicio 
congliangiolicon archangio^ 
li con gli troni & dommatio^ 
ne con li principati &: podefta 
dijfiamegiando li cieli ardédo 
la terra &Ccomouédofi tutti li 
cUimentinel terrore di tanto 
aparechiamentodilcruidori . 
Ponetiui aduque manzi a glio 
chi qfto giudice cotanto ternV 
bile coftui temete che de cuc 
nire accio che poi quando uery 
rail ueggiatcnon timidi ma 



recuri .Vuolfè aduque temer 
lo per non temerlo - II terrore 
Tuo ccexercitiallulodel bene 
operare ♦ Il (uo timore rifreni 
la Ulta noftra da ogni maliria 
bC iniquità .Credetimi fratelli 
miei che tanto laremo noi pm 
(ècuri della fùa prcfèntia quan 
to pm cingegnaremo ora effe/ 
re fofpefli a noi medefmi della 
colp . Certamente Tel fuffe al 
cuno di uoi il quale aueffe a co 
tendere con lauerlàrio fuo nel 
mio giudi tio doma tina mi do^^ 
ueffe efTere menato inanzifbr 
fi penfarebbe tuta la node feti 
za dormire niente penfando lo 
licitamente&con grande aU/' 
ficta m fe medefmo quello che 
egli poteflTe effere diflo & quel 
loche elli doueffe refponderc 
alle obiezione le quali gli (uC^ 
fono fadle temerebbe fortemé 
te di non trouarmi afpro èC Coli 
ertamente fi guardarebbe di 
non aparirmi dinanzi colpeuo 
le . Ecchifònoibro uero che 
lònoibr Per certo che doppo 
breuetépo diuctarede homo 
uermine&Cdi uermmi pulue 
re . Adunque fé con tanta (òli 
cTtudine etemutoil giuditib 
della poluera con che mtentio 
ne fi debba penfàre bC con qua 
to timore atcndcre il giudici© 



JT tanta hiaeftate f Ma per cTr 
fono molti gli quali Cono incer 
ti della refii rredione della car 
ne & allofla più certa & più di 
ridia la dcxflrina quando noi re 
{pendiamo alle oculte quefb'o 
ne di uoftri cuori e degna coflà 
che noi parliamo uno pocho 
della fede deffa refurredione 
Pero che fono molti fra li quali 
fumo una uolta noi gli quali 
quando raguardando per gli 
fepolcri H ueggiono che la car 
ne fi conuerte infracidume H 
loffa fi mutano in poluerc Ci di 
(perano che della poluerc (i 
poffariprare la carne 8C loffa 
bC quafi in fe medefimi ragie/ 
nando dicono ♦ Quando (àrj 
di quefta poluere riuocato Iho 
moTcome poteua effere che 
quefta cenere fia animata a 
uitaf A gli quali noi brcuc/ 
mente re(jx)ndiamoche a dio 
e molto minore cofla riprarc 
quello che una uolta e ftato 
che creare quello che innanzi 
non era flato » Et che mara/ 
ueglia e le colui rifufcita del 
la poluerc Jhuomo il quale 
di niente infi'eme creoogm* co 
fafPero che molto più mirabf 
le coffa e auere creaco di niuna 
fubflatia il cielo bi la terra che 
rifare di terra effo homo, ma g 



the raguarjiamo la celìerì^ 
dilpcriamo che ella pofla riror 
tiare m carne & cerchiamo qli 
per ragione comprendere h 
pocencia della diuina opcratio 
ne .1 quali per certo pero di^ 
ciamo qfte coffe ne noftri pen 
fieri per che incontinoui mira 
coli di dio per affiduica ci (ono 
auilici H uenuti in u(ò ecco eli 
in uno granello duno picoliffi>' 
morcmeenafcofa tutta la gri 
deza dellalbore che debba na.^ 
(cere . Pognianci adunque iny 
nanziagli pchila infmiiurat^ 
gradezi di qualunque arbore 
r enfiamo onde incornicio ana 
fccre quella la quale crelccndo 
e peruenuta a tanta grandcza. 
Torniamo che lorigme Tuo fu 
uno picoliffimo feme ♦Confidc 
rijmooradoue in quello pico 
Imo granello di (cme fi naicon 
da la forteza de legno lalprcza 
della corteza lagrandeza del 
(jpore & dellodore labondan 
eia di fr udii la uerdura delle fb 
glie . Tocando quello graneb 
lodi firme none forte. Onde 
adunque e procedutala dure 
fci dclicgno r none afpro • On 
dee ufcita lafpreza della corte 
aa • None (aporofò . Onde uc 
Ite cjllo fapore ni frulli T Odo/ 
randolo niuno odore a undc 



adunque fi lente lodore ni frtt 
èli r niente a in fé di uerdura • 
Onde e procedutala uerdeza 
nelle foglief Tute quefle coffe 
adunque fono nafcofc nel firme 
le quali non dimeno non proce 
deno infiemedel firme .Pero 
che del Girne fi produce la radi 
ce della radice procede larbo> 
re dellarbore nafire il frudo • 
Nelfrudo ancora fi' produ/ 
ce il Teme . Agiugiamoaduri 
que che il firme e naicoflo 
nel firme ♦ Che maraueglia e 
adunque fi: clli riduca &C rifii 
(cita di poluere loffi in her^ 
bi la cirne li capilli il quale 
tuto di duno picelo fi:me rido 
ra in una grande arbore ille 
gno Sx il frudlo &: la folla Adii 

3 ne quando lanimo moffo da 
ubicationc adimanda di co 
gnofcere per ragione la poten 
tiadcllarefureiìionelili uuo 
le proporre queflione di quel 
le coffe le quale incefabelmen 
te fi fano 2^ non dimeno non fi 
poffeno comprendere per ra 
gione .Accio che non potendo 
per ragione penetrare quelle 
coffe che ucdc creda quello eli 
oda della repromiffionc della 
diuina potentia. Quelle prò 
miffiome adunque tiratelh' ca 
riffimi ripcfatc i uoj medefmi 



le? quali perleueratlo .5^ difpre 
giatc quelle le quali col tépo 
pffano come quelle che una 
uolta auete laflate . Affretta 
tiue di peruenire con tutta la 
intentione alla gloria di que ^ 
fta rerurcflionelaqualela ue 
rTra a dimoflrato i fé meJefma 
Fugire gli terreni defidenì li 
quali ui (eperano da laudlore 
pero che tanto più altamente 
perù crete al còfpedlo delo om 
nipotente dio quanto più fuiV 
fceratamcnte amate il medica 
toredidio&Cdcgliominiil 
le uiua 6C regna idio col . patre 
nellunita dello fpirito lanfto 
per ola (ecula feculo^ Ament 

tìJFinifre la omelia ♦ xvii ,di. lan^ 
fto Gregorio papa nela prima 
domenica dopo lodlaua di paf^ 
qua . Lefliofanilieuangelii (è 
cundum lohancm ♦ 

•"W" N ilio tempore dixic 
I lefusdifcipulis fuis^ 
JL . Ego fum paffcor ho / 
nus . Bonus paftor anima fua 
ponit prò ouibus fuis • Merce 
narius autem U qui non l pa^ 
ftor cuius no funt oues ^prie 
uidec lupum uenientem & di 
micticoues& fugit H lupus 
rapit dilpergit oucs & rcliq 



^j^SSnelia di (anflo Gregorio pa 

{)! didla nella chiefa di fanflo 
-^ietro a portolo. 

Vete udito fratelli 
cariffimi nella euanv 
[ ^^elicaleflioncilno> 
' itroamaeftramcnto • Auetc 
anco per effa udito il pericolo 
uoftro ecco che colui il quale 
non p alcuno dono accidentale 
ma naturalmente e buono di 
ce ♦ io fono il paftore buono • 
Et incontancte agiunge la fot 
ma dedi bontà la quale noi de 
biamofeguitare Sediceli buo 
ne paftore pone lanima fua g 
le peccore fue , Fece quello eli 
eli cinfrgno moftroci quelo cR 
clicicomado pero che e fcri^ 
pto .Ogni carne e fieno. Et di 
e il fieno fé no herbaf Adunqj 
il bono pftore pofe lanTa fua 
P le flie peccore conuertédoil 
corpo il (àngue (uo i noftro 
facramcnto&faciandocol nu 
trimento della fua carne le pe 
rore le qli eli auea ricuprate • 
ccci aduq>' dimoftrata la uia di 
Jifpgiare la morte la qle noi 
feguitiamo 6C detaci la forma 
ala qle noi ci debbiamo a ppica 
re . Inprima debiamo miferi/» 
cordiofamtedare p amore de 
le pecore fue le uoftre cofTe e^ 
teriori&Ciuldmo ctiamdiole 
h i 



bifogno e darci alla morte per 
effe peccorc .Et da qucfb colà 
prima che e minima fi perule 
ne a quella ultima la quale e 
grandiffima H fbmma.ma con 
cioGachefenza niuna coperà 
tiene fìa più cara lanima pia 
quale noi uiuìamo che la fub/» 
(lantia terrena la quale poffe 
diamo di fuori chi no da per le 
pecore fue la TubRatia Tua acl> 
otta darà per loro lanima Tua • 
Et fono molti li quali amando 

{)iula terrena fubftantia che 
e pecore degnamente perdo 
no il nome del pallore di qua 
li immantenente fi fiibgiunge 
Ma il mercenario &C chi none 
paftore del quale non fono le 
peccore proprie uede il lupo 
tienire H lafcia le peccore bL 
fugge . non pflore anzi mer 
tenario e chiamato colui il q^ 
le pafce le peccorc del fi'gnorc 
non per amore intimo ma per 
temporale premio . Mercena 
rio e chi tiene il luogo del 
ftore ma non cercha el guada 
gnodellanime . Defidera lieo 
modi &i guadagni terreni go^ 
defi dellonore della prelatione 
pfcefi di temporale guadagni 
ralegrafi della riuercntia laq 
le riceue da gliuomini • Que 
ftifonolipremiidcl mercena 



rio accio che per la j&tfca che 
dura nel regimentotrouoquf 
quello che ua cercando poi 
in ultimo fia iftrano dala herc 
dita della greggia ♦ Ma non fi 
può ueramente cognofcerc (e 
e paftore o mercenario fé non 
ue la cagione della neceffitsT 
pero che nel tempo della tran 
quilica fpeffe uolte cofi fi guar 
da la gregge il mercenario co 
me il pftore uero . Ma il lu 
po quando uicne dimoftra co 
cheintentionedafcuno ftaua 
a guardare la gregia pero che 
allotta uiene il lupo (òpra la 
greggia quando qualunque 
iniufto8CraptorcafHige ciaC' 
cuno fedele &C humile , Ma co 
lui che pareua che fuffe pafto 
re &i non era laffa le peccore 
& fugge . Pero che per pagu 
ra dalcuno pericolo non ardi /• 
fcedirififtere alla fua iniufti 
tia • Et fugge non mutando 
luogo ma tiranddfi adietro bC 
non laiutando* Fugge pero 
che uede la iniuftiria 8C ftaffi 
cheto • Fugge pero che fi na(^ 
conde lòtto il filentio . Aque 
fticotali diri(fbmence dice il 
propheta ♦ non (aliftidirimpc 
te non ui oponifti come mu ✓ 
ro per la cafà DiTrael a ftare 
nella bataglia nel di del figno 



re . Salire dirimpeto e centra 
dire con libera uoce diragio/' 
ne qualunque potentia che a/ 
cJoperi malùFt nel di del Cigno 
re ftiamo nella bataglia & op 
poniaci come muro ala cala dif 
rael . le noi con lauflorfta dela 
giuftim uendichfamolifideli 
innocenti contra lingiuffcin'a 
di peruerfi la quale cola percB 
il mercenario non fa quando 
uede uenire il lupo Fugge.Ma 
ecci uno alerò lup il quale fc 
za ueruna polla tuttodì ftra/' 
eia non gli corpi ma lemenci 
f^quefìoelo (pir/to maligno 
j1 quale cf rcuilce con infidie le 
Kib/ta tioe delle pcccore&C cir 
chi Juciderelanime^del qua 
lo lupo inmantenente leguita 
Ft il lupo arapa &d»lperge le 
peccore • il lupo uiene bC mer 
cenan fi fugge . Pero cB il ma 
lignorpiritocemptando diuo 
ra lementidi fedeli ò^qucli cB 
tiene il luocodil paftore non a 
cura di lolicitudine lanime pe 
rilc 3no ÒC egli fi alegra di gua 
dagni terreni. Il lupo arapo &C 
dispergale peccore quando ti 
ra lunoa lufuria lalcra acendc 
dauaritialalcrolieuam fuper 
bTalaltro& fcófiare dira uno 
altro ftimob & punge per m 
uidia uno altro mgatia per fàl 



aita. Adunque il lupoquafi diF 
pergc la gregge quando i\ diV 
auolo per tempcatione ucidc 
ilfidelepoproma contra quc 
fio il mercenario p niuno zc 
lofacendeSi non fi defta per 
alcuno feruore di diledh'oc pc 
roche cercando (olili comodi 
cxterioripatifce nigligetemc 
teglintimidamni della greg 
ge .Onde incontanente fcgui 
ta Mail mercenario fuge pe 
ro che e mercenario & non (a/ 
partieneallui delle peccare, 
/^dunque fola la cagione chel 
mercenario fi fuge fi e per cR 
c mercenario quafi apertamc 
te dica.Colui non po fbre nel 
pericolo delle peccore il qpalc 
in effa fua prelatione non ama 
le peccore ma cercha il guada 
gno terreno . Pero che quado 
sbracia li honori quando fi go 
de de de lutilita temporale te 
me di porle contra il pericolo 
per non ledere quello che egli 
ama . Ma per che il noftro re 
déptore eia manifefbta la col 
padelfimulatoSC finto pafto 
re ci moftra da capo la forma 
la qle noi debbiamo feguitare 
dicedo .io fono bono paftore 8( 
agiunge H cognofco le mie. 
bi cognofcono me le mie.Qua 
fiapcrumentedica* colorocli 
h ii 



amano ubcdifcono pero S> dìi 
non ama la iien'ta ancora non 
la cognofce .Adunque fratellt 
cariffimrpcrche auete udirò 
il pericolo noftro peniate nele 
parole del figncre ctiamdio il 
pericolo uoflro . uedete (e uoi 
fetc Tue pecore uedete (e uoi 
el cognofccte uedete fe (àpete 
il lume della uerita (àpetediV 
co non per fede ma per amore 
(apete dico non credendo ma 
opando «Pero che effoGiouan 
ni li quale pria quede cole te 
flifica dicendo • Chi dice cR co 
gnoicc dio Si non ohierua li lói 
comandamenti e bulardoOn 
deetiamdioil lìgnore lubgiu 
ge qui . Si come il ptre mi co 
gnofceSiiocognofco il patrc 
H pongo lanima mia per le pc 
core mie ♦ Quali aptamentc 
dica^inqueftocmanifefto cY> 
focognolcoilptre&i lono co 
gnofciutodal ptre. pero che 
io pongo lam'ma mia per le pe 
core mie .cioè con quella cari 
ta con la quale io muoiro p le 
pecore dimoftroqto io amo il 
patrc & p cB era uenuto,ari> 
comperare non folamtc la giù 
dea ma etiamdio la gentilità 
fcguita H dice • Et o altre pec 
core chi non fono di quefto o^ 
uilc^&^ quelle ancora mi con 



uiene rearc 5^ udirano la uo 
ce mia & farà uno ouile & uno 
paflrore . Aueua preuedutoil 
lìgnore la noflra redemptionc 
li quali fiamouenuti di gen> 
«li quando diceua di menare 
ancora altre peccore . Que^ 
fto fratelli mei uedete uoi tut 
to di quefto auete ueduto ogi 
per efiFedo effendo riconcilia/* 
ti li gentili . Quafi di due 
greggiea fàflo una mandria 
pero che a cogiunfto nella Tua 
tede il populo giudaicho& il 
gentile fecundo che teftifica 
Paulo dicendo . Eglie nollra 
paccilqualeafadlc amendu/* 
ne una cofla pero che quando 
ci lege di cialcuna natione li 
lìmplid mena le peccore al 
proprio ouile . Delle quali 
peccore ancora dice le pecco^ 
re mie odono la uoce mia &: io 
le cognofco & legniti mi & io 
do loro uita eterna «Delle qua 
li anco poco inanze dixe . Se al 
cuno e entrara per me lara lai 
uo Si intrara &C ulcira &: troua 
ra le pfturc . Pero che intra 
ra alla fede & ulcira dalla fede 
alla (pedo &i dala credulità zh 
lacontemplatione& troua ra 
lepaflurenelletemo conuito 
aducj^le pecore fuc trouarano 
le pafture. pero che chiunq^^ il 



(eguica coi fimplice cuore e 
nutrico dal cibo delletterna 
uerdura .Equali (òno le paflu 
re di quefle peccore fe nò ghn 
timi gaudii del paradifo nelq 
lecfempfcerna uerdura. La 
pafturadeglielledieil uoko 
prefèncedidio il quale fenza 
ueruno mancamenco rcguar 
dando la mente e Gelata fenza 
fine del cibo di uita eterna . m 
quefte paflure fi godono de le 
terna (àneta tutti coloro i qua 
Iigiaannofcampatiilacidi te 
porali dilctfli • Qiimi (ono li 
cuori de gli angeli che cantai 
roymniquiui e la compagn*a 
di citadini fu perni « Qi^iiui eia 
dolce folemnitadi coloro che 
ritornano da la tnfb Éaticha 
diquefla perigrinatione.Qiii 
ni fono li proueJati cuori di ,p 
pheti . Qiiiui il numero giu^ 
diciale degli apofloli* Qjlhuì 
lexercitouitoriofodi martiri 
innumerabile il quale iui tan 
to e più lieto quanto più dura 
mentiquifuafflito. Qj^iiui c 
la confbntia di confeflori con 
folata perloriceuemenco del 
premio Tuo. Qiiiui fidcli 8< 
landli homini quah' niunodile 
fìo del (ècolo potè a moli re &C 
indebelire dalla forceza della 
fua uircu Quiui le fiele donc 



le quali infìeme col mondo ui 
(ono la naturale fragilità Qui 
ui li fànciuh li quali trapalfa^' 
rono qui con grauita di coft u 
migli anni della loro acerba 
etade-Quiuiliuechi li qua>' 
li benché leta indebeliflfe non 
dimeno non abandonarcno la 
uirtu delloperatione ^Cerchia 
mo adunq; fratelli mei quefte 
pafture nelle quale poffiamo 
godere nella folemnita di tan 
ti ciptadini.Effafefladelalo 
ro letitia dnuiti . Per certo ft 1 
populo celebraffe in alcuno lo 
golafeftafe egli concurrefTc 
alla dedicatione di qualche 
chiefa edendo publicata la (o 
lempnita noi ci afrettaremo 
di ritronarci tutti infieme, 
Ciafcuno fi fludiarebbe defler 
ni prefente & prrebbegli cf 
fere afiidloduno grauedam^ 
no fè nonuedeflelafòlemniy 
ta della letitia comuna • Ecco 
in cielo fè fa la letitia degli eie 
dli ciptadini infieme tutti fi 
godenolunode lìltro nelioro 
conuento non dimeno noi te 
pididellaraore della eternità 
non ardiamo con punto di de 
fiderio non cerchiamo deflere 
prefenti a tanti òcfi fadla fo^ 
lemnitafiamopriuatidi quel 
li gaudi! Se ftiamo beti . Acen 
h ili 



diamo adunque gli animi no 
fin fratelli canfflmi . Rifcal 
diTi la fede m quello che a crc^* 
duto.infìamile il noftro deli 
derio nelle coffe fuperne co 
fi amare già e andare . Niuna 
aduerfita ci riuochi &i ritiri 
dal gaudio dellintima (olemni 
ta . Pero che quando altri dcfi 
dera dandare a uno certo luo^* 
go niuna afpreza di uia muta 
il fuo defiderio .niuno profpey 
rita con fue lufcnghe cingani . 
Pero che ftolto ui5djte e quel 
lo il quale ucgendo nella uia 
dileiìeuoli prati glicffe di me 
te oueandaua» Adunque hy 
nimo noftro con tutto il ded^ 
devio (o(piriala (upema patria 
niuna coffa apetifca in quefto 
mondo il quale (a di certo che 
tofto debba abandonare ♦ A o- 
ciocB fènoiueraceifitefiamo 
peccoredelceleftiale paftore 
per che non ci fermiamo nella 
uia per alcuno dilecflomeritia 
mo deffere latiati nel finire de 
la uia dtletterne pafture Am 

dìmiffe la * xviii * omelia di (àn 
ftoGregorio pap. Nella afce 
fione del fìgnore ledlionc del 
Gndlo euagelio (ècodo Marco* 
IT N ilio tem pore dixic le 
^Ju fusdifcipubsfuis.cun/ 



tcs in mundum uniuerfum 
predicate euangelium omni 
creature , Qiii credidit & ba 
ptizat^ fuerit faluus erit Qui 
non crediderit còdcmnabitur 
bi reliqua . 

IlOmelia di (anfloGregorio pa 
pa dida nella chic(à di (anÀo 
Pietro a poftolo» 

GHeli dilcipuli tardi 
credetcno la rcfure 
ftione del fìgnore no 
fu tanto loro infirmita quanto, 
prlando cofì fu una noftra fu 
tura fermczaPero che cfla re 
fureflione fu moftrata a effi 
difcipuli dubitati per molti 
argomenti i quali quando noi 
legendocognofciamochee al 
trof fé non che Ramo confcr 
mati deffa loro dubitationci* 
I^eroche meno utile mi fece 
Maria madalena la quale pre 
fta mente credete che Thoma 
(ò il quale longamente dubito 
Pero che egli dubitando toco 
le margine H taglio la fedita 
della dubitatione del noftro 
pedlo ♦ Ec a confermare la uc 
rita della fua refuredlionc de 
biamo notare quello che Lu 
cha narra dicendo . Ec mangia 
do IGeme c5 loro gli comanda 



clie non II prtiflbnoda Yertu 
iàlcm * Ec dopo uno poco . Ve 
dendo eflifu ellcuaco & una 
nuuola il tollè da iloro ochi.no 
tate le prole legnate li mifte 
ni. Mangiando fu elleuato^ 
Mangio bC fàli . Accio che per 
lefedo del mangiare dimoftra 
fe la uerita della carne . Mzr^ 
cho oltra accio fa mentione cft 
lanzi che il fignore falifce i eie 

10 riprefe li difcipoli della du^ 
rina del cuore &: della infideli 
ta . Nella quale co(à che altro 
debbiamo noi confiderare (è 
rò che il fignore alora riprefe 

11 dilcipuli quando corporalm 
teliabandonoaccioche le pa 
role le quali egli ptendofi dice 
ua loro rimaeflono fifle ne cuo 
ri de gli uditori ftredjffimax 
mente. Poi aduq; che ebbe ri 
prelà la loroduritia udiamo ql 
lo che elli amonendo dice . An 
date in tutto el mondo & pre 
dicate lo euangelio a ogni ere 
acura * Penfiamo noi fratelli 
mei cBl fandlo euagelio douef 
fe edere predicato o ale coffe i 
fenlàte &C fcnza cogno(ciifrto o 
ali animali brutti ♦ Perche di 
ceahdilcipoli predicate zo^ 
gni creatura T ma in nome do 
gni creatura e fignificato lo^ 
mo • Per (;he (bno le piecre ma 



hon uiueno 8^ non fcntono. So 
nolerbi tc gli arbori uiueno 
bene ma non lènteno . Viuo/ 
no dico non per anima ma per 
uerdura .Onde dice lancflo Pa 
ulo.tu quello che tu femini 
non Ci uiuifica fe prima noti 
muore* Viue adunque quello 
che muore accio che (ìa uiuifì 
tato . Sono adunque le pietre 
ma non uiueno # Sono gli albo 
ri & uiueno ma non fenteno é 
Sono li bructi animali uiueno 
bc fenteno ma non difeemono. 
Sono gli angioli uiueno fente 
no&cdifccrnono. Luomo ad^* 
unquca con ogni creatura al 
cuna coffa comune . Pero che 
a leffere con le pietre . Il uiue 
re con gli albori . 11 fentire co 
gli animali ♦ Lo intendere con 
gli angioli • Se adunque luo^ 
mo a alcuna coda comune com 
ogni creature no feza ragione 
p ogni creatura fihtende lomo 
Eaduquepdicato leuagelioa 
ogni creatura quando e predi 
cato folamente aluomo ♦ Pera 
che egli e amaeflrato per cui 
tutte le cofe feno create i tera 
l'I quale co tutte le cofe a alcil 
na fimìlitudine . Puoteffe pet 
lo nome dogni creatura cri/ 
amdio Ggnificare ogni natane 
delle gena ^ Pero che effa 4*6^ 
h mi 



demptore innanzi auea Jiilo 
non anJare nella uia delle gen 
ti 6C ora dice Predicate a ogni 
creatura accio che la predicad 
onedegliapofloli in prima ri 
pul(a&crifindata dalla giudea 
allotta fuffe anoi in adiutorio 
quando ella fliperbamente in 
teftfmonio della fua damnatio 
ne laueffe cacciata da fé Ma 
quando la uerita manda li di>' 
Tcipoli a predicare cR fa ella al 
troie non eh? fpargcnrl mon 
do le granella del celeftialc 
(cmc. Ermete poche granel 
la nel Teme acio ci) ricolta nel 
la miditura copiojffiriii fru^ 
èli nella noftra fede . Pero che 
non crefcerebbe per tutto il 
mondo tanta & fi co pioG mie 
ritura di fìdeli (e quelle elle 
fte^ranelledi predicatori no 
furienoftati mandati ddla ma 
no del fignore fcpra la terra ra 
rionale degli uditori . Seguirà 
chi crederà Si fia baptizato fia 
(aluo.&Cchinon crederà lara 
condemnato • Porle cia(cuno 
di uoi dice apo (e medefimo.io 
già o creduto bi (aro faluo . co 
ftuidiceil acro (c egli tiene 
la fede con le prole . Pero cfi 
lauerafcdee quella la quale 
non concradice con li codumi 



aquello che dice con lopere ; 
Ecperqueftoeche Paulo di> 
ce alquanti fallì fideli li qualli 
cofefàno che cognofcono idio 
bC con li fadi il niegano • Ony 
de dice Giouanni . Chi dice 
cB cognofce idio & no ob(erua 
li fuoi comandamenti e brugi 
ardo la quale coffa conctofia co 
là che coli fia debbiamo cogno 
{cerea uerita della noftra fo» 
de nella confiderationc della 
Ultra noflra . Et per che nel 
di del biptefmo prometenodi 
rcnunciare a tutte le opere de 
1 j anticho inimico & a tu te le 
pompe del mondo ciafcuno di 
uoi riduca li ochi della mente 
alla confiderationc di fé mede 
fimo tEc fe egli oferua dopo e! 
baptefmo quello che egli ini 
promiffe Zi in anzia bjprefmo 
di certo fi goda che e già fidele 
ma ecco che egli non^a (t rna> 
to quello che egli impromiffc 
bC e cafcato ad exercirar le ma 
leoperatióe&adcfidt rare le 
pompe mudane . ueggiamo 
le almeno (à piangere la col/» 
fa fua pero che apo il mife 
ricordiolò giudice ne ctiamdio 
colui e falace il qle ritorna ala 
?6ita etiadio poi cV) a mtito pò 
che condo fia coffa che lomnù 



jX5trtìteicJionceua «olentieiri 
la noftra penicécia egli nel fuo 
iudic)ona(conde quello cB noi 
abiamo errato & glifcgni gli 
cjuali (èguirano coloro che ere 
dcrano (ònocjueffcf. Torrano 
ma gli (èrpenti bC fè ueruna 
coffa mortifera berrano non li 
nccera porano le mani fopra 
glinfìrmi bi (arano (ani • Or di 
remo noi fratelli cariflimiche 
uoi non crediate poiché non 
late queftì (egnf ma qucfti mi 
racoli furono nccf^fTani nel pri 
CI pio della chie(à la quale accio 
che cre(cie(Te nella fede fi douc 
ua notrire &C aleuarc con mira 
coh . Pero che noi etiamdio 
quantodinouo piantiamo gli 
albori tanto gli diamo dellac/' 
qua ÒC in afrianliper in(ìno che 
uediamo loro edere barbaci èC 
radicati in terra ma comeeffi 
ano fiffe le radice la(ciamo (la/ 
re lo inaFFiare . Et quefto e ql/^ 

10 che dice (anilo Paulo . 1 e lin 
gue (òno in^na no a fedelli ma 
aglifedele^Or aL i imo noi altro 
che noi poHìamo confiderare 
1 qfti (egmTLa (andb chie(ia co 
tmuamctefà quello fpiritual 
mente che allora perliapofto 

11 gli &ceua corporalmente pc 
roche quando slifaccrdoufòi 



per gratia dello exorcilino iilr 
pongono la mane afcdeb noil 
permettanogli fpiriti mali> 
gni più abitare nella loro mM 
te che fino eflfi altri (e non che 
cacciano ledemom'aTEc cia>^ 
(cuni fedele gli quali abandoy» 
nando già le prole feculari 
della uia uechia • Predicono H 
(àndi làcramenti & quanto e 
loro poffibile narrano le laudi 
&lapotentiadellcro creatore 
che fàno cffi altro (e non che 
parlano con noue lingue TlI cj 
le etiamdio con le Tue buone 
cxorcatione & amaeflrama le 
uano uia la malicia de li altrui 
cuori tolgono iferpenti bc qua 
doodono le mortifere jfualioe 
ma non dimeno non fi lafciana 
tirare a ueruna catiua opatio^ 
neqntiique fia mortale èc uele 
nofoqlloche beueno non lino 
cera li quali quantuque uolte 
uegionoiloro^ximi Ifermarc 
nel bene operare quando li io 
corono i quanto e loro pofìbilc 
& con lo cxéplo della fua o^z^ 
tione dano forceza alla uitta 
di coloro li quali uacilano nel 
lacSo proprio eh fino effo altri 
fe no che i pogono le mani f©^ 
pra gllflrmi acio che diucconii 



[ani f T quali miracoli tanto fo 
ro magiore auando per efli no 
gli corpi ma Lnime (ono riTu-^ 
(cicate ♦ Adunque fratelli mei 
lèuoiuolete potete anco uoi 
per la gratta di dio fere quefli 
ft'gni • Pero che quelli fegni ex 
tenori non aquilano pero ui> 
ra etterna coloro che gli Fano • 
Pero che quelli fegni corpor3>' 
li dimoflrano alcuna uolca la 
Cméìira ma non la fino pero, 
maqnefb* (piritualili quali (i 
Fano in mente non dimoftrano 
la uertu della uita ^t}zi h feno 
Qi.ielli figni poflbno auerc 
ctiamdioli catiui quefti non 
poflono auerc Ce non gli buoni 
Onded/cead alquanti la m rl 
ta . Moki mi dirano in quello 
d i-O fignore o fignorc non 
| hetcmonoincl tuo nome 8C 
rei noHic tuo fecemo molte 
uirtuTEc allora confefTarolo 
ro che 10 no ui conobi mai per 
titiui da me uoi che operate la 
iniquità . Non uogliate adun^* 
que fratelli miei amare gli fe-^ 
l^ni gli quali poflbno efl'ereco 
Tnunietiamdiocongli repro>^ 
bi ma amate più tofto queftì 
miracoli di pietà &C di carità li 
quali noi abbiamo ora dedi gli 
quali tato fono più (ecuri qui 
CO Iònopiu oculd &C di quali ti 



to mngiore merfto laquifta 
apo dio quanto minore gloria 
ne (cguita apo gli homini . So 
gue ÒC mefcre lefu poi che cbc 
prlato loro fu afumpto in eie 
Io bi fiede dala mano ridia di 
dio . nel uechio tcfbamento ab 
biamo che Elia fu rapito in de 

10 ma e altro il cielo aereo &C al 
toil cielo empiri© . pero che 

11 cielo aereo e uicino alla ter> 
ra. Onde noi chiamiamo gli 
lìcelli del cielo pero che gli ui> 
diamo uolare nellaria . t lia 
dunque fu elleuato nel ciclo 
? creo & fu fubitamente men« 
to in una certa regione delU 
terra accio che uiucflie in grati 
de quiete & di /pirico Si di car 
rcmlìnocheelh ritomi nelU 
fine del mondo bC paghi il de> 
bito della morte . Pero che m> 
dugia bene la morte ma non 
la Icampa pero, ma il ncflro 
redcmptore per che non la in^ 
dugio pero la uinfc bC rifu(ci> 
tando la confumo &C falendodi 
chiaro la gloria della fua refur 
redione.&;*e da notare cB Elia 
fi lege che Gli nel carro ^ la ql 
coflacie dimoftrato checllig 
eh era puro homo ebe bilbgno 
dellaltrui aiuto* Pcrochc^H 
agioli furono fedii 8^ dimoftrji 
|i quelli adiutori] che elli jpcf 



(e medcrmo non aretbe potU/- 
tolàlirepure al cielo aereo el 
quale era grauaco dalla intìr^ 
xnita della lua natura . Ma el 
noflro redem ptore non fi leg/ 
ge che fufTe e Jleuato ne co car 
roneda angeli pero che elli il 
cjuale aueua fàcce Cucce le coO 
fe per propria uircu era elleua 
to fopra cuce le coflfe. Ec quiui 
ncornaua onde egli era ♦ bL in^ 
de fi parciua oii Jc nmaneua SC 
ijucgliil eguale per lumanica 
fahua in cielo per h Tua diurni 
ta rcgeua ir.l;eme èclz terra 
&iilcieL, Ma fi come lofeph 
uenduco dai fratelh figuro la 
uendicronedel nofbro redem> 
pcorecofi Enoch crallacato & 
tlia leuaconel cu Ij aereo fi> 
gnificarono lafcenfionedcl fìy 
gnorc. Ebbe adunque dui ce 
Itimomì&CpronutiJcon della 
iua alcenfioiie . Vno innanzi la 
legge lalcro (o:Co la legge . Ac 
Cloche tjuandochelia ueniffe 
colui il cjualc ucracemence po 
tede penecrare gli cieli , On^ 
de eciamdio effj ordine della 
loro fubleuaCionep cerei acre 
fcimenci (i diflmgue . Perocft 
Enoch fi legge che fu craflaca 
to&C Elia fu ellcuaco in cielo . 
Accio che poiuenifle colui il 
^ualcnon crallacaco neporu 



ro ma per propria uirtu pene 
traffe il cielo empirlo . II qua-/ 
le per dimoftrarci che egli ere 
dendo noi in lui ci dona la mon 
dicia della carne bC (òcco lui 

!3er proueitodicempo crefcie 
auircudellacaftica. Qjiiefta 
in effa craflacione di coloro gli 
quali come Cerni figuraueno 
lalcenfibnedel fignore ÒCinfe 
medcfmoil quale lali in ciclo 
cel fignificoefTo noftro figno^ 
re . Pero che Encch ebbe bC 
moglie & figlioli ma Elia non 
fi legge die auelTene moglie 
ne figlioli. Peniate adunque 
come apoco apcco crebbe la 
mondi eia della (ànglica la qual 
coda apertamente fi dimoftra 
H per li ferui traflaCaci 6C per 
la perlona del fignore che fa li 
in cielo pero che fu crallataco 
Enoch il quale per coiunflio^» 
nehumanafu generaco&per 
lahumana coniun«Sione gene 
ro. Furapico Elia il quale fu 
bene generaco per coniunilio 
ne humana ma già non gene 
ropeffa cSiunulione carnale . 
Fu afumpto il fignore il qle ne 
no fu generaco ne no genero 
j»c5iuncionc carnale debiamo 
ancora confiderà re che uoldi 
re qllo S fanito Marche dice • 
Scdece dalla manori^ didid 
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ti Tailo Stcpkno dice, Vegio i 
cieli apti&Cil figliolo de loiro 
(lare da mano ndb di dio. Che 
uuolc dire che Marcho dice 
che (lede & Stephano confeffa 
chel uede (lare C Sapete fratti 
Il miei che il ledere lapartiene 
achi giudica & il flare fi con^ 
uieneachi combate o nero a 
chi a Ulta .Adunque per che 
il noftro redemptore afumpto 
in cielo & era ludica tutte le 
coffe &nellultimo Ut rra gm^ 
dice di tutti ♦ Sandlo Marcho 
ildefcriuechedopo lalcenfiox 
ne fiede ♦ Pero che dopo lafcen 
Rone infine a parira ludice .ma 
Stephano effcdopoflonela fa 
ti'cha della batalia il uide ftare 
P clS lebe I fuo adiutorio p cB 
lafuagratia combateDaj:» lui 
da cielo accio che elliin terra 
uinceflelinfedelitadi perftcu 
tori . St^gue . Et quelli andan 
do predicorono in ogni luogo 
adiutandogli il fignore & conx 
fermando le parole loro per li 
[egni che gli (cguiuano che do 
faiamo noi in queflo confiderà 
re cK dobbiamo noi ficarcincl 
1.1 mente (e non che /eguicaiv 
dolubidientia il comandamen 
to gli (egni feguicarono anche 
lubidientia ma pero che per 
grana del n(^o creatore ab/ 



tiamo breucmchte trafcorfc 

la ledione euangelicha refb 
che noi diciamo qualche cofla 
per la confideratione di tanta 
(blemnitadc . Et quefto in pri 
ma debbiamo cerchare che u<j 
le dire che eflendo natoli fi> 
gnore apparirono gli angioli 
& non dimeno non fi l^ggc 
che apparifceno in ucftimen 
te bianche . & fallendo egli 
in cielo fi legecl':> gli angioli 
mandati apparirono in ueflim 
ta bianchi . Pero S cofi e Icrip 
to . uedendo effi fu elleuato &C 
la nuuola il tolfeda brocchi ^ 
bC guardidolo effi andare i eie 
lo ecco dui homini dettero al> 
hto alloro in ueftimenta biaii 
che . nella bianchcza delle ue^ 
fìiimente fi dimoflra il gaudio 
bi la (òlemnita dtlla mente di 
adunque uuole dire che eden 
do nato il fignore non appan> 
fconoi ueftimte bianche ècii 
lèdo effi spjrarirono i ueflimc 
te bianche (e non che allora li 
angioli feceno grande toìcm^ 
nita quando idiohomo pencx 
troll cielo falcndo .Pero che 
nafcendo il fignore parcua che 
fuffe humiliata ladiuinita ma 
falendo egli fu exaitata lu x 
manita bC le ueftimte bianche 
pm fi coniano allaexalcacionc 



cf:» alla humilfatibnc . Aducjue 
nella luaalcenfione doucueno 
apparire gli angioli! ucftimé 
ti bianchi pero che nella natiV 
uita fua appari idio humile èC 
nella afcenlìone fua fu dimo-^ 
flrato luomo fublime ma que 
ftofingularmctc fratelli carif 
fi mi douiamo noi pcnfàre in q 
fta (òlemnita che ogi fu canee! 
lata il cirografo della noftra di 
natione bC fu mutata la fenten 
tia della noflra coruptione-Pc 
roche quella natura alla qua^ 
le fu ditta terra (e & i terra an 
darai ogi nando in cielo . Per 
quefta lubleuatione 8^ exalta/» 
tioiie della noftra carne per fi 
gura Gnflo lob chiama il fìgno 
re ucello & pr che uid de che 
la giudea non intenderebbe il 
mifterio della fua afcenfione 
pronuntio cflb (indio lob per 
figura la fententia della fua in 
fidelità dicendo . non cognob^ 
be la uia dellucello.Diriélamc 
te il fignore e chiamato ucello 
perocheleuoin cielo il corpo 
carnale . La uia diquefto ucel 
lo non conobbe chiunque non 
credete che fu(Te (alito in cielo 
Diqfta (òlemnita dice il pf^U 
mifta* Eelleuata la tua max 
gnificentia (òpra li cicli . Et an 
Cora unahra uolta dice . Sali 



idio in giubilatione & il figno^ 
re in ucce di tromba , Dice an 
cora diquefta medefima . Sa^^ 
lendo in alto ne meno prc(a la 
pregionia H diedili doni agli 
homini . Salendo egli in alto 
menoprefala pregionia pero 
che co la uirtu della fua icorup 
tione inglioti la noftra corupy 
rione. Diede gli doni agl!ho>' 
mini pero che mando da cielo 
lo fpirito. Ad alrridfede fermo 
nedi (apientia. Ad altri (ermo 
nidi fcientia . Ad altri la gray 
tia delle uirtu . Ad altri la gra 
tia delle curationi . Ad altri le 
generatione de le lingue . Ad 
akrileinterpetratfonedi (er^ 
moni, Diquefta gloria della 
fua a(cen(ione dice etiamdio 
Abacuch . Il fole e clleuato &C 
la luna ftete nellordine (uo . 
Che e (ignificato nel nome del 
fole (è non iKì'gnoref Fc che 
per lo nome della luna (e non 
la chiela f Pero che infm che il 
fignore fall in cielo la fua chie 
fa (aniìaal tutto temete le ad 
uer(ìtade del mondo . Ma poi 
che dopo la(cen(ìone fua fu fòr 
tifìcata apertamente pdicoql 
lo che ocultamete credete Fu 
adflqueelleuatoilfole bch lu 
na ftete nellordine fuo po che 
^ndoil (ìgnorc nando incielo 



la Tua cliiefa (ancia erette neh 
la autorità della predicacione 
Onde dice Salomonom uoce 
de(Ta chie& . Ecco codili uicne 
falcndo li monti bC trapalando 
1/ colli Confiderò lalceza di tan 
te operatione bi diffi . Ecco co 
ftui mene (àlendo ne monti pc 
ro che uenendo egli alla noflra 
redemptione fece quali adire 
anoftromodo parecWfalti'.uo 
lete uoi fratelli carifflmi co^ 
jjnolcerc efTi Tuoi làltiT Vene 
da cielo nel uentre del uentre 
uene nella magiatoia della ma 
giatoia uene in croce della ero 
ce uene nel (èpolcro&C dallè-^ 
polcro ritorno in cielo . Ecco 
che per farci correre dietro a 
fc la uerita manifeflata per 
carne fece per noi alquanti (al 
ti . Pero che fi ralegro come 
uno gigante acorrere la uia ac 
CIO che noi col cuore glidiceffe 
mo. Tira me dopo te corremo 
liellodorc di tuoi unguenti • 
Ce pero fratelli carifTimi fi con 
luenc che noi quiui il feguicia 
mo col cuore oue crediamo cR 
clli Tali col corpo. Fugiamoli 
terreni defiderii niuna coffa 
già ci dile(fliin terra poi che 
abbiamoli patre noflroincic 
Io Et quello debbiamo ancox 
ra atcncamence confiderarc 



che clli*i1 quale piaceuole H 
benigno (alice ritornara tern> 
bile 6^ ciò che con manfuetudi 
ne ci comando ci richiederà 
con grande feuerita . Adun> 
que niuno negligentemente 
laffa preterire gli tempi che 
ci fono conceduti a penitentia 
niuno mentre che puofia niv 
gligenti ad auere cura di (e 
medefino . Pero chel noftro 
redemptore tanto allora ixer^ 
ra più leuero nel giudicio qua 
to innanzi al giudicio eie dato 
magior tempo a fare pcnitetia 
Quefte coffe adunque fratelli 
cariffimiripenfitein uoi mc^ 
definì quefìe coffe ui riuolgc 
te nella mete con continoui pc 
fieri . Qiiantumquc lanimo 
fiaripercoffo dalle pturbatio/^ 
ne delle coffe mudane ficate no 
dimeno già lacora della uoftra 
ipanza nella eterna patria.Fer 
mate lintetione della intc uo^ 
flra nella X^a luce . Ecco abbia 
mo udito chel fignore Gli i eie 
lo .Ser uiamo adiJque i medica 
tione qlloche noi crediamo . 
Ec fc noi ancora qui fiano tenu 
tf p la ifirmita del corpo fegui 
tiamolo npdimcnoconlipaffi 
dellamore pero che non abany 
dona il noftro defìderio colui 
d quale ce la dato lefu xpo no^ 



tiro (ignore il quale uiua & re 
gna idio col patre & con lo fpi 
rito finélo per omnia (ccula Ce 
culorumAmen. 

dFinifTe la omelia « xviiii . nella 
pentecode •Ledlionedel (àn^ 
£to euagelfo fecondo Giouani . 

IN ilio tempore dixft 
lefusdifcipulis fuis* 
Si quis di ligie me Ter 
monem meum feruabic & 
ter meus diliget eum & ad eu 
ueniem^ &1 manfìonem apud 
cum fàcicmus.& reliqua . 

ClOmelia di landlo Gregorio pa 
ra ditta nella chicfadi fandìo 
dietro apoftolo. 

Qlouami fratelli carifS 
mi di trafcorere fu 
breuitale parole del 
la lecfìtbnceuangelica accio eli 
poi ci fia licito longaméce fb^ 
re in contemplationedi tanta 
(cleinnita. Ogi lo (pirito (àn 
fto con fuhito fono uene (òpra 
li a portoli bc muto le menti di 
carnali nel fuo amore bC appa^ 
rendo di fuori le lingue di fuo 
co dmen tarono dentro li cuori 
tutti infiamati .Pero che ricc 
Uendo idib in uilibne di fuocho 



trfceno Tuaucmente p àmcfe i^ 
Pero cK? cfTo fpirito Cìdo e a mo 
re . Onde etiamdiodice Gio^ 
lunni • idio e carica . Chi ad un 
quc defidera idio con tutta la 
mente fenzadubio già a in fè 
colui il quale ama.Per© eh niu 
no potrebbe amare dio fenoli 
aueffe in fè cui egli ama • Mà 
cccochefeciafcunodi uoiedf 
madatofeelliamadio eoceni 
fidanza & fjcurta rcfponde che 
fi . ma nel principio di qfla le^* 
filone auece udito qllo che di> 
ce la uerita^Chi me ama fcruà 
ra la prola mia .AdiJcj^ la ^ua 
dellamore e la buona opatione 
Onde effo Giouanni (erme rei 
L epiftola fua.Chi dice io amo 
dio & no oferua li loi comanda 
triti e bugia rdoPero cYi allota 
ueramere lamiamo fè noi o(èr 
uiamoglifuoi comandaméci* 
Veramente lamiamo fe noi ci 
riftrigniamoafuoi comadam 
ti da Ile noflre uoluntadc . Ma 
chi ancora ifcorri per inlidtf 
defiderii fenza dubio no ama 
dio alcole egli nella fua uoluta 
contradice .Et il ptre mio la 
mara & uerremo alui bL fare/' 
mo ftatia apo lui .pelate fratel 
li mei canfiimi come e grande 
qffca folcnita riceuere nello 
fpitiodel cuore lauenimento 



di Aio . Per certo fé alcuno ami 
corfchoòi potente intraffe m 
C3(à uoftra nercareftì con ogni 
(olicitudline tutta la cala accio 
che nulla ui fufTc che potcffe 
ofrendere agli ochide lamico 
quando uentraffe. Netti adun 
que le brutture dela mala ope 
ratione colui che aparechia a 
dio la cafa della méte ma guar 
date quello che dice la uerita 
Verremo H faremo ftatia apo 
lui pero che uiene nel core dal 
quanti 5C non ui fa ftanza pero 
che per conpundione riceuo/' 
no bene la infjDiratione di dio 
ma nel tempo della temptatio 
né e(ce loro di mente la prima 
conpundlione H cofi fi ritorna 
no a cometere li peccati come 
(è non gliauefleno pianti * Chi 
adunque ucramenteama dio 
&Cobfèruaglilòi comandamti 
nel cuore di quefto cotale uie/ 
ne il fignore bi[ùni ftanza po 
che per fi fàflomodoil pene^ 
tra lamore, della diuinita che 
per niffuna temptatione fi' par 
te da quefto amore» Cohi adii 
que ueramente ama la cui me 
te niuna catiua deledfationc p 
confentimento uincc . Pero eli 
ciafcuno tanto e (eparato dal 
fu perno amore quanto fi diìe^ 
èia in quefte coffe tcrrcnc^On 



de ancora fubgf unge . Chi me 
non ama non obferua le parole 
mie . Ritornate adunque fra^ 
telli miei dentro a u 01 medcC' 
mi cercate (e ueramte amate 
idio ; Et non dimeno ninno ere 
da a(e medefino ciò che hnu 
mo (enza il teftimonio del W 
pera gli rcfponde . Dellamorc 
del creatore fé ne uole doman 
dare la lingua la mente bi la ui 
ta* Lamore di dio mai non e 
otiofo pero che adopera gran^» 
di coffe fé ue * Ma (e non uuo> 
le operare no e amore & la pa 
rola la quale auete udita none 
mia ma del patre il quale ma 
mandato . Sapete fratelli carif 
fimi che effo unigenito figliolo 
il quale parla e nerbo del pa> 
tre . E pero la parola la quale 
il figliolo parla none del figlio 
lo ma del patre pero che effo fi 
glioloeuerbodcl ptre ^Qj-ie 
fte coffe ue'io ditte ftando apo 
uoi . Qiiando non ftarebbe eli 
apo loro il quale effendo per & 
lire in cielo gli promiffe H dif^ 
fe ♦ Ecco io iono con uoi tutti 
lidi infine alla fine del mondo 
Ma il uerbo incarnato &i fta &C 
partiffe . Partiffi col corpo &C 
ftacon ladiuinita «dice adun 
que fe effere ftato allora apo lo 
ro pero che elli il quale per in 



iiifìbile potetitia femprc era 
loro piato già fi prtiua p uifi 
one corporale . Ma il paracIiV 
to {pirico fandlo il qle ui mada 
railpacrenelmio nome egli 
uinfegnara ogni co(à & rifenV 
raui tutce le coffe le quali io 
uarodidle*Sapete moki di uoi 
fratelli mici che praclito m 
greco fignifica in latino aduo^ 
cato o nero confola core •!! tjua 
leperoedidoaduocatoj? che 
priega per le colpe di peccato 
riapolaiuftitiadel patreilq 
le effendoduna fubfbntia col 
patre & col figliolo pero e di-^ 
dio che priega per li peccatori 
per che egli fa o:'are chiunque 
riempie . Onde dice Paulo pc 
rocheefTo (pirito chiede per 
noi con pianti inenarrabili . 
IVla colui chi dimanda fuole ef 
iere minore di colui c\o e dima 
dato *G:)me e adunque did:o 
da mandare lo fpirito (àndlo il 
quale none minore T Ma cfiTo 
(pirito adimanda pero che infi 
ama ad adimandare coloro li 
quali riempie ♦ E ancora didlo 
conlòlatorc efTo fpirito per cft 
piangendo noi per li pccati no 
ftri quando egli cida (peranza 
di perdonanza rileua la mète 
dallaflidione della trifbitia del 
quale dirii^mente de impro 



mefTo egli ui inlegfìara cjgni 
colà ♦ Per che (e eflo fpirito no 
epfenteal cuore delluditorc 
laproladeldoflore cotiofà* 
Aduque niuno atribuifca a ho 
mo quello che clli incende da 
la bocha del doflore . pero che 
le none dentro chi infigniJn 
uanofàfacichadifuorila liny 
gua del docflore ♦ Ecco che tue 
ti auete udita una uoce quado 
10 prlo èc non dimeno non tu 
ti pigliate il len(o defìfa uocc 
laquale auete udita» Aduqj co 
ciofia co(a che la uoce non fia 
dilguale per che e dilguale ne 
uollri cuori Uteledlo della uo 
ce r (e non che amonédo cernii 
namte la uoce di colui che f la 
edctroilmaeftro il quale fpi 
tialrifite amonifli alquanti da 
lo inteledo della uoce. Di que 
fta untione dello (pirito dice 
unalcra uolta Giouani fi come 
luntione fua uamaeftradi tue 
te le coffe .Aduo^-la uocc non 
amaeftra gdo lo Ipirico no un 
ge la mente ♦ma p che dicia y 
mo noi qflo della doflrina de 
lihominicodofìacofa cB etiS 
dio effo creatore non parli ad 
amaeflramtode Ihomo fe Io 
fpirito co la fua unitìoc no pia 
a effo homoTCertamte Cay m 
in anzi che clli co lo^^a feceffc 
i i 



lomiciJio udì. Tu ai peccato 
fb apoT^i -Mi p^ro che per li 
menci d jlle colpe fue fu amo 
meo con la uoce bc non con lun 
Clone pece udire le fole di dio 
ma non le uolfe obferuare • iL 
debhiamo cercare per che di cj 
fto fpirico e diiìo referiraui oy 
gni co(à conciofia coCi che il re 
ferire fòglia efTere del minore 
ma per che alcuna uolca noi Ji 
ciamofugere (aminiilrare & 
noi tanto referire lo rpirico in 
uifitile cdiLlolòmimllrare o 
nero referire non che li ci refe 
jrilca la (cien tia per che fia baio 
ma p che e ocufco «la pace mia 
Ili laflfo U pace mia ui do.Qui 
uilal.ifcio ÒC cjuiui utlla Jo« 
Acjuclli che mi (eguitano la 
Iifcio Aqli che puégono la do 
Ecco fracclh'cariffimi che noi 
rupbreuica abbiamo expofte 
Je parole della (àndla euangeli 
ca ledlioe .ora circhiamo c5 la 
Jiimoacontampbreqfta coli 
gra fefta ma f che co la ledio 
ne ci fu etiamdio leda la ledlio 
ne de li ati delli apftoli piglia 
mo alcua cola di qlo ufo dela no 
ftra coréplatioe . Auece udito 
che lo fpiritofandoaprue fb 
pra li difcipoli i Kgue di fuoco 
diede loro notitia di tutte le 
irgucXhefìgnificaua f qfto 



mfraculo fe no & la landla cW 
eia ripiena dcfTo fpirico douea 
parlare con la uoce di tutte le 
géti r Ma coloro li qli fi (Tbrza 
uenodehedifìcara la torre co 
tra dio pderono la comunione 
dunaliguamai cofloro li qli 
humelmte temeuano idio cut 
te le ligue furono unite. Adii/' 
q^lumilita qui merito la X^tu 
&C qui la fugbii merito cófufi 
Ole . Ma debbiamo ccrclìare 
p eh lo 1 pirico fando chocccer 
no col patre bL col filiolo appa 
ri in fuocho p che in fuoco infil 
eme H in lingue Per eh alcu 
na uoltafe moflrato i colum y 
ba bC alcuna uolta in fuocho p 
che appari fbpra 1 unigenito fì 
gliolo 1 fpecia di columba Sé (b 
pra li apoftoli in fuocho fi che 
ne fopra li apolioli ueni i còli 
ba ne fopra il fignore i foco Ri 
torniamo aduq^ (ciolglicndo p 
qfteqtro coffe le qh abbiamo 
^pofte . Lo fpirito landò cohe 
terno al patre &Cal figliolo fi 
dimoflralfoco po che idio e 
uno fòco Icorporeo intfràbile 
& luifìbile fecodo che dice fan 
do Paulo . Lo idio noftro e u>' 
no focho che cofuma . E dido 
diofococ5fumàrepocr:)p lui 
fi cófuma la rugine di peccati 
Di qucflo fuocho dice la ucri 



ta ,Sono uettuto ametere foco 

1 terra 5c che uolio io (c no che 
arda T Terra fono chiamati li 
cuori terreni li qli (èmpre ra^ 
gunanoifè pcfìcri terreni 8C 
infimi (òno conculcati dali fpi 
riti maligni.Ma il fìgnore me 
te fòco in terra gdo p irpiratro 
ne del rpiricofandlo infiama li 
coridicarmli. La terra aducp 
Cicendc qdo il core carnale co 
era prima freddo nelle fue cx^ 
tiue dcledatioi Licia le concu 
piQ:entia del (ècolo preféte H 

2 rde fbrtemte p lamore di dio 
diriilaifite aduq^ lo Ipirito ap^ 
pari in foco po che exchiude la 
fredda negligétia da ogni core 
il qle eli rTpie &c acccdolo nel 
defiderio della Tua etternita • 
DimoftrafTi in Ifguedi focho 
po che efTo fpirito e coheterno 
al figliolo la lingua a grade 
nfcinita col uerbo po cR il uer 
bodel ptre e il figliolo *Et 
p che e una medcfima (ubftan 
t /a dello fpirito bC del uerbo ef 
fo fpirito fi douetemoftrare ì 
Tgua .O ueraifite po ehe p la 
iFgiia ^cede il uerbo .Lo fpi > 
rito appari irguepocV:) chiilqj 
c tocco dallo fpirito (ìndio con 
feda il uerbo di dio cioè lum' / 
genito fuo figliolo & no po ne 
gare il uerbo di dio colui il 



le a già la Ifgua dello Ppirito fa 
fto.O ueramtc appari i ligue 
di foco eflfo fpirito fancflo po cB 
tutti qliili quali riepie li & ar 
déteifite piare liguc di fuoco 
ano li dodlori po che quado co 
amore grade pdicano idio Tfia 
mano li cuori deli uditori . Pc 
rocheueraifiteeotiofb il pia 
re del doflore (e egli no po da 
reicédiodamore; Q^icfboin 
cedimento di doSria aueano 
coceputodala bocca della ueri 
ta qili che diccuano . Or no ci 
ardeua il cuore noftro in noi 
medefimi quado eli ci prlaua 
in uia bi apriuaci le fcripturc 
po che p la pola udita fi rifcal/ 
da da laio 8C ptifi il fireddo dt la 
nigligétia-Diuéta lamtc (olici 
ta bC afìa nel defìderio fupno H 
allienata dalle terrene cocupi 
fcentie.llueroamoreilqle la 
ricpie la tornita I piati ma c(^ 
fèndo cruciata di li &(5e ardo/ 
refi pfcedeflfi fuoi cruciati'. 
Dilecflaffi dudire li celeftiali 
comadamti bi co quate doftri 
neeamaefiirataqficoaltre ta 
tefiacole cTfiamata &^ qla la 
quale prima p pigritia (a ni 
ghitiua arde poi fortemte per 
le parole- Onde diridamte di 
ce Moyfe .Nella fua mano ri 
dia e la Icge focolà . La Rniftra 
i li 



lofio cliiamati li rcprolDi li qua 
li iarano etiadio poftì di mano 
macha.Ec la dexcra fono didi 
li eleili. Adjcj,^ nella man rida 
di dio e la legge focofa po li 
clleifli non odeno co freddo co 
re li comandamcti celeftiale • 
anzi fìnfiamano aeffi co fiaco^ 
le duno amore itimo . Odono 
ilplarecolorechia&Cla meo/ 
te loro cruciata corra (è mede 
fima fi diuampa dentro pfiax 
ma duna itima dolceza*Uimo 
ftrofi acora lo fpirito in foco 
ÒCicoluba pochechuique eli 
riempie il fa fimplice fs ardcn 
te fimplice p punta &t arden>' 
te j: bono zelo . Pero che non 
pincia a dio ne la fimplicica fen 
za il zelo ne il zelo fé za la fini 
plfcita . Onde dice efla uerita 
Siate (auii come fcrpcci &C fé x 
plice come colube . nella qua 
le cola e da noDre che il figno 
re no uolfè amonire li difcipFi 
nedcllacolubafènzail ferpen 
te ne del (erpete lènza la col5^ 
ba accio che la ftutia del ferpc 
te accédeffe la fimplicita della 
coluba& la fimplicita della co 
lumba téperaffe la fl:uritia del 
ferpéte* Onde dice fido Pau 
lo . no uoliate diuétare fanciu 
lidifentiméto. Ecco abiamo 
udito la prudèpa del ferpcce « 



Vdiamo ora la (implicita dela 
columba . Ma fiate &nciulici 
di malitia .Onde ancora e feri 
prodi (andò lob .Era homo fi 
plice 6C drido .Pero che nieny 
te uale nella diridura (ènza la 
fimplicita nella fimplicita •fen 
za la diridura • Aducp per che 
quefto fpirito cin(egna 5C la di 
ridura H la fimplicita fu co(a 
douuta che fi moftraffe bC in 
foco &C in columba acio che 
ogni core il quale fuffe tocco 
dalla fua gratia diuentaffe c^ey 
to per piaceuoleza di manfuc 
tudine & ace(o per zelo di giù 
ftitia . In ultimo debiamocer 
care per che appare in c(To no 
ftro rcJemptore I fpecie di co 
lumba H ne difcipoli per fòco 
Cerramente il figliolo unigc/» 
nito e giudice dellumana ge^ 
neratione. Ma chi potrebbe 
portare la fua giuftitia fe elli 
uolefTeexaminare le colpe no 
ftre per zelo di diridura inan 
2Ì che elli ci ricoglieffe a(e per 
manfuetudiner Effendo adun 
que fado homo per glihomini 
fi diede piaceuofe & benigno 
aglihomini. Non uuole feri 
re li peccatori ma racoglierli • 
Inprima gli uuolle manfueta 
mente racogliere accio che 
egli a^ueffc cui potcffc poi 



laluare nel giudicio . Doueua 
aduqj lo fpinco apparire (opra 
lui in columba pero che no uc 
nma apercuotcre ipeccaci per 
zelo ma aloporcaglip madie 
tudinemamcotrariofopra li 
difcipoli fi douea moftrarel» 
Ipinco (anflo in foco accio che 
cjli che erano fimplici homini 
éc ^ erano peccatori il feruo 
re (piricuale gli accédeffe con 
tra loro mcdefimi bi effi in (e 
medefimippenitecia punifTe 
no li peccaci li cjli idio p mafue 
tudme pdonaua .Vero che ne 
cfli etiadio poceuano edere le 
za peccato 1 4I1 (èguitauano il 
celeftiale .naeftro . SecoJo c\\ 
teffcifica Giouanni il c^ìc dice # 
Se noi diremo cB noi no abbia 
mo peccato iganiamo noi me 
rlefimi & la uerita none 1 noi • 
Véne zduc^ lo Ipirito (andò ne 
gli homini m foco &C nel figno 
re appari 1 cola mba . Pero cB 
noi cautamti debiamo zelo 
di diriilura reguardare gx (èm 
pre co ardore di penitétia Ice 
dere \i peccati noftri li qle il G 
gnore piato&mte p manfuey 
ludine porta • Lo fpirito aducp 
p columba fi dimoftro nel re^ 
dèptore 6c p foco neh homini 
Pero che qto la (èuerica del no 
(Irò giudice e diuéuca più ^ 



pata tato pm debba li noflra ! 
fìrmitaeUerecotraaiè mede 
fi'ma accefà. Aduq^' poi che ab> 
biamoexpoftalaragioe delle 
qtro ^pofitione riuolgiamo U 
nimo noftro a oteplare li doni 
deffo {pirite lànflo ♦Di quefto 
Ipirito dice la fcriptura .Lo fpi 
rito Tuo a adornati li cieli pero 
cheliornamtidi cicli (ono le 
uirtu di pdicatori Li Cjli ordiV 
namcti Paulo anomeradicen 
do ♦ A uno e dato per le fpiri y 
toil fermone della fapientfa * 
Ad altri il fermone di fcieny 
tia (ecundo effo fpirito .Ad 
alrri la gratia delle fanita^ 
di in unofpiriro.Aunoal^ro 
la fede i quclo medefimo fpiV 
rito. Achi bpratione delle 
uirtu ♦ Ad unaltro la prophe 
tia . Ad altri la difcritione de 
gli (piriti . A chi le generavi 
tione delle lingue. Achi lin 
terpretationc di parlari. Ec 
tutte quefte cofTe adopera 
uno fpirito medefimo diui> 
dendo a ciafcuno come uuo-^ 
le. Adunque quanti (òno li 
beni di predicatori tanti (ò> 
no gli ornamenti di cieli • 
Onde in altro luogo e feri 
pto.Per lo uerbo didio(bno 
fermati li cicli bi per lo fpi 
rito dalla bocha fui ogni b 
i ili 



ro uiVtu . 11 ucrbo di dio e il fi 
glielo del padre ♦ Ma accio cV^ 
fi dimoftri che tutta la Gfidla 
trinità a operata effi cieli cioè 
li landliapofloli incontenente 
fubgiunge della diuinita deffo 
fpirito dicendo . Et per lo fpiV 
rito della bocha Tua ogni loro 
uirtu» Adunque la urrtu di 
cieli cioè de gli apoftoli fu p^ 
la da lo Ipirico pero che non ar 
direbbeno di contradire ala po 
tentiadi quefto mundo felb 
forteza deflb (pirito non gli a/ 
uefle fermaci •Pero che làpia 
mo per certo quanto furono i 
firmi li doilori dela (andìa chic 
(à innanzi lo aucnimento di 
quefto fpirito &C ueggiamo do 
po lauenimento (iio di quanta 
forteza furono* Certamente 
cflopafloredellachiefaal cui 
ianfliflfimo corpo noi fediamo 
quanto fu debeleÒC quanto u 
mide innanzi lo auenimcnto 
dello fpirito cel dimoftra lanci 
la oftiaria . Pero che inpaunV 
toalla uoceduna dona timen 
do de morire nego la uitta Si 
debbiamo pen&re che Pietro 
nego lui prefo in terra il qua / 
le il ladrone confeflo (ofpefo in 
croce . Ma quefto homo tan / 
to purofo udiamo come diuc 
CO fòrte doppolaucniméto de 



10 (pirito . RagunofI loficia H 

11 fenato fu comandato agli a^ 
poftoli flagellati che nondoy' 
ueffeno parLire nel nome di 
lefu rifpofc Pietro con grande 
autorità • El fi conuiene più 
toftoobedireadio che agli ho 
mini , Et una altra uoka . Sev 
glie giufto nel cófpedo di dio 
dudire più tofto uoi che dio 
uoi fteUe il giudicate pero che 
noi non poffiamo nò dire quel 
le coffe che abbiamo uedute 
a udite. Et effi fi* partiueno 
dilconfpeflo del concilio liete 
pero che erano ftati degni di 
patire contumelie per lo no y 
me di lefu . Ecco che Pietro fi 
gode nelle batiture il quale in 
anziauea temute le parole. 
Et quegli il quale adomanday' 
to temete la uoce duna fan 
te doppo lauenimento dello 
(pirito landò effcndo flagelv^ 
lato uince le forze di princi/' 

f)i • Piglio fommo diUedlo di 
euare gli ochi della fede nclx 
le uirtu di quefto operatore 
6C di confiderare di qua&Cdi 
la li patri del uechio teftax 
mento Si del nouo • Ecco clS 
aprendo gli ochi dcfla fe >• 
de io reguardo Dauid A ^ 
mos Daniel Pietro Paulo H 
Mathco & uoglio confi'derare 



la potetitia di qito artifice ma 
ieflac5:ideranocuego meno 
Empie uno fanciullo che fona 
ua la citerà & fallo pfalmifhi • 
Empie uno paftore di beftie 
grone eh iTueglieua ficcomori 
Cloe fighe faluatichc & fallo 
pheta . Empie unofaciulo ab 
ftinece bL falò ludice uechi . 
Empie uno peccatore &C fallo 
pdicatoreXmpie il pfccucore 
&c falò dovfiore dcle gcte .Em^' 
pie uno publicano bc fallo eul 
gcliTca.Oct artifice e cjflo fpi 
nto . No pena mente ad appa 
re colui cui eli ripie ma fu biro 
cV) eli toca la ifitc lia ifcgniato 
Solo il fuo tocare e ifegnare 
jKD che muta laiohumano.fu/ 
bito che elli il toca inmacenen 
te il fa lafciare qlo che egli era 
fubito il fa d 1 ué tare cjlo S no 
era * rcfianioCjli eli trouo ogi 
li pdicatori noftri & Cjli gli fc 
ce .Certamte ftando tutti rin 
chiufi in uno cenachulo p pau 
ra di giudei {àpeuano ciaicuno 
la liguanelaqle erano nati 8C 
no dimeno no aueuano ardim 
to di predicare Crifto aptame 
te con qla ligua la qle fa peuay 
no . uène lo Ipirito & pofe loro 
iboccaladiuerfitadi tutte le 
lingue &^^au(Sorita fortifico 
le mai loro &C corniciarono a/ 



parlare Crido hellaltrui 
gua coloro li quali temeuano 
di priare prima pure nella 
fua • pero che il core accedo c 
infiamatof{3regiaua!li torme 
ti del corpo b* quali innanzi ay 
ueua temuti . Vinfono la fot 
za della carnale pura per a ^ 
more del creatore ♦ bL quelli 
che prima erano flati fugiettl 
ai fuoi aduerGrii per paura 
rano già (opra loro per a udori 
Ca • Col ui adu nque che li rizo 
in fublimita M tanta alteza cB 
diremo noi che fàcefle altro fc ^ 
non che fece le menti deli ho-/ 
mini terreni uno cielo • Penfi 
te fratelli cariffimi quante c 
granda quefta folemnita dello 
auenimento dello fpiritolany 
fto doppo lincarnatione del 
figliolo unigenito* Pero che 
fi come quella e honoreuole 
cofTi etiamdioquefla. In quel 
la colui il quale inle era idio 
creole medefimo huomo ma 
in quefta gli^homini riceue^ 
tenoidio che ueniua difopra 
In quella idio diuento huo^' 
mo . In quefta gli homini per 
adoptionefonodiuentati dii* 
Adunque fc noi no uogliamo 
rimanere carnali in morte a/ 
miamo fratelli caridimi que 
fto (pirito uiuificatorc • Ma g 
t mi 



clie la carne no la che fi Ga (pu 
rito forfè alcuno di uoi dice a 
po fe con péfiero carnale . Co^ 
mo poflTo lo amare colui il qlc 
l'onòcognofcor Queftoli co 
fèntiamo anco noi eh la mete 
attente alle coffe uifibilc no la 
uederelo muifibieperocBno 
pela le no coffe uiTibile bC ctia 
dio quando non le fa dentro f e 
prefi reccale loro ymagini. 
Et mentre che giaci nelle cor 
porali ymagini no lì può leua 
re alle coffe in corporee &C i ui 
fibile . Onde adiuene che taro 
più lì dilonga da la nctitia dt 1 
creatore quanto più familiare 
mente porta la creatura cory 
porale nel fuo pèfiero . Ma in 
qucflo mezo cb noi ro poffia 
mo uedere idio eie alcuna colà 
chenoipoffiamo fàrelaqle q 
fi eie una u?a per h qle poffia 
mo dirizare a lui licchi della 
noftra Tteligentia . Certamte 
colui il quale noi no poffiamo 
uedere in fe medefimo per ue 
runo modo poffiando già uede 
re ne lòi lèrui .Quando uegia 
mo alcuni fare colè marauclio 
fc nella fua uita reniamo p cer 
to che dio habita ne loro cuori 
In qfta coffa incorporea & in 
liifibile pigliamo exemplo da 
le coffe corporale . Niuno e di 
uoi il quale pofla reguardare: 



il fole quadofe leua ficandofo 
(guardo nella fua Ipera fo che 
li ochi fiffi ne Tuoi ragi lòno da 
cffi riuerberaci . Ma uegiamo 
li mòti illuminati dal fole & p 
quello uediamochel Iòle e le 
uato . Aduq; per ci) noi no pof 
fiamo uedere il Iòle della giux 
ftitiailè medefimo uediamo 
li monti rilucenti p la Tua chia 
rita cioè gli làncti a poffcoli li y 
quali rifplendono di uirtu fia/^ 
meggiamo p miracoli gli qua 
li fono rifplì dalla chiarita del 
fole nato. Il quale conciolìa che 
in le fia inuifibile ci fe de rato 
uifibile per loro quali per gli 
monti illuminati . Pero che la 
uirtu deb diuinita i fe e come 
il Iole in cielo & la uirtu della 
diuinita ncli hcmini e; il fole 
1 terra . Regu.irdiamoaduc|^ I 
terra il fole delaiuftitia ilcjle 
rioi nò poffiamo uedere i cielo 
acio cB àdido 1 terra p efo féza 
pcotere il piede delopatione 
gdo cB lì'a leuiamo li ochi anco 
ra I cielo areguardarlo.Ma alo 
(Safeciamonoila uia noflrai 
terra lenza percuotere li piedi 
quando noi fmceraifite amia^^ 
mo idio bC il proximo pero che 
idio diridamente e amato Icn 
za il f>ximo ne il ,pximo lènza 
dio. tt per quello e lècondo 
che noi dicemo in wuhxo fcr^ 



^9 



mone che cnoPpiVito due uoV 
te fu dato ali difcfpoli ♦ Prima 
dal fignoreqndo ancora couer 
fa ua in terra . Poi da e(To fieno 
re Ljndo fedete i ciclo . cb in 
terra fu dato accio cYj noi amia 
mo il ^ximo • Et da cielo fu da 
to acero che amiamo idio ♦ Ma 
j: che fu pri ma dato m terra H 
po/ da cielo (e nó cY> a ptaméte 
eie dato ad intédere che {econy 
do che dice qfto medcfmo Gio 
lunni . Chi non ama il fratello 
fiio il Jje eli iiede come po -di 
amare idfo il Ljle nó uede ^ Ay 
m ia m o adìlc] u e 1 1 ^px ; mo fra t el 
Il mei amiamo colui il cjle e na 
to allato a noi . Pcnfi la mente 
roftrancl^r^ximoqib che ella 
dcbn dare adio accio che inCe^ 
me col ^fTimo merrti j^fedam 
te godere in dio» Allora puere 
moaqllalctitiadella celeflia 
le feita della cjle noi abiamo ri 
ceuto ora il pegno delo (pirito 
Icó Tendiamo a qfto fine con 
tuttoamorencKjle ci ralegra 
remo fenza fine • Qiiiui e la 
fanda copagnia di ciptadini fu 
j»ni • Qiu'ui e certa lolénita ♦ 
Qiiiui lècuro ripolo . Qi.iiui 
uera pace la Cjle allora già non 
ci làra lafciata ma data p lo no 
ftro fignore lefu xpo il cjle uiV 
ua bC regna col patte nellunita 
dello ffiricoGriwlof omnia fo 



cula (eculorum Amen # 

dJmiffe la • XX ♦ omelia . Dome 
nica prima dopo lodlaua della 
penthecofte . Ledione del fan 
do euangelio fecondo Lucha* 

XN ilio tepore dixit le 
fus diicipulis fuis ♦ ho 
^ mo^dam erat diues 
8C iduebat purpura bi biffo SC 
epulabat cottidie (plcndide 5C 
X Alcuna* 

4lOmeIia di fando Gregorio pa 
pi ditta nella chiefadi fando 
Lorenzo. 

W "TElle parole della (àti 
I^^J da fcriptura fratelli 
1 ^ cariffimi i prima fi uo 
" le tenere la PC^ita della yftoria 
£k poi cercare lo itelledo della 
(pintuale allegoria po che allo 
ta più fuauenite fi piglia il fra 
dadella allegoria cjndo prima 
p la ilTioria e fermata da la radi 
ce della X>ita . Ma p cY) molte 
uolte la legoria hcdifica la fede 
& la iftoria la moralità po noi'i 
quali p la gratia di dio parlia^ 
moaqlIicBlònogia fedele na 
crediamo fia fuori de ragione 
fenoilafciamo cffo ordine del 
piare accio che uoiiqli tenete 
già la fede ferma i prima udia 
ce alcuna coffa breuemence 
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della legoria S^noi (èruiama 
quefto ultimo nellordinc dela 
iioftra expoficione il quale ne 
molto necefìfa rio della morali^ 
ta della ifton'a pero che adiuie 
ne che fpeffe uolte quelle coffe 
fi tégono meglio amente le cjli 
(e odono I Fine * Corriamo adu 
quebreuemcelifènG allegori 
cip potere uenire predo alla 
largheza della moralità • Era 
uno homo richo il quale uedi 
uà porpora & biffo. &c concia 
lìuamente mangiaua fplédida 
mente . Chi fratelli canffimi 
chi fìgnificaqflo richo il quale 
ueftiua porpora & biffo. & co 
tinuamente mangiaua fplendi 
d unte (è no il populo giudaico 
U quale ebe Icrnaifito exteno 
re della uita il quale ufo le vù 
cheze della lege riceuta a (pie 
dorè belleza non ad utiliu 
Et che fignifica in figura Laza 
ro pieno di ferite (e non il po^ 

ÌDulo gentile il qle couertendo 
ì adio per che non G uergogno 
diconfeflàre gli foi peccati qfi 
ebela fedita nella buza della 
came.Pcr cB nella roptura def 
là bucia fi tra il ueneno da lite 
riora^cfci fuori. Che adun^ 
queelaconfeffionedi peccati 
le non una roptura delle ferite 
^ la quale il ueneno del pecca^ 



to lalutiferamente (apre il qua 
le mortiferamente locultaua 
nella mente • Pero che le feri/^ 
te&leropturc della contena 
Urano a (e di fopra 1 umore pu 
zolente . Et noi quando confef 
fumo i peccaa cB &cciamo noi 
altro (e noncB apriamoli ma 
le eh era nafcolìjpn noiT Ma La 
zaro cofi fendo clefideraua di 
(accolarfi di minuzoli che cade 
uano della menfa del richo & 
niuno gliendaua pero quel 

10 populo fuperbo di giudei 
non degnaua di riceuere alcu^ 
no gentili a cogm tione della le 
gc .11 quale per che non tene 
la dowlrina della legge non a ca 
ritamaa fuperbia quafi Ifuj3 
bi delle richeze riceutc& 
che per la fcientia gli abonda-' 
uano le parole quali licadeua 
no iminuzoli della menfa bL p 
contrario li cani lecauano le fo 
rite di Lazaro che giaceua . So 
clionfilpeffe uolte nella fiera 
Icripturaper li cani itendere 

11 predicatori poche la lingua 
di cani Iccando fina la ferita bC 
li (andlidoAori qndoci amae^ 
ftrano a confeflare il peccata 
^Gcólaligua tocanola fediu 
della mte.Et p cB parlando ci 
libano dai peccati qfi lecado ri 
ducono le ferite a (ànita . ^o eli 



p lo nome di cani e figniffcata 
la lingua di predicatori • Otu 
de dice li p&Imiftaal fignore 
La lingua di cani tuoi deglmi/ 
mici da lui c Pero che li làndi 
predicatori furono elledti da 
giudei infedeli li cjuali per co 
fermatione della uerita uenen 
do contra gli furi bC ladroni ab 
baiarono fortiffimamente par 
landò cofi per lo fignore onde 
per lo contrario e diflo per la 
reprobatione dalquanci ♦ Cani 
mutoli che no poffono abbaia/' 
re . Adijque p cb h" fandli pre 
dicatoridamnaiio li peccati bi 
lodano la confefTione di peccati 
dicendo . Confedatiui luno a 
laltro gli peccati uoftri Se ora 
te luno per laltro accio che fia 
te (alui . gh* cani lecano le fenV 
te di Lazaro . Pero che gb ùiìiy 
èli dosflori cjuando riceuono le 
confeflìone di gentili rendeno 
(ànitaalle ferite deliamente. 
Ondediri<Samencc Lazaro e 
interpretato aiutato pero che 
coloro laiutano a liberationc 
gli quali cureno lefue ferite 

Ì3er corre<Sione della lingua . 
^uotefi etiamdio per lo lecarc 
di cani intendere la lingua lar 
ghadi lufinghieri pero che p 
quefto fcno ditte gli adulatori 
lecarc le ferite noftrc per che 



IpcfTe uolte fogl/ono improba 
mente lodare in noi etiamdio 
quelli mali gli quali noi riprc 
diamo in noi medefmi.Adi> 
ueneche luno8C laltro mori ♦ 
Il richo il quale ueftiua porpo 
ra bC biffo fu fepulto in inferno 
&: Lazaro fu menato da gliaii 
gioii nel Cene de Abraam • 
Che fignifica il fcno de Abraa 
fe non il (ècreto ripo(b del pa/- 
tre r Del quale dice la uerita 
Moki ucrrano da Lorientc&C 
ccidente H ripofaranofi con 
Abraam Yiàac &C lacob nel 
regno del cielo èi gli figliuo 
li del regno farano gitati nel 
le tenebre exteriori • Colui il 
quale fi dice cffere ueflito di 
porpora bC biffo diridlamcn^ 
te e chiamato figliuolo del 
regno il quali da lungi leuo 
gli ochi a uedere Abraa • Pero 
cB effenJo gllfedele giù abaffo 
perii tormenti della fua dam 
natione ueggono (òpra di fe 
ciafchunfidelein requie etix 
amdio innanzi al di de lulti^ 
mo giudicio»Gli gaudii di 
quali poi p niuno modo poffc 
nocotéplaremaedi longi ql 
lo cheeffi riguardano po che 
per merito non ui agiugeno 
Moffraffi ancoraci arde più 
nela Kgua cB altroué ^do dice 



Man Ja Lazaro accio cB intTga 
la excremica del Jito fuo nelac 
qua èC rifrigeri uno poche h 
lingua mia jx) che io fono tor^» 
mentito in qfb fiama • Qiiel 
L infedele populo tene inbo^* 
cha le parole de la lege le qua 
le frfece b( fFe doferuare co lo 
pere . Qiiiui adunque ardeua 
più forte oue moftrodi (a pere 

2ue11o che clli non uolle fare . 
)nde diriilamencedidoiliòC 
nii^l igenti dice Salamene • Fu 
tala&ticha de luomoe nelU 
bccha fua ma lanima fua non 
fimpira . Pero che chiunque (ò 
limente ftudia in quefto che 
egli (a pia quello ciò debba par 
Lire digiuna da efifa refezione 
della fua fcientia con la mente 
uoca • Defidera defTere tccoda 
Il exeremita del dito pero che 
efTendo dato agli eterni torme 
ti defi Jera deUere partfcipe al 
ineno de lultima bC minima 
o ^erationcdigiufli. Al quax 
le e rifpofto che egli a riceuu ti 
in Ulta fua li beni • Pero che tu 
to il fuo giudio èC ogni fua fpe 
ranza fi penlb che fuffe la tran 
fitoria febcita . Poflono etiam/ 
dio gli giufti aucre quegli be^^ 
ni &c non dimeno non gli rice/ 
uere per merito di riconpenfà 
tione pero che dcfidermlo 



cercaJo li beni migliori cioè li 
eterni quantunque beni effi 
abbiamo alloro giuditio non li 
paliono beni pero che ardeno 
di làndi defiderii ♦ Onde Da/» 
uiJ propheta il quaU abonda 
ua delle richezedel regno [&C 
de molti feruenti ben che ue>^ 
deflfe che quefte coffe etiadio 
fuono bone a neceflitanon di 
meno con grandiflimo defide 
riocerciua fingularméce uno 
bene dicendo . Amce forno 
bene acoflarmia dio. Eaiv 
Cora da notare che Abraam 
gli dice ricordati figlioli •Ec>' 
co che Abraam chiama figlio 

10 colui il quale egli non dime 
no non libera da tormenti . Pc 
ro che gli patri paflatidique> 
fto infedele populo per che ca 
fiderano molti di figlioli efTere 
deuùti da la loro fede per ueru 
na compafTione non gli libera 
no da gli tormenti li quali non 
dimeno per carne ricognofco 
no per loro figliuoli. tlTendo 

11 richo poflo ni tormenti dice 
che a cinque fratelli , Pero che 
cfTo populo fuperbo ludaicoil 
quale in gran prte e damnato 
la che li (oi feguaci li cjli egli a 
lafciati fòpra la terra fono dati 
acinque fenfi del corpo gli qua 
Il exprìeme per numero di 



rfl^ue fratelli licjli egli auca 
la'ciari pero che effendo pofto 
in inferno piange jx) che non fi 
riza ad mrclligentia fpiritualc 
Chrrde che Lazaro fia mandai 
toalloro* Alqualeedidloche 
ano Moyrc£< h\ppheti ma eli 
dice S fé alcuno rirufcitara da 
morte crcJcrano. Alqualeim 
mantenente e rilpofto» Secfifi 
non odono Moyle&C li^ppheti 
nocredaranoetiamdio (ealcu 
no rifulcitara da morte . Certa 
mete la X>ita di Moy fe • Se noi 
credeffea Mcyfc uoi creden> 
fhiancoamcpocheelli {cnffe 
dnne- E a JanLjue adempiuto 
tjllo che Abraam rc{].on..endo 
dice . Pero che il fignore nfu/' 
Icito Ja morte ma il popFogiu 
d lieo il tjle non uoKe credere a 
Moyfefifcce beffe di credere 
e tiadioa colai il quale rifufci> 
to da morte b^nó uolendom^ 
trndere fpi rituali ne te le paro 
ledi Moy fe non ^^uencacolui 
delqle Moyfe auea parlato . 
Quefte coffe fratelli canffimi 
CI bafti auere trafcorfe breue/* 
mentepinueftigareli mifte^ 
ni della allegoria ♦Riuolgia^ 
mo ora lanimo araguardare 
più largamcte la moralità del 
fedlo . Era uno homo richo 
il (^leue(bua porpora & biffo 



8t continuamente mangiaua 
fplendidamète . &L era uno me 
dicoche aueua nome Lazara 
il qle giaceua alb porta del n> 
cho pieno di ferite . Sono alqil 
ti li qli fi pen(àno che b coman 
damentidel uechio teftamen 
tofi'ano più rigidi cheqllidel 
nouo . Ma coftoro p certo per 
incauta confideratione fono et 
rati pero che nel uechio non fi 
punifce Icffere tenace ma il 
rapire lai truioue ctiamdiola 
coffi jgiuflamente tolta fi pu 
ni(ce riftif ucd.< q ro cotaco ma 
nel nouo q<l:o rictio none ripfo 
chetoglieffe lakruimap che 
non diede del proprio, bt non 
fi dice che eli iaceffe ad alcuno 
uiolentia ma che infupbincle 
coffe riceuute • QuTcì aduque 
c^nci fi comprende con che pe/ 
na merita deffcre punito colui 
che rapifce Lltrui Ce cului e da 
nato! inferno il qle non largif 
fe il filo ^p^'io . Niuno aduque 
feeftimi deffereficuro j: dire 
io no rapifco laltrui ma ufo liei 
taméte le coffe eh me fono con 
cedute po che qfto richo no fu 
punito g cB colieffe laltrui ma 
^ eh nelle cole riceuute abada 
no fe medefmo malaméte q 
fto fu qllo chel miffe I inferno 
gchc non fu umido nella fua 



felicita J3 clie conuerti i ufo da 
rogiria li Joniriceuti pcbno 
cbe laffeclodelamiTcricordia 
P che no uollc ricoprarc li pcc 
cati fuoip limofine eriamdio 
abondandogli il pregio bC aue/ 
doli modo» Et fono molti gli 
quali fi dano a credere che ìot 
natntodiucftimti{òtili8< 
tiofi nonfia peccato la cjl cona 
le fufle ^o la parola di dìo non 
potrebbe fi' uigilantemtc che 
ilrichoilqlecra tormentato! 
inferno aueffe ucfli to porpora 
bilo . Per che niuno cercha i 
ueftitnti exquefiti Ce non p ua 
nagloria cioè p parere più ho/» 
noreuole di cuti- Ec cB qflo fia 
7i>o cioè cB el ueflimto ptiofb 
lolo p uanagloria fi cerchi cffa 
coffa el dichiara po che niuno 
ufa quiuf ueftimeti prctiofi* 
ouc none uediitoda altri. II 
qlc peccato pofiiamo ancora co 
prendere p contrario po che Ce 
ci ueftire humile & abgieto 
no fuffe uirtu leuangelifta no 
direbe tanto expreflamète di 
Giouani . Ec era ueftitodi pel 
le di camelie . Ma debiamo Co 
inamente notare qnto ordine 
di narrare il fiipbo richo bC hu 
mile pouero fia nela bocha del 
lauerita.Ecco che dice. Era 
^0 ^^^9 t incontane 



te Tubgiuge. Et era uno homo 
mendico che aueua nome La/ 
zaro . Suole p certo effcre più 
noto nel populo il nome dinV 
chi che di poueri .Che uole 
adunque dire cB il fignore par 
landò del richo del pouero 
dice il nome del pouero &^ non 
qllo del richo le non che idio co 
gnofce H aproua gliumili Si 
non cognofce li fiiperbi f Ony 
de dira infine ad alqntiche fi 
gloriano fuperbamnete de^ 
la uirtu di miracoli .io no fo da 
deuui fiete. Partitiuida me 
optoridiniquita. Et p contra 
rio dice idio a Moyfè . Io ti co 
gnofco per nome JDice adun^» 
que del richo ♦ Vno homo. Di 
ce del pouero .Vno pouero cB 
aueua nome Lazare Quafiag 
tamte dica ♦ Io cognofco il poy 
uero huraile ♦ ma non il richo 
fuperbo. Colui o cognofciuto 
per ^batione . Coftui non co/ 
gnofco p giudicio di riprobay 
tione « Debbiamo etiamdio pc 
lare con qnta cofiderationedif 
penfà tutte le coffe pocBuna 
cofia no fi fa fòlo p una co(a. Ec 
cocheLazaro mendico pieno 
di ferire giaccua innanzi la por 
ta del richo nella quale una co f 
(a il fignore compiete dui giù/ 
dicii pero che il richo arcbbc 



forfè auuto qualche fcula (è La 
Z3ropoucro& pieno di ferite 
non fuffe giaciuto innanzi alla 
fua porta (efuffe ftato remo^ 
to bi fé la fua pouerta nogli fuf 
fe ftato Tempre negliochi* Et 
ancora le el richo fuffe di lungi 
dagliochi. del pouero ulcerofo 
arcbbe auuto il pouero mino/' 
re temptatione nellanimò ♦ 
Ma ponendoli puero ferito 
innanzi alla porta del richo 
abondante di dilicateza in una 
mederma coffa & per la uino.- 
ne continoua del pouero diede 
al richo crudele acrefcimento 
didamnatione&per lafpedo 
del ncho continuo prouo il po 
uero temptato . Pero che qua 
te temptatione crediamo noi 
che portaffc ne fuoi penderi 
cjfto medico pieno di ferite no 
aucdoelidcl pane&C mancado 
li olerà acio la iànita qndo fi ue 
deua dinanzi il richo cV) aueua 
l i fanica 2< le dclicateze aboH/' 
daci co piaceri . Vederfi effere 
afdito di dolore & di fredo ÒL g 
cotrario ucdcre lui godere &C 
ueftire porpore &C bifo . Ve^ 
derfi effere oprefo dale ferite 
& lui abondante dogni bene. 
Se aucre bifbgno & lui non li 
largire alcuna coflarQuato 
tumfto ditéputioncpcfumo 



noi fratelli cacriffimi fuffe al^' 
lotta nel core di qfbo pouero 
alqle&rebe (lata abaftaza la 
pouerta ctiadiofe fuffe (ano ♦ 
Oueramételi (arebe bafbta 
laifirmitafola etiadioauendo 
auuto da uiuere ma la pouero 
ta infìcme H llfirmita laffliffc 
acc'o che fuffe più ^uato.Et ol 
tra accio uedeua il richo ufcire 
fuori ritorniato di moltitudie 
di (ergenti H fe non effere uifii 
tato nella ifirmita 6i nella po 
uerta da alcuna pfóna . Et che 
niuno ui fuffe prefente a uifi> 
tarlo ne redeno teflimonio li 
cani liqb fenza ueruna cocradi 
tione li Iccano le ferite. Aduc^ 
duna coffa idio ne fece dui giù 
ditii quando lalcio Laznro po>' 
uero giacere innanzi alla por 
ta del richo accio che al richo 
fpietato(àcrclccffela uendeta 
della fua damnatione &al po 
uero téptatocrefceffe il men> 
to della remuneratione ♦Vede 
ua colui tuttodi cui egli fpre 
giaua crudclmete uedeua co^ 
ftui di che egli era puato • Era 
no dui cori qua giù i terra ma 
era uno fupno raguardatore il 
quale per temptatione exerci 
tauacoftuia gloria ÒCper pa 
tienm afpeftaua colui a pe^^ 
nat Ondefcguiu&C adiuicnc 



c!ieLazaromori&fu portato 
dagliangioli nel fcno de A braa 
bi mori ancora il richo &C fu fe 
pulce in inferno . 11 quale rico 
cffendo già ne tormenti doma 
da dauere patrone H adiutato 
re colui al quale cflb in quefta 
Ulta nouoKèauere mifericor 
dia « Pero che fegiungc il qua 
le alzando gliochi mentre che 
era ni tormenti uide Abraam 
da lungi bL Lazaro nel Tuo Iene 
Et elli Gridando diffc. Padre 
Abraam abi milericordia di 
me & mada Lazaro che intiga 
la cxtremita del dito fuo nella 
qua & rinfrifchi la lingua mia 
pero che io fono tormentato I 
quefta fiama -O quanta e la 
{bttilieza di giudicii di dio T O 
quanto feueramente (e fa la ti 
tribuitione delle buone opere 
&: delle catiueT Certamente 
di (òpra e ditto che Lazaro in 
queda Ulta domandaua li mu 
nuzoli che cadeueno della me 
(a del richo bC niuno glie ne da 
ua ora fi dice del tormento del 
richo che egli defidera che gli 
fiaftilata laqua in bocha della 
ftremita del dito fuo •pqflo ay 
dunque fratelli meiperque/ 
ffco comprendete quanto c gra 
de la feuerita del diuino giudi 
ciò * Quedo richo il quale ni 



uolfc dare al pouero uulnera^* 
to iminizoli della menlafuacf 
fèndo 1 iferno uene Ifìno achie 
derc le minime coffe pero cha 
ciafcuna gociola daqua quc y 
gli il quale auea negato iminu 
zoli . Ma molto e da notare c6 
il richo pflo in inferno chiede 
che gli ha rifrigerata laligua 
E u(anza della fàncfla fcriptura 
che alcuna uolta dice una cofla 
ècpqlo cBdice fìgnifica unal 
tra cola. Di (òpra auea dito il fj 
gnore di qflo richo S eli atèdc 
ua a fuperflui conuici no a mol 
to parlare & non diffc che egli 
aueffe peccato per loquacità 
maripreffello dcldilicato mi 
giare bc di fuperbia bC di tena>' 
cita . ;Ma per che ne conuici (a 
leabondare la loquacità colui 
il quale tutto (ara dato a conui 
ti e ditto che in inferno ardeua 
grauemente nella lingua pero 
eh la colp del fuperfluo j^larc 
cioè della loquacità (eguita gli 
conuiti difordinati & doppo la 
loquacità ne uiene la legiere-^ 
za del giocho» Et che quefto 
fi'a uero (cne rende teflimonio 
la (criptura (aera la qual dice • 
Sedete il populo amangiare 5C 
aberc leuoronfi agiocare ♦ Ma 
innanzi che il corpo fi moua al 
giocho (i moua la ligua amotti 



7ì 



ti a parole ùatte.CIie eie acJuS 
quc per quefto dimoflrato cB 
il ncho porto m tormenti chic 
de che gli fia rifrigerata la liri 
gua (e non che colui il quallc 
facendo conuitiauea più pecx 
catoper loquacità per giufii 
ciadiritnbuitionepiu crudtl 
mente ardeua nella lingua f 
Magrauiffimapaurae da pc 
fare quello che Abraam re/ 
ìpondendo li dice . Figliuolo 
ricordati che tu riceuifti bene 
in Ulta tua & Lazaro fimilian 
temente male ma ora coftui e 
confolato H tu fe tormentato 
Qiicfta (cntentia fratelli carif 
fimi più a bilogno di ftordimc 
to che de expofitione * Pero cB 
chiunque e di uoi il quale ri / 
ceue in quefto mundo alcuno 
bene exteriore debba temere 
che quel dono exteriore non li 
fìadato per merito di qualche 
Tua bona operatione fi che il 
giudice il quale qui gli rende 
hbeniexteriorino loca ci dal 
la ritribuitione deli intimi be 
ni&Cche lonore bL le richeze 
nolifiano qui nonadadiuto/* 
rio di uirtu ma remuneratioe 
della faticha^ Pero che dicen 
do tu ai receuuto li beni in ui 
ta tua fi dimoftra che quefto 
richoaueaauutom (è alcuno 



feerie per Io qle àuea recèmté 
li bene m quefta uita bi p con 
trario dicendo di Lazaro bC La 
zaro fimigliatemente male fi 
dimoftra p cerco che Lazaro 
auea auuto alcuno male cBdo 
uea edere purgato ♦ Ma il ma 
le di Lazaro purgo il foco del 
la pouerta & il bene del richo 

10 remunero la felicita tranfiV 
toria di quefta uita colui affli 
fe bC purgo la pouerta coftui 

11 remunero &C riprouelo labo 
dantia . Chiunq; ad jq,- fece c\i 
auete bene in quefto mondo 
quando ui ricordate auere &/ 
dio alcuno bene teme molto 
deflo bene accio che forfè la ;pf 
perita che fbta conceduta no 
fiaremanerationedeflo bene 
&C quando uedete alcuni poue 
ri fare alcuna coffa reprenfibi 
lenulidiipregiateno li diipe 
rati po eh forfè la fornace dela 
pouerta purga (e anno in (è al 
cunafupfluita'di picolliffimo 
male.Temete più tofto di uci 
medefimi po che auedo fàdìi 
più male no dimeno auete au 
tola ^fperita del mudo&i pc< 
(àtefolic/tamtedi loro che la 
pouerta maeftra torrfita la lo 
ro uita ifino che la rechino adi 
ridura • Seguita & in tutte q 
(le coffe era uoi ÒC noi e frema 

hi 



lì 
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to uno grade ckaos Ti che quel 
Il che di cjuf uoglibno paflarc a 
noi non poffeno & di la nopoC^ 
fono trapadare qua . Nelle cjy 
le parole e molto da cofiderare 
come dice colore cY> uogliono 
trapaflareauoi non pofTono. 
Che quelli che fono in inferno 
abbiamo defiderio di paflare 
alla (òrte di beati non e dubio 
ma quelli cB già fono riceuuti 
nella force di beati come e di 
élo di loro cY) uogliano paffarc 
aquelli iquali lono tormctati 
in inferno. Ma fi come lire^bi 
defiderano di paflare agli elle 
fli cioè tra paflare dalla flicSioc 
di Tuoi tormeti coG di giudi c 
diflo defiderano di paflare agli 
affliti bC podi in tormenti cioè 
dadarni con la mente & uoler 
gli liberare per milèricordia . 
IVIa quegli che uogliono dalla 
ledia di beati paflare agli affhV 
ti H aquelli che fono ne torme 
ti non poflcno pero cV) lanime 
digiufti benché nella bota del 
la loro natura abbiano la mife 
ricordia non dimeno allora co 
giunte alla giufl:itia del fuo 
creatore Cono prefi: da tanta di 
riilura che non fi moueno con 
alcuna campaflione uerlo lire 
probi & dampnati . Pero che 
lacordano con eflb giudice al 
quale iacoilanodC no condcfcc 



dorie pure con affèdlodi mi 
féricordia acoloro iquali non 
poflono liberare poche allora 
gli ucdrano tanto iftrani da 
le quanto liuedraocaciatida 
quello creatore il qleeflì ama 
no ♦ Aduno; ne gli ingiuftì 
paflàno alla ione di beati pero 
che (bno codredli da perpetua 
damnatione • ne igiudi poflc 
no paflare areprobi pero che 
già diriti per giuflitia di giuy 
dicio aniunopado anno loro 2> 
paflione p afrecSo di milericor 
dia . Ma poi che al richo arde 
te fu leuatala fperanza di (è 
lanimo fuo ricorre aparen>^ 
tiliqualiauealafciatipero cB 
alcuna uolta la pena di repro 
biiènza alcuna utilità amaef 
tra la mente loro «carità accio 
che allora già anmioifuoi {pi 
ritualmete coloro iquali quan 
do in qucfla uita amauano i 
peccati non amauano pure fc 
medefmi ♦ Onde dice bora . 
Priegoti adunq^ ptrechctu 
el mando i cala del patre mio 
pero che io o cinque fratelli 
accio che egli teflificha loro bC 
che efli non uengano in queftì 
loghi di tormeti ♦ Nella quale 
cola e da notare quante ccrfc 
fono cumulate a tormento al 
richo ardente pero che & il co 
gnofcimcncoÒC la memoria li 



follo relèrbate a(ua pena ♦ Co? 
gnofcc Lazaro il qle eli auea 
ipregiaco .Ricordali di fratelli 
li cjli auea lafciati • Pero cR no 
arebe pfedfa ucdeta del poue 
rolenó laucfle ricognofciuto 
nel pmib 6C no arebe la pena o 
pitanelfocofe eh* no temeffc 
ali loi allo cB patiua eli aduncp 
accio cn li peccatori fianopiu 

E unici ne tormenti uegiano 
i gloria di coloro li cjli effi aue 
uanodirpregiati& fono torni 
tati etiadio dala pena di coloro 
Iiqlidifutilmteaueuano ama 
ti . Ec e da credere eh Fanzi U 
ritributionedelukio giudicfa 
lingiufli ucgiono in rec^e alqn 
ti giufli acio ci!) uededcli i gau 
dio fìano tornitati no folamtc 
da la pca fua ma etdio dal bene 
di cjli , Et li giufli féprc urgfo 
no ITgiufti ne torinti .accio cB 
j>ci;tocre(chaloro la legreza 
cB uegiano cjnto male ^ la mi 
tencordia di dio ano (capato &C 
tato magiorigratic rcdone alo 
ro liberatore cjnto uegiono ne 
1j altri qlo cB efli in fe arebono 
potuto patire (è fufleno flati 
lalciati , Et no obicura qla chia 
rita di tata beatitudine nclani 
inodi giufliiluederela pena 
didanacipocBdouenoGra la 
xopaffioe della mileria féza du 
bio no potrà fcicmarelaleti/ 



eia di beati , Et jcB ci màratlis 
liamo noi (e reguardado li giu 
fli li tormti delingiufli qfto 
edere loro acrefìméto di gaU/^ 
dii cocio (ìa colà che etiamdio 
nela depicura fi nieta pria il co 
lore nero accio cBl biacho o uc 
ro il roffo apaia più chiaro .Co 
fiadijqjabonicrefconole loro 
alegrezeqndoailorooci lóno 
foto polle le pene didanati le 
t^le ano Icapate ♦ Et bencB i lo 
ro^audiipienatficcgli badio 
a ufo di beatitudine no diméo 
féza alcuna dubitatioe rcguar 
dano li tonfiti di re pbifo che 
iiegiedo la chiarita del fuo ere 
atore niuna cofa fi po &re nel^ 
creatura cBfia loro Iuifibile# 
Chiedédo il richo che Lazaro 
fufTe madato Abraa Tcotanere 
lirelpóde. Edi ano Moyfe H 
;ppbeti odano loro .ma qlli che 
auea (pregiate le pole di dio 
r.ocredeuacB li (oi legnaci le 
potefTeno udire .Onde rifpon 
de il richo • no patre mio ma 
fc alcuno da morte adra aloro 
crederano. Al cjle inmatene 
te co uerace fenrétia e didlo# 
Se effi no odono Moyfe bi li ^ 
phetictdiocB rifufciti alcuno 
da morte no li crederao.j o c6 
certo qli li^jli fpregiono le 
j>oledelalegetato più mala/ 
gcuolmtc adépirano i comada 
h l'i 



meri del fignorc il Cjle riTufcito 
da morte qntolono pfu (btile 
po che e meno ciò ci) dice la le 
gc ci) qlo che comanda il figno 
re Gjmada la lege il dare le 
decime ma il redeptore noflro 
aqli eh feguìtano la pfedione 
comadii che lafcmo ogni co(a • 
Quella punifce li peccati dela 
carne ma il redeptore noftro 
dana etiadio li pcfìeri i liciti ♦ 
Aduqj fé no odono Moyfe &C 
li^phetietiadio fè rifufcitara 
alcuno da morte no li crederà 
no •Pero cB qh li cjli no fi cura 
no da dipire li comadamti del 
lai egenopoffono ubedire ali 
comàdamti più fublimi del no 
ftro redeptore ♦ Et e per certo 
manifefto cB no credeno a co^ 
lui le cui pole no uoliono adex 
pire^Qiieftocibaftiauere di 
do della cofidera tioe del fadlo 
Voifratenicarjffimi uoi cB co 
gno(cete&la rec^edi Lazaro 
& la pena del richo fiate cauti 
bi foliciti .Cercate Iterceflore 
^ le uoftre colpe patiate da y 
uereauocati li poucri nel di 
delgiudicio.Auetehora mK.i 
Lazari cB giacéo lanze ale por 
te uoflre &^ ano bilògno diqlle 
coffe le cjh* uoi auete afacieta 
£<cagioui della mela. Le polc 
della (aera ledlioe ui debono a/» 
macftrarcad adlpire li coma< 



damtfdcla pieta*Cotfnuaifi"e 
fe noi cerchiamo trouiamo La 
zaroCótinuamte uediamo La 
zaro etiadio noi cerchiamo. Ec 
co cB li poueri Iportunamte ci 
fi offerifcono pregaci coloro li 
4I1 alora (arano noflri itcrccffo 
ri.Ccrtamtcnoipiu tofto de 
biamo pgare loro & no diméo 
pgano noi .Guardate fc noi do 
biamo negare qllo cV? eie chie^ 
fto qndo coloro cB chicgTono fo 
no noft ri aduocati . Adi5c|^ nò 
fdcte il tcpodela mifericordia 
Nó laflatc pteiirc li remcdi^ ^ i 
ceuuti lanzi al torrato pcfiatc 
deffo tormento . Nó d fpgia 
tcqndouedeteiqfto mudo al 
cuni abicdi &: uili ètdio che ui 
paia cB abiano I fe alcuna co(à 
npnfibile .Pero cB forfè la me 
decTadclapoucrta fanai loro 
laifi'rmìtadi coflumi. Li qli 
etdio fe ano alcua cola Die che 
degnamte deba efTere nplìa fe 
UOI uolcte potete recarla aufò 
di noflra mercede accio cB per 
cffilorouitiiuifiano agiuti a 
crefimtodi pietà & a una otta 
ifiemcdiate &C il pane 5C la j;'ol 
la dcloamacflramto 8C riceua 
da uoi dui notrimti colui il q 
lenechiedeua uno cjndo& di 
fuori e (atiato di cibo dentro 
didotrlaadiiqfqndoil pouero 
EccBfiaripniibilcdcba eflcxc 



fìprc% ma fto Jilpgiato.ma fc 
mete a ciò meriti riprcfioe deb 
bi (òmamte cffcre Inonorato 
come itercelTore.Ma ceco che 
noi uediamo mVci li qli non fa> 
piamo di che merito fì fìano • 
Debonoaducp tutti effere ho 
norati&tjto più e neceflario 
cF:) tati humilia tuttiqnto tu 
no (ai qìe fi fia xpo .rsarroui fra 
telt mei una colà Lcle qfto cYi 
c pfcce mio fratello H Ificmc 
pietre preciofeoptTamctefà . 

Inqlteponclqle io entrai 
nel monafleriouna uechia che 
auea nome Rcdepta uiucdo i 
habito (aerato flauaiqfb cita 
alla ro alla chiefa de Ila beata fé 
pre X»gTe maria ,coflei era fta 
ta difcipola di qlla erudine la q 
le nobile di molti X tude fi di/ 
ceua cì)> auea &ta uita heremi 
tica 1 fu li moti pcnefhnni • A/ 
uea dui defcipre 1 qllo mede Co 
hi to dele 4I1 luna aueua nome 
Romula bC Lltra laqle ancora 
ogi di e uiua conofcho io bene 
r ueduta ma no nome 
Aduq^'qfte tre ftado luna hi/ 
taticefaceuéo una uita poue 
ra di cofe terrene ma molto ri 
cha di X)tudi .Ma qfta Roma 
la la èjle 10 o pdida auazaua lai 
t afua códilcipolap gradi me 
riti di uita . Era di marauelio 
fa paCictia di {orna obediencia 



ob'eruatifTima del fil'tio Ta 
mamte ftudiofà aufòdicoti/ 
nua oratioe . ma p che fpefTc 
Uolce coloro c\o pagliolo pfe(f i 
agli homini Scora ne li ochi del 
forno creatore ano alcuna co(a 
drpfedioecome adiuenemol 
te uolce cX-) noi homini rozi ue 
diamolefbtuebricueno aco 
ra yfeflaifite (colpite ^ già le 
lodiamo come pfefle & no di/ 
menolartiTice acora le cofide 
ra bL limale già ode lodarle 6^ 
no dimeno no refta di huoraif 
mTu(o6^di migliorarle ♦qfta 
Romub dela qle abiamo pdi/ 
fto fu pco{a di qla mcleftia la 
qle 1 greco fi chiama palifis H 
ginced^ molti ani nelleilo (la 
uaqfiabJdonata dallofitio di 
tutte le rifibre .Et qftz flagelli 
no dimeno no recharono po la 
ifite (ua adipatictia po che eflì 
danidt'llembre li erano fedii 
acrefcimtodi X^tu po che tato 
più foliciDnite fè exercitaua 
n'alio ftudio delloratione qndo 
ella no poteua fare alcuna al/ 
tra cofa .Vna nofteaduqj chia 
moefTaRedépta lacjle come 
dt(5la e nutricaua amdune e(Te 
difcipole come fue figliole di/ 
cedo * Viene madre uiene ma 
dre la cjle Tcoranéte co qlla al/ 
tra Tua difcipola fi leuo fi come 
p loro relatióe molti cognob/ 
k Hi 



bono 5^10 anco ucliiqlotcpo ♦ 
Ecftadopféteifula mcza no 
de dinazi a letutio di coflci fu 
bico una luce madaca dal cielo 
empiete tutto lofpziodiql 
la celuza &C fu Io (plédore di ta 
Ca chiarita che pcoffe icuori di 
qle eh uerani pienti duna pu 
ra 1 extimabile &L cuto il corpo 
intcrizo come elle poi diceuao 
8C rimalono i fubito ftupore 
bL ftordimto po che comic/aro 
no audire uno fono qfi dua gra 
multitudine & comincio apco 
terfi lufTodcL cela come fefuf 
le opibda la turba c\i itraua 8C 
come elle d'ceuano fétiuano la 
mulcicudle Itrare ma la gra 
deza della paura bi del fplédo 
re nicte poteuano uedere po 
eh is la paura auea Ichinati m 
terra iloro ochi & cfla chiarita 
di tato lue li riuerberaua . Do 
po la qle luce (eguito Imatenc 
te una marauelioG fragantia 
dodore i tato eh p ella fu ricrc 
ato laio loro il qle p la luce ma 
data era ftordito • Ma no potè 
do elle (òftenere la fòrza di qlli 
chiarita comTcio eflTa Romula 
co piaceuole uoce a conciare 
rcdépta maeftra di Tuoi coftu 
mipfente&i tremate dicédo* 
Nò temere madre che io non 
moroora.Etdicédo qfto fpef 
fé uolce qlU luce la qle era (la 



ta madata apoco apoco fi parti 
Maqllo odore ui rimafe che 
era uunuco dopo la lucc.Et cof 
fi pafb il fecudo & il terzo di cB 
quella fuauita dodore no fi pti 
Àduq^ la quarta node unaltra 
uolta chiamo effa Tua maeftra 
la quale efledo«uenuta chiefc 
iluiatico del corpde Crifto 
&C riceuetelo . No ferano anco 
raptite Redépta&laltrafua 
difcipola dal fuo ledlucio &C ec 
co fubito lanzi allufcio de(à ce 
lucia ftetonodui cuori de gen 
ti eh falmigiaueno . Ec fecódo 
eh diceuano auere defcernuco 
per le uoci gli homini diceuao 
il canto dela pfalmoJia & le fe 
mine refpodeuano , Et facicdo 
fi Fanzi alufcio della cella que 
ftoexeqoceleftiale quella (àn 
fla aia fu fciolta dalla carne .la 
qle effendo menata I cielo gdo 
quelli cuori faliuao più alto ta 
to fi cóincio la pfalmodia audi 
re più Icntamète I tato che il 
canto deffa pGlmodia H la fua 
aita dellodore dilugadofi ucnc 
mèo. Chiaduq^ arebbe auto ho 
nore a coftei métre che uiffe 
nel corpo T Parea atutti inde/» 
gna &i difpedla.Chi arebbe dey 
gnato dandn re alleir Chi puro 
diuederlaT ma ftaua oculta 
nel ledlae la margarita di dio * 
Chiao Icvlae fratelli mici ella 



corruptioe del corpo-CIiiamò 
letcae la uika dela pouerta.Fu 
adiJcp afiipca la margarite la q 
legiaceuanellettae bc(a po^ 
fta 1 ornamco del celeffciale re* 
Già riTpléde tra cfptadini fup 
nigiafiameglauatraqle foco 
fe pietre delle terna corona. O 
Voi cV? (t te o X^o cXA ni efie 
re richi i qlT:o mudo ugualiate 
noi potete le uoftre falze ri 
cheze ale X>e ricl^ze di Roma 
Il .Voi CIO cV) uoi pofledeti ne 
1 1 ti la di qfta Ulta Rete p jderc 
Colei niua co(a cerco nela uia 
t< ogni cofa trouo nela patria 
Poi piliado la Ulta liete temete 
l i tnfta morte . G)lei foftene 
la trifba ulta &c puencala lieta 
morte. Voi atépocerchate la 
r»pagnia deli homini .Colei dif 
pgiara da tu tti trouo i Tua opa 
gnia li cori de li ageli .Imj.ate 
adsjcjj fratelli mei if are adifp/' 
zare tutte le cofe tèporale. Im 
paté a faruc befe del trafi'torio 
honore.fludiate damare letcr 
na ptria honorate coloro li 
uedcte poueri & coloro S noi 
uedcte edere di fòri indifprc/ 
gfoal mudo • Pelate chedétro 
fiano amici didio. Participa/' 
te co coftoro qlo cY-) noi auete 
accio cl^ effi fi dignio di pticiV 
pzre una uolta c5 uoi qllo che 
ino «Pelate 4II0 cip dice il mae 



ftro delle gcti .In qflo tepo la 
uoftraabodatiafopliicha la lo 
ro lopia accio cbctdio labodi 
tialoro fi'a afòucnimto della 
uoftrapouerta.Pé&teqlo cB 
efla uerita dice f fe medefima 
Quando facefhi a uno di qft:« 
mei fratelli ame il faceftì .Per 
che aduncp Cete uoi pigri a^ 
dare qndo uoi ciò cK> porgfctc 

. aqllo eh fiedel terra il date a 
colui che Cede i cielo .Ma idia 
oTpotcte i qle p me pia queftd 
cole nele orechie uoftre eli h 
pli nele mte uoftnMl Cjle uiue 
regna col ptre neluita dela 
fpofandlo^'^ora fcculalcculo/ 
rum Amen» 

(ITinita la omelia .xxi .nela fec3 
da domelca dopo lodaua della 
pethecofte. Leclione de (àndla 
cuangelio fecondo Lucha • 

I N ilio tepore dixit lefus 
^ dilcipulisfuisfimilitudi 
tic .Hanc homo qda fccfc cena 
magnam uocauit mFccs.Ec 
mifìt leruiì fuu hora cene dice 
re luitatis ut uenirét c^a ia pa 
rata funt oTa eliqua . 
Ilpmelia di (ànflo Gregorio pa 
m di&z al poplb nela chiefa di 
Un&i apoftlì Filipo bC kcoma 

Veda diffcretia flio 
V qr le cffcre fratelli canf 
kiiii 



fimi tra Icclilfcatczc corporali 
tCquclIc del cUorc ci) le dilitie 
corporali cjndo no fono prcfcn 
ri acccdonc grane dcfiJerio dt 
fe SCquado altri la & frangia/' 
le p faticra fanofàftidio . Ma 
le fpiricualc dilitie fino il con^ 
erario cft quado altri no la fono 
I feftidio & quado la fono in 
defidf rio & taro più generao fa 
medile achile gufta quanto 
fono più mangiare da chi a fe> 
me delTc. fn quello Ioapetito 
piace &C la experictfe difpÌ2ice 
In queflo Ioapetito cuiIeSC 
la expientia piace . In quelle 
^petito genera Gcieta &i la (a 
tieta genera &{tidio* Ma in 
qfto lapetito genera la (a tieta 
bi la (acicta partu riffe la petiV 
ro* Pero che le delitie fpiritiià 
leacrefconoil defiderio nella 
mente quando (ariano & qua/ 
to pfu fi" piglia illoro fàporé ta 
topiufi cognofce quello clic 
più dcfiderofamte deba efTcrc 
amato .Et pero n5 lauendo no 
fì pofiTono amare • pero che il> 
loro (apore nòne cognofciuto : 
Et chi e quegli che pofla ama 
re quello che egli no .(a . On/ 
de il plàlmifla ciamonififedicc 
do .Gufiate & uedete chel fi> 
gnorce fuaue^qR apcrtaìtitc 
dica. Voi no cognolccrcD la 



fua (uauita fe prima nula gtt 
fì:ate:Ma tocate il cibo dela ui 
ta col palato del core acio cB p 
uandola Tua dolceza il pofTiate 
amare .Quefbe delitie alora p 
deteluomogdopeconel padi 
(o.Vfciallota fori bC chiufi la 
bocha dal cibodelleterna dol/ 
ceza .Onde étdie noi nati nela 
mileria di qfb pigrinatioe fia 
mo già ucnutiq faftidiofi H 
no lapiao qlo cK) noi debbiamo 
defiderare . Et tanto più ere y 
fie lifìrmita del noRro fa Oidio 
quatolanirao più fi dilongha 
dal mangiare di quela dolceza 
& pero già non apctifce linter 
ne delitie po che longamtefe 
iRiezatodi magiarle . Veniao 
aduqjmcoplo noftro &flidio 
B^fiao faticati da la luga peflilS 
tia di fame Et p che no uoglia 
mogufbare dentro la dolceza 
a parechiata amiao di fuori mi 
feri la noftra fime • Ma la fuj? 
na pietà ctdio gdo labandoniao 
n5 ciabandoa pò che ci reduce 
alla memoria qlle dilitie fpgia 
te 2< proponcele in anzi agli 
odìiinpromiffione.Kcuote la 
negligcntia&iinuitaci che noi 
debbiamo caciarc uia il noftro 
faftidio dicendo . Vno buomo 
fece ua gran cca&i mito moki 
Chie quefto homo (è no colui 



dt'lcjle dicci! ^pplicbj Etehuo 
rno H chili cognofcer il quale 
fece una gra céa . pero che eli 
cfa apparcchiato la (atleta de 
Kterna dolceza . Il quale lufta 
molti ma pochi uengono pero 
che fpeffc uolte queHi li quali 
per fede h'(onofubgietti uiue 
do male contradfcono al Tuo 
eterno couito. Et mSdo il fery 
uo Tuo a hora di cea adire aglin 
Ulta ti che ueifTeno . Che finte 
de per lora della cena fe no la fì 
ne del mudo nel quale noi Cuo 
fi come già e longo tempo fan 
élo Paulo tcftifìca dicedo • Noi 
filo I CUI (óno pucnuti li fini di 
fecoli • Aduqf (e quando noi fìa 
mo chiamati egia hora di cena 
ranto meo &C debbiamo noi ex 
cufare dal conuito quanto ue/ 
diamo più apreffarfi la fine del 
mundo.Et penfàndo che e nul 
la quello che refta debbiamo 
più temere che non pcrifca il 
te po della gratia il quale e pre 
ilo -Et pero quefto conuito di 
dio no e chiamato definare ma 
céa pero che do^po il difinarc 
jrefta la cena ma doppo la cena 
ni uno couito refla Et per che 
nelultioleterno couito di dio 
ci (ara [aparechiato fu diridla 
cola che fuffe chiamato no difì 
rare ma cena .Ma che lìgnifiV 
ca per qucdofcruo il quale fu 



mandato dal pi tre della (àtnu 
glia ad mi tare fe no lordine di 
predicatori r Del quale ordlc 
Ì3enche noi ne fiamo Tdigni po 
che noi (lamograuati da li pe(i 
dì noflri peccati fìamo no di 
meo étdio noy i qflo tépo.Et q[ 
do io ui parlo alcuacolà della 
uoftrahedjficatioequcflo eql 
Io ci > IO fb. jx> eh fono feruo del 
padre della &meglia . Quado 

10 uamoifco adifpregiare il m5 
douiucghoad Tuitarealla ce 
na di dio .niuno T quefto luogo 
difpregi me p me - po che con 
tutto che io no (?a degno luitar 
tore fono no dimeno! grandi le 
delitii le qli io prometo .SpelTc 
uolte fratelli miei fuole adiuci 
re quello che io dico che una p 
Iona potente a uno.feruofpre/ 
giato & uille.Ma qdo p lui mi 
da alcua abafciata oa fuoi oali 
flranino difpregiano lapfona 
che pria Pero cRferueno nel 
cuore la pfbnadel (ijgnorechc 

11 manda H non p«n(ano coloro 
clS ode no p chi ma che o da chi 
cffi odeno. Cofiaduq? fratelli 
miei cofi fate anco uoi &C fe fbr 
fe degnamente ci dcfpregiate 
(eruate non dimeuo nellamen 
re uoflra lariucrentia del Ciy 
gnore che uinuita . Vbedite- 
uolcnucri dcflerc al couito del ^ 



fo mo patre di 6migIia.De (la 
ti li cuori uoft:rL& cadati da ef 
fi il mortifero {àflidio .Pero ci? 
acaciare il uoftro &ffcidio già 
ogni coG e aparechtato. Ma fe 
liete accTa carnali forfè cercate 
le u Iliade carnali. Ecco effe ni 
wàde carnali iii fono mutate in 
cibo fpirituale.Et alleuarc uia 
il fafbidiodella méte uofbra ql 
lo f l'gulare agnello nella céa di 
dio ue ucifo .Ma che f-ciao noi 
che uediao che molti ancora Bl 
noqllochefeguita .Etcomcia 
♦ rono futi Ificme a(cu(ar(è» Idio 
ci offere qllo di che doucrebbe 
cffere pgato no effendo pgato 
ftCuuole dare qllo che apéa po 
rauao fpcrare cB egli degnaffc 
didarcello étdioeffcndóe pga 
ro. Anucia cV^ (ono le dilicie del 
ctcerno conuitoapparechiare 
£C nódiméo tutti Ififcmc fi fcu^ 
fano .Pogniazi 1 naziagli echi 
della méte le cole mime accio 
che poffiao degnaméte pelare 
le magiorf. Se alcuo potè te ma 
daffc ad mi tare alcua pouera p 
fona de che farebbe quello po> 
nero (e no che fi goderebbe def 
(a luitatioe roderebbe humilc 
riTpofta mutarebbe il ueftime 
to afiFecfhrebbefi dadare fubito 
Dccio che niuo altro adaffe pria 
diluialcouitodi qllo huomo 



. tà & li pouero fi ftu dia dandar 
Ui.EtnoifiamoIuitatial coui 
to di dio bi fcufianci T Ma ecco 
cY) io poffo 1 quefto ftiare quel 
lo che li uoftri cuori ui rilpodc 
no po che forfi co péfieri oculd 
ui dicono. No CI uoliamo fcu& 
re anzi ci godiamo H defferc i 
uitati&dipucirc a quel coul 
todelleterna refedlioe • Le uo 
ftriméti che ui dicono qffce co 
(c'dicono il uero le elle no ama 
no più le cole terrene che le ce 
lefliale le elle no fi ocu pao più 
ne le cofe corporale che nelle 
fpiritualeOndeqétdioli fub 
iuge effa cagioe di quelli che (ì 
fcufanoqdolmantenéte (eguj 
ta.U prio diffe io o coparato ua 
uilla &C o bifogno dandarla aue 
dere pgoti che tu mabi p (culi 
to.Che fignifica p la uille fe no 
la terrea ìubflantiarua aduq^a 
uedere la uilla colui il qle p cu 
pidita della fuaftantia pela (bla 
méte cofe terene Lai tro diffe 
loocopatacTq; pglia diboui 
bCuo a^uarli pgoti abbimi p 
(culaco Che itendiamo noi i ci 
que pglia di buoui (e non li ci 
quc lenii del corpo- Iqli .dirida 
mente fono chiamari pglia fo 
che lòtto racopiato ne malcM 
te nelle féine .Iquali (enfi cor/ 
forali per che nò lano coprcn 
dcrele cofelccme ma (blo cm 



glìofconolc extcriorc & abait 
donando irrimetoccaofólo ql 
le cofe che (òno di fuori .Dine 
tamcntc p effi fi fìgnifìca la cu 
riofìta la quale p che cercha de 
cxamTarc lalcruiuica fcmpre 
falciando glintfmi fuoifi flu/* 
diadi penlàrefolo le cofe cxtc 
n'ori . Et e grauiffio il uitio del 
la curiofita la quale qdo mea la 
metcdiciafcuo adinuefligare 
I l Ulta del ^(ìmo femp li nafeo 
de le Tue itcnbre fi eh cognofcc 
do i fadi altrui no cognolci poi 
(e medefia .Pero eh laio dt 1 cu 
riolo gto le più dodlo dellalcrui 
mento tato e più ignorate del 
fuo . Et po di quefli cinq^- paira 
di boi fi dice uo a^puargh pgoti 
abbimi p fculato.Nó difcordào 
effe parole di colui cbe fi fcuta 
dalla fignificatioe del fuo uitio 
qdo dice uo a^uargli po che al 
cua uolta il ^uare fi fuole apar 
tenere a curiofita .Et e da nota 
re che bC queli che p la uilla &C 
quelli che p la paia di buoi fii 
fculà dala céa del fuo luitatore 
mefcola nela fcula pola dumili 
ta dicédo pgoti mabbip (culi 
to Pero che ydo dice pgoti &C 
nodiméonouuoleuèire lumi 
lita fijona i uoce H la fupbia in 
fedo .Et ecco cB chiafcuo puer 
fb gdo ode queffco il difccrna &C 
(Ulu 5C nò dimco non arefla di 



fare qtiello cbecgli damila • 
Pero che qdo noi diciao aciafeu 
nocatiuo-Conucrtiti feguita 
idio lafeia il mudo.Doue luitia 
mo noi coftui fe no alla céa dc:l 
loagnelofMagdoeli refjx)iv 
de pgo dio p me pero che Cono 
huomo peccatore no poffo fcre 
quello che fa egli altro fe non 
che priega bi feu&fì T Pero che 
dicendo io fono peccatore mo 
ftra hu milita ma agiugédo no 
poffo cóuertirmi moflra la Ca^ 
pbia.Pregadoaduq^feufa colui 
il èjle moilra i uoce lumilita H 
nellopa exercita la fiipbia . Ec 
laltro diffe io o meato moglie 
& no poffo uéire .Che fi piglia 
p la moglie [c no il diledlo cary 
naie .Pero che benché il matri 
móio fia buono Sì fia ftato ordi 
nato perdiuia ^uidetiaadilata 
re la flirpc della generatibne 
huana nò dimeomol ti no per 
quello lapetifcono ma per dcfi 
riodi carnali diledo ♦ & pero 
qfta co(a giufta no féza ragióe 
fi po pigliare la colà ingiufta • 
Aduqiilfómo patrc di fame^ 
glia uinuita alla cena delletter 
no couito ma quando altri fi da 
allauaritia altri fi da acuriofita 
altri al diledlo della carne infic 
me tutti li reprobi fi fcufano • 
Quado liìo fe ocupa 1 cofe terc 
ne laltro fi confuma per felici^ 



taiuefbgatioc Jellaltruf opè 
ra& la mente dellakroe ibra 
tata dal carnale dileflo tutti in 
Geme faftidiofino^defidcrano 
le uiuande de ui'ta eterna * Se 
guita * Ritornando il feruo nu 
cioquedecofealfuo fignore ; 
Allora irato il patrc d'Ila fame 
glia difle al (e* ao fuo ♦ Va toRo 
nelle piaze Li borghi della cita 
H méa qua centro poucri Uhi 
li cicchi zopi ♦ecco cY) chi a te 
deallafubrtantia terrena più 
che no fi coucnericulà di ueni 
re alla cena del fignore . Et co 
lui che ftudiaicuriofitaifàfli 
difcc gli nntrimeti apparechia 
te della Ulta chi ferua ai de 
(iderii carnali rifiuta le uiuan 
de del fpiritaale couito ♦ aducp 
percB li fuperbi non uogliono 
ueirelipouerifcnoellcdi per 
che queflo Pero che (ecudo la 
uocedilaniJoPauloidioa elle 
flolecofeifcrmedel mudo p 
cofondere le forti . ma debbia 
mo notare come (ono dcicripd 
quelli che fono luitatialla céa 
6C uegono ipoueri &C debelidc 
beli fono chiamati coloro i qua 
Ii*a(uo giuditio (cno i le medefi 
mi ifirmi.Pero che poueri & q 
fi forti fono coloro i quali nella 
pouerta ifuperbifoono . cicchi 
lono quelli li quali no anno 
cuo lume dizegno . zoppi fono 



quelli li quali no anno lipaffi 
diricìi nellopatioe.Ma p che li 
uit/i di cofìui fono fignificati 
nella debelleza delle mebrep 
certoemanifefto che (li corno 
coloro furono peccatori li qua 
li luitati no uolféo ueire coli eC 
dio cofloro fono peccatori liq 
lifonoiuitati& uégono. mali 
peccatori fuperbi fono refiuta 
ti accio che lipeccatori humeli 
fi'ano elledli .coftoro adiJqj ellef 
fèidioilqualiil mudo a idifpe 
dio po che (peffe uolte effo dilp 
fioriuocha 1 uomo ale medeU 
mo Pero che coluiilleaueua 
abandoato il patre H auea (pc 
xa figuratamente la parte 
de la fubfbntia la quale auea 
riceutapoiche coincio adauo 
re fame ritornado 1 fe medefi 
mo difo. qati mercenariiaboda 
no di pac I cafà d'I padre mio H 
io mi muoio q di fame r Era fi 
partito di lugi da (è medefimo 
gdo pecco & Ce noauefle auuto 
Bme no farebbe ricornato in fe 
medefimo Pero che poi che eb 
be bifogno delle coffe terene al 
lora comicio a péfare quelo che 
auea pduto delle cofe fpintua 
le, Aduq>' li poueri & debeli eie 
chi H zoDpi fono chiamati bC 
uegono •Pero che chiafoiii ifèr 
mi 8C difpregiati in quefto mS 
dolpcffeuoltc tanto più pre/ 



ftoodcolauoce òiiio quanto 
non anno in quefto mi5do don e 
fì diledano ♦ la qual cofa ben fi 
gnifica quello feruo egiptio de 
gli amalechid il qual difcorèdo 
bC Yuh ado gli amalechi ti rima 
fe nella uia ifermo ucne me 
no di {àme& di fece il qual no 
dimeno Dauidtrouo&C diedi/' 
gli mangiare &C bere il quale 
imantenéte fi riebbe bi diuéto 
guida di Dauid & trouado gli 
amalechiti mangiare con gra/ 
defbrtezauinfc òCaterro colo 
ro li quali lauenano lafciato de 
bile ♦ Amalechica e interpreta 
to il populo S lecca. Et cF^ fi (ì 
gnifica p lo populo S lecca (e 
no lementi di (ecolari f le qli p 
defiderioqfi lecao tutte le cole 
terrene qdo fi deleflao folo del 
le cofe temporale .Et il popu/' 
lo che lecca qfi fa la preda qua 
do amado le cofe terrene acref 
cono li guadagni degli altrui 
damni ♦ Ma il (cruo egiptio 
e lafciato nella uia infermo po 
che ciafcuno peccatore quan/ 
do icomincia a infirmare dallo 
flato di quefto mudo imatinc 
te uieo I difprexio allamenti di 
fecolari .11 quale Dauid truo.^ 
uà bi dagli mangiare e bere . 
Perocheilfignore forte dima 
no come e icerpretato Dauid 
nòuifpregiakcofc abgietcd'l 



mudo H IpefTe ùolte conucrCc 
ala gratia del (uo amore coloro 
iquali no pocédo (eguirc il mii 
do rimagono in uia & porge lo 
ro il cibo H il bere della fua pa 
rola&^quafiegli ellege guide 
nella uia quando gli fa etiadio 
fuoi predicatori A^ero che qua 
do anuciono xpo ai cuori di pcc 
catore quafi méano Dauid ada 
lo aglinimici «Iquali come Da 
uid fedifcono col coltello glia 
malachiti che fanno couito .Pc 
ro che per uirtu del fignorc ui 
cono cralcuni fuperbi li quali 
gli aueuào difpregiati nel mij 
do . Aduq^ el feruo egiptio il 
quale era rimafbo nella uia uc 
cife gliamalechiti . Pero che 
fpeffeuolte predicando cffi ui 
cono leméci di fecolari i quali i 
prTa non poteuao coi fecolari 
correre in qfto mudo- Ma poi 
che li poueri furono meati ace 
na udiamo quello che il feruo 
fubiunge .bignore eglie faflo 
come tu ai comandato bL anco 
racie luogi. Moki di quefbi 
cotali furono racolti della gi'u 
dea alla céa del fignore • Ma la 
moltitudie la quale credete 31 
populo Difrael no empi elluo 
go ctl fupno couito *Gia e itra 
cala moltitudie di giudei ma 
acora e illuogo uoto nel regno 
ouc debba effere riceuuta la 



frcquentfa di gentili. Olì Jc e 
didloadeffo feruo^Efci nelle 
uie bC nelle fiepe & fForza ad in 
orare accio che fi riempie la ca 
la mia. Quando il fi'gnore in 
uica alquanti acena ^delle uie 
ftrefle h larghe fignifica quel 

10 populo il qalle era ufato diV 
tenere la le ge i ouer&tioe cu 
Cadinefca maqndo comado eh i 
lòi inuitati fìano aracolto de le 
lue & 3 le Gepi cerca pcerto di 
racoliere il popfo fiero cioè gc 
tile»DeIIa cui lìgmficatione di 
ce il (àlmifta^alota fi relegrara 
no tutti li legni delle felue di^ 
nanzi alla facia del fignore pe/» 
ro che uiene • lligni delle felue 
fono chiamate li gentili li qual 

11 fèmpre nella Tua infelicità fu 
rono torti & infrudìuofuQuel 
!i adunque li quali lì conuerti 
rono alla cena del (ignore da 
quello ulo fiero & (aluatico q> 
n ueneno delle fiepi. Et e da 
notare che in quefta terza iny 
iiitatibne non dice in uita anzi 
conflringiadintrarc^Pero cB 
altri lòno chiamate & non uoy 
gliono uenire « Altri (ono chia 
ìnati & uengono ♦ Altri già 
non fi dice chefiano chiamati 
anzi fono conftreóìiad intrare» 
Coloro fono chiamati & non 
wogliono uenire li quali beiv 
cherfceuonoildono delintcle 



flo non fcguicano con lopere ef 
(b intelleélo * Sono chiamati K 
uengono coloro gli quali opc 
rando adempianola gratia ri 
ceuuta dello intellefto . Altri 
non tato fono chiamati ma eti 
amdio (òno conftredli.Pero cK 
fono molti li quali intendono 
il bene che debbono fare ma 
non lo &no pero • Vegiono le 
cofe che debbone operare &C 
non dimeno non le leguitano 
per defidcrio Aquefti cotali 
come difopra abbiamo didlo 
(peOfe uolte adiuiene che in lo/ 
ro carnali deiiderii le aduerfita 
di quefto mondo li fcdifce 8C 
(Tòrzanfi* di pigliare la gloria 
temporale ma non poflbno .Et 
in quello che ^pogono di naue 
gare p alto pelago quafif le ma 
giorecurediqftofcculo fcm/* 
pre con onde contrarie lono ca 
ciati adietro allitodella loro de 
legione. Et uegifdoG rompere 
dalle aduerfi ta del mondo loro 
defiderii fi ramentano quello i 
che (òno tenuti alloro creatore 
fi* che uergogn©fi ritornando a 
dio colore li quali p amore del 
modo fupcrbamente labando 
nauano .Pero che (peffe uolte 
molti uolendo crefcere nella 
mortale gloria o cffi uengono 
menoperlunginfirmita a y 
Usamente mUSd dihgiuric 



C;ifcotioo^&op cofTedi graùé 
dani fono afflifl:i& nel dolore 
del modo ueggiono che non fi 
doueuao cofidare ne Tuoi dile 
Cti bC riprendendo fé medcfi mi 
nefuoidcfìderii fi conuercono 
a dio con tuto il cuore .Di que 
fti cotale dice idio per Io pro>' 
pheta • ecco io atorniaro la uia 
tuadifpini&Ccircondarolla di 
riepi &C no trouara le uie fue . 
& leguicara gli fiioi amatori &C 
non gli giungerà cercaragli 
& non gli trouara bi dira * Ku 
tornaro òi andaro al mio mari 
to primaio pero che allora (12^ 
ua io meglio che tede Jl mari 
todi ciafcuna fedele anima e 
idio pero che e congiunta alui 
per fede • ma quella anima la 
quale era (lata congiunta adio 
lèguitaifuoi amatori quando 
la menta la quale già per fede 
credete ancora fi (òtomete a (pi 
riti im mundi per opera tione * 
cerca la gloria del mundo pa/' 
Tccfi di carnale dileflo^Nutrica 
ffdi.dilcfliexquifiti . Ma (pef 
Tcupltc lomnrpotctedio mifc 
ricordiofaméte raguarda quex 
fta cotale anima mclcola amari 
Cudine ai fuoi dilefli H pero di 
ce .Ecco io atorniaro le uie tue 
di fpine . le uie noftre fono cir 
condate di (pine quando i quel 
lo S noi male d4:rideriamo ero 



uiamò punture di dolori, Et 
circunderola di lìepe & no tro 
uera le uie fue le uie nofbrc fa 
no circundate di fiepi quàdo in 
quefto mundo dure aduerfita 
di rififtono ai nolliri defiderii • 
Et non poffiao trouare le no^ 
flrcuiegdocie uietato di tro 
uare quello che noi male ccr^ 
chiamò . Et (èguitera li fuoi 
amatori H non li giugera ccr^ 
cheragli H non li trouera *Pc>' 
ro che lanima non piglia ad cf 
fedo li fuoi defiderii li fpirici 
maligni a quali fi (òtomettc in 
fuoi defiderii . Ma quanta uti 
lira nafchadiquefta (àlutifcra 
aduerfita fi fiibgiunge quando 
feguita bi dice .andato & ritor 
njroal marito primaio pero 
che allora ftaua io meglio che 
tede Adunq,» poi che ella truo 
ua le uie fue circundatc poi c5 
no può giungere il fuoi ama/* 
tori ritorna alla more del pnV 
ino marito .pero cBfpeffe uol 
te poi che non^poffiamo in que 
Ilo mudo obtenere quello che 
noi uogliamo poi ctS ncdcfidc 
rii terreni ci laffiamo per im^ 
pofibilita allora circhiamo cet 
chiamo noi dio allamente al/ 
lora ci comincia apiacere quel 
lo eh ci difpiaceua bi colui icui 
commandamenti cerano (lati 
amari inmancencnci adolcifce 



lìdia memoria . Tt la peccatrl 
ce anima la qual fi (Forza dcffe 
re adultera bC non pope j^oap/' 
ramcnte farlo con lopera de li 
b(Ta dcfTf re fedeli moglie» Co 
loro adunque li quali percolTi 
con le adueif ca di quefto mon 
do ritornano allamore di dio SC 
corengofi da li defiderii della 
Ulta pre(ente che fàno coftoro 
Fratelli cariffimi fe non che fo^ 
no conftreili che entrino. Ma 
molto e da temere la fentetia 
che (eguita incontanente* Ri 
ceuetela atentamence bL coti 
lorechia del core fratelli bcR^ 
gnori miei in quanto pecca to/» 
re fratelli mici in quanto fietc 
giufb* (ignori miei . Riceuete 
la con le orechie atentc accio 
che px)i tanto meno la fentiatc 
nel giudicio quanto più pau/ 
rolàmente ludite ora in predi 
catione d/ce .Et dicoui che niu 
nodiquelh homini che creno 
ftati chiamati a(àgiera la cena 
mia . Ecco egli chiama per fe • 
Chiamoli per angioli . Chiay 
ma per li pdri • Chiama per 
gli propheti • Chiama per 
gli appoftoli . Chiama perii 
paftori , Chiama etiamdio per 
noi\ Chiama (pefleuolte per 
miracoli . Chiama fpeffe uob 
te per flagelli «Chiama alcuna 



uoltaperla prorpcriCadi que 
fto mon Jo . Alcuna uolta per 
le aduerfitadi . Niuno fe ne 
eia beffe accio che fi quando eli 
c chiamato fi fcufà quando poi 
uuoleintrarenonpoffa .Ydi^ 
te quello che dicela (àpientia 
p balamone^allota mi uochera 
noòCio non gli exaudiro ♦La 
madna fi leuarano H non mi 
trouerano» Et per quefto e S 
le uergeni ftolte che uengono 
tardi gridano ♦ O fignore o fi/» 
gnore aprici . ma allora già qn 
docerchanolintrata eloro di>' 
dio • In uerita ui dico che io no 
ui cognofco ♦ Che debiamo noi 
per qut fta confideratione fare 
fratelli cariflimi che (c non aba 
donare ogni coffa TLafciate le 
cure del mondo bL fofpirare Co 
lamence agli eterni defiderii 
ma quefto e dato a pochi • Vor 
reuiamonire cheuoi lafciafci 
ogni coffa ma non ardifco» Adii 
quefèuoinon potete abando 
ture a fatte le coffe del mondo 
tenetele almeno p fi fatto mo 
do che uoi per effe non fiate te 
nutonel mondo fi che le coffe 
terrene fiano poffedute no pof 
fcgano uoi & quello che auetc 
(ia i^podefta della mete uoftra 
accio che fcla mente uoftra 
e uinca deUaxnore delle coffe 



terrene ella non G'a pm toflo 
poOTeduC;! dalle Tue cofe Sia a/* 
dunque la cola temporale 
alo ♦letterna i continuo dcfidc 
rio di pcruenirui «Guardiamo 
quafì da canto ciò che (ì& in 
quello mundo* Vadano man 
zi a noi gli echi dela mente no 
Rra . bC con tutta la intcntio 
ne raguardino quella gloria al 
la quale abbiamo a peruemre 
Siannoextirpatia fadoli uitii 
non tanto li fuclcida litto de 
lopera ma etiamdio da li penfii 
cri del cuori . Non ildiliedlo 
deh carne Non la (blicitudine 
della cur/ofita . Non lardore 
dclambinoneuimpedifcha da 
lacenadelfignore.ma quelle 
colè etiamdio le qu^li noi 6cia 
monelmundo honeftamente 
tcchianlo quafi co uno lato del 
lamente accio che tutte le cof 
fe tcrene per lì feélo modo fer 
uenoalnoflro corpo che elle 
non impedifconoil cuore, ncn 
prefumiamo adunque fratelli 
mici di dirui che uoi lafciate o 
gni colà ma non di meno le uo 
lete lalciare ogni cola ctiadio 
ricenendole le uoifate per mo 
do le cofe téporali che uoi non 
dimeno tendiate alletterne: 
Onde diITe fandlo l'aulo . 11 te 
po c breue rclla che chi anno 



done fiano fi come non laucF 
fcno bc quelli che godcno fiano 
come le non goddGfeno & thi 
compra fiano fi come non com 
pralfeno ^ chi ufa quefbo mu 
do come non lufano Pero che 
palla uia la figura di qfto m5 
do .Colui a la donna ma come 
fe non lauelTe il quale per fi & 
to modo rende il debiro della 
cjrne che per efla non e coftre 
(fio acoftar fi al mundo con tue 
ta la mente.peroche conciofia 
colà che efiTo nobile predicato 
re dica . Chi a dona penlà le co 
(èdiqueftomundo come pia 
eia alla dona . Colui aucndo la 
dona quafi non la il quale per 
modofi fludia di piacere alla 
dona che non dilpiacia al crea 
tore ♦ Piange ma e come non 
piagelTe colui il quale per mo 
dolaffligedi damni tempora 
li che lempre conlola laninlo 
fuodili eterni guadagni ♦ Go 
de ma e come le non [godclTc 
colui il quali fe relegraffi di be 
ni temporali che Tempre non 
dimeno confiderà gli ettcmi 
tormenti .Et in quello che lic 
ua la mente p alcgreza inmafl 
tenente co pelò di confiderata 
parura la graua.Et chi compra 
ma quafi non pofiede colui cB 
apparechia le coffe terrene ad 
1 s 



ttlirc Htìo Jimetio per cauta 
pcnfiero preucde che collo la 
li aUdiare. Vfa eciamdioi] mun 
do ma come (e non lufale celuf 
il tjuale reca tute le cofc necef 
fané di fuori al miniftro della 
Ulta fua bC no dimeno non le la 
fia fignorcgiàre la fua nice &c fi 
fubgiettamcc (cruono di fuori 
che mai non rumpno lincètio 
ne dellanfmo che tende ad al 
tro Chiucj; fono aducj; cofi &cti 
féza dabio ano cuce le cofe ter 
rene ad ufo ma nò in defidcno 
Pero che ulano bene le cole ne 
celarle ma non defiderano da^ 
uere alcuna colacò peccato • 
Ftconcinuamencedeffe coffa 
le cjuali effi ano cercano daqui 
ftarnemerico.Etpm figqJo/ 
nodelli bona operatione che 
dela bona pjffeuione . Ec accio 
eh quelle cole no pgliao ad ai 
cuni malageuoli na rroui una 
cofa fingulare duna p !pna la q[ 
le molti di uoi cognobene U 4I 
cofaiogiaionotre ani udì da 
floie fedeli effcndo nella cica 
di cécucellis • Fu 1 effa cipta 
poco tempo e uno conte il 
I;? ebbe nome Trophanio huo 
rno cutodaco ali adii della mi^ 
fericordia Itctiffimo alle bone 
optione & fingularifitc Ttudi 
o(j dcUorpicaliu * 11 quale cf< 



(enak occupato neli afli dee^ 
xercitare la milicia 6C lotFicio 
del cote fecea le cofc cerene bC 
téporale come poi apari neU 
fine più toflo p debico cB p 1^ 
tétione ,Pcro cB aplandofi il te 
poddla morte fua uene una 
^rauiffimacépedadaria laqle 
ipediuap modo che nò potea 
clfere poruto a feplirc & d j> 
madadolaladonalua co gran 
placo Si dicédo che faro io T co 
111:^ ce pocro io códucere ala le 
pulcura che per la tempefta 
grauiffima nópoffo ulcirc diq 
1 ca cifà r Abra egli gli 1 ifpo^ 
fc .nò piangere pero che lubi 
to che lo Ciro morco ricorna la 
fercnica delaria . bc dopo la qle 
noce Imatenécc fe^to la mory 
te bC dopo la morce la (èrenica 
delaria^Érao le mani &C i piedi 
faoiéfiatidigoLCa & pieni di 
fcdiCe giccauano còcinuamte 
puza « Ma effcndo come e ufi 
zafcoptoilcorpofuocoffi ero 
uarono lane &C le mani bi li pc 
di qf] mai niua fedica aueffono 
auto «Fu aduq; portato 6^ fepe 
lito &C piarque ab dona fua ci) 
dopoqcrodifimutaffeil mar 
mocBeraftato poffcolopra il 
Tuo fepolcro 41 qle marmo cB 
era flato /opra il fuo corpo ef 
fendo flato kuaco uia fi gràde 



fuàuita doJore u(ci del Tuo cor 
po come fedela carne iua pu/ 
triJa 1 (cablo di uermi fulleno 
ufcito fpecic ♦Qiiefto ue io di 
flo p moftrarui có cxcmplo ai 
cino cB moki poffono cflere jn, 
focolare habico & non dimeno 
non auere animo ftcularc • 
fero che coloro li qual; al > 
cuna neceffitaj: fi facto modj 
lega nel mudo che nò fi poffo> 
noaffadolcioglicreda etto co 
fi debbono tenere le coffe del 
mudo cY) effi f debeleza diihtc 
non fiano loro locopofli . Qiie 
fte colè aducj^ pé(àce& non po 
tcdoacoralalciare tute le cole 
del mudo difponece bene le uo 
(Ire cofe extcriorc & décro a / 
freilatiui có ardente deiideno 
alle cofe ecerne . Niuna co(a ri 
tardi il defiderio della uoftra 
tiice m'uno dileiflo dalcUa cofa 
liipaci iqueflo mudo «Se ama 
te il bene la méte uoftra fì di 
ledli ne mei/ori beni cioè ne ce 
leftialc. Se temete il male ^ 
ponetiui ne lajo li eterni mali 
accio che ucgiédo effo aio m fu 
turo effere 4II0 che più debi a 
mare H qllo che più de teme 
re nò fi firmi al tutto Iqfta ui 
ta pfente . Et affare qftc cole 
abiamo noi I adiutorio il medi 
ature didio&Cdeb huomini ^ 



loqlé Collo ottcfcmo cgTìf coli 
noi folpiranio alui cò ucro a 
niore il Ljle urna fregna idiii, 
^ ola fccula Icculorum Amc ♦ 

élFinife la omelia . xxii . Nelli 
terza domelca dopo la pcteco 
fte . Lediòe del lancio euange 
ho (ccondo Lucha . 

Il N jUo ccpore accefferuC 
ad iefum publicanni &<, 
pcccatcres ut audircnt eum 
. rceliijua. 
Ijdbmel a di (anilo Crerorio pa 
p dicla ncla chicli di Cidi nut 
un (Ijiouanni bc Paulo « 

IL tempo dcla ftatc il 
qale e molto contra 
rio al mio corpo non 
ma Lfciato parlare delia ledilo 
ne euangelica già fa lungo te 
po alla uoftra canta ♦ma non e 
pero che la carità iìa mancata 
o rifiata dardcre per che la liti 
gua fia tacita * cognofce ciafcu 
nodi uoi in fé medefimo quel 
lo che io dico . Speffe uolte adi 
uiene che la canta ccupata 
in alcunne ccupatione arde 
nel cuore &C non dimeno noti 
fi moflra in opera come fa il io 
le il quale quando e coperto 
danuuoliiiunli ueda in terra 
&:non dimeno arde in ciclo » 
Cofi cofi iuole dcre ocupata h 
1 li 



carità cIìc dentro espande la 
inrcu del fuo ardore H fori no 
moftra le fiame deloperati'onc 
Ma per che ora ritornato il te 
podel parlare gli noftri ftudii 
maccndono fi che tato più mi 
gToua di prlare quanto le me 
ti uoftriafpedlanoqucfto con 
magioredcfiderio» Aucte u/ 
dito nella legione cuangelica 
fratelli miei che li publicani c 
peccatore uenero al redem y 
ptore noftro &i non tanto fiiro 
noriceuutoacoloquiotma eti 
a.ndio ài ccnuitoda qual cola li 
farilei uegiendo ne ifdcgnaro 
no Per la quale cola fi compre 
dechelaueragiuftitaa copf 
Cioè & la fa Iza giuflitia a Idi 
gnatione co tutto che ctiadio 
ligiufbi fìlogliono indegnarc 
a peccatori diri<fbmcnte . mi 
altro e quello che (ì fa per indi 
gnatione dì (upcrbia & altro 
quello che G fi per zelo di dilci 
plina.pero che ligiufti inde 
gnanomanonpcr ifdegno dif 
perano ma non di (per a Jo. Mo 
uenoperlècutionema amano 
Et benché di fòri molciplicana 
per dilciplina le rcprenfionc 
non dimeno feruano dentro la 
dolceza dcla carità ♦ propongo 
fi rpeffe uolte nclanimo coloro 
1j quali efli corregono bL ripa 



ratio meliori di loro coloro li 
quali eHi giudicano • La quale 
colà ficendo H per difciplina 
guardando li fubJiti & per hu 
milita (e medefimi.ma per 
contrario coloro li quali foglio 
fioinfuperbire della fil(à giù 
(litia ilpregiamo tutti gli al 
tri H per niua coGi a milcricor 
dia condilcendono aglinfirmi 
inquanto menocredoncfctT 
(ere peccatori tanto più diuen 
tano peccat©ri . Del nume 
rodi cofloro erano per certo 
li firifei li quali biafmando 
il (ìgnoreper chericeueua li 
peccatori con (ecco cuore ri 
prcndeuanoeffa fonte dimifc 
ricordia ♦ Ma per che effe e ^ 
tàtìo infirmi 5c non (cne auedc 
uano & non cognolceuano ql^^ 
1 j cherano il celeftiale medico 
con dolci medicamenti gli cu 
ra oppone loro uno exemplo 
pieno di benignità & digratia 
&C prieme nel cuore loro lenfi 
agióe dcla fedita & dice . Qua 
le homo e di uoi il quale a cen 
topeccorcSC lène perda una 
ne lafla nonantanoue nel defcr 
to &C ua a quela che era perita 
ecco S p mirabile di(pen(atio 
ne di pietà la X>ica diede una fi 
militudinelaqleSclhomo 
rognofccffc infcmcdcfimo 6C 



non .^f meno rpecfalmeìite fap 
tcncffe a eOTo creatore de li hj 
mmi ♦ il qle per che il nume / 
ITO dicéJo e gfedlo egli ebbe ce 
to pecore quando poffedete la 
Cibfbntia de li homini bC de li 
angeli . ma una peccora allora 
ji quando Ihomopeccado aba 
dono le paflurc della uiu ♦ Ec 
lalcio nonatanoue peccorc nel 
difcrto j:o eh lafcio i cielo quel 
Il ix3mi cori deli Sgeli ma p che 
c diflo il ciclo diferto fé no che 
noi chiamiamo difcrto illugo 
abanJonato • A loca abaJono 
Ihomo il cielo quado pecco. Ec 
nel diferro erano rimafte noni 
tanoue pecore qndo il ftgnore 
c< rcaua una I terra • Pero che 
il nu mero della creatura ratio 
naie c^c de li angeli de li ho 
mini la quale era ftata creata 
a uedé^rc il Hgnore per la preji 
CI de Ihomo era (ce mata.Et aa 
ciò che la foma j^fedla delle pe 
core fuffc i terra i ciclo Ihomo 
j?duto era cercato in terra ♦ Pe 
ro che qlo che dice quefto euS 
gclifb nel deferto unaltro di-^ 
ccnimoti ciò fi'gnificai alto. 
Pero che le pecore le quale ro 
creno perite ftauano i alro. Ec 
quado ritroua la pecora L po/ 
ne liettamcnte nelle fue fpalle 
Tuofc la pccccra nelle fue fpal 



tcpocf^^pigL'aclola ffafùfà hti 
mana porto i fe li noftri pecati 
Ec uene Jo acaxa chiama li ami 
ci &C uicini bi dice loro . Gode 
te & fate fefta co meco po che 
io otrouati la peccora eh era 
pica .Poi eh a ritroua ta la pec 
Cora ricorna a cala pero che il 
redemptore noftro poi eh ebc 
r /comperato Ihomo ritorno al 
celefliale regno .Qiiiui trou4 
amici H uicini cioè quegli co 
ri de li ageli li quali fono fuoi 
amici pero che continuamcte 
confirmatiobfcruenola fua no 
luntadc . Sono anche fuoi uici 
ni pero cft cotinuamcnte fi pa 
fcono della chiarita della fua 
uifione * Et c da notare che no 
dice fate feda alla peccora ri 
trouata ma ame pero chel gnu 
dio fuo e la uita noftra . Ec 
quado noi damo rimenati I eie 
lo adempiamo noi la (olemni 
ta della fua letitia «Diconi che 
cofi farà alegrezai cielo (òpra 
uno peccatore che facia peni 
tentia come (opra nonantano 
uegiufticBnoanobilogno di 
penitcntia .Debiamo còfìdera 
re fratelli mei p che il fignorc 
cofefià edere magiore alegre 
za 1 cielo di peccatori che fi co 
uercone eh di quelli che fta 
nogmfU^Ma noi ccgnofciao 
1 Hi 



queflo per continua cxpcrieti 
tu pero che fpeffe uolcc quelli 
eh no fi uegfono oprefi da alcu 
nopefodi peccaci flano bene 
nella uia dcla giufticia binò fu 
no alcuna cofa inlici'ca ma no 
dimeno no fòlpirano ardétcmc 
te ala celcfliale patria bL tanto 
più u(ano le cofe licite quanto 
no fi ricordano che abino &(5lo 
alcuna coÌa ilh'cica 8C (pcffe uol 
te rimangono pigri ad cxerciV 
tare li beni Cngulare pero che 
fono fecuri che no ano comefTo 
ueruno male più graue.ma g 
contrario quelli che fi ricorda 
no auere fado alcuna cola illiV 
cica cun punti pereffo fuodo 
lorefi incendone allamore di 
dio &i exercitanfi in grandi uir 
tudidcfiderandotutelc facul 
tadid;.l laniflo cubatimenco .a 
bandonano tute le cofe del mu 
dofugonolihonori relegranli 
dele igi'urie ardono per defide 
riofolpiranoalacclelliale p^* 
tria ♦ Ec 1^ che fi uegione auer 
errato da dio riHorano li dani 
paflnti p li (ègucci guadagni • 
Adunq^magiore gaudio fi fa 
in cielo del peccaocre che fi co 
ucrte che di colui che fta giù 
Sto *Pero che il capitanio ctdio 
Ipiu ama quelo caualerc il qua 
c poi disc fugico riuolgcdoG 



fortemtc ^.^feguita il inTcocr; 
qllo il qle mai nò fi uolfe adrfe 
to & mai non fece alcuna prò 
deza • Cod ilauoratcre ama 

Ì)iu quella terra la quale dopo 
e fpine produce copiofe biadcs 
che quella laquale mai non eb 
belpine H mai non produATe 
abondante rfcolca : ma debbia 
mo con quefto etiamdio lape^* 
re che fono alquanti giufti nel 
la uica di quale e tanto gaudio 
che niuna pcnicentia di pecca 
tori può loro edere propofta . 
pero che molti èc non anno in 
conlcientia che abbiamo fecflo 
alcuno male &C non dimeno 
cxercitano in tanta affliflio y 
ne dardore come fe elTi f uflo ^ 
no grauati di tutti li peccati • 
rifiutano etiamd/o tutte le cof 
[c licite & con grande alceza 
danimo iprezano il mundo 
Non uogliono che fia loro li ^ 
cito coffa che li piacia taglia ^ 
no da le etiamdio li beni con 
ceduti - Sprezano le coffe ui y 
fibile accendofialle inuifibilc 
godonfi nella mente « Et in tu 
te le cole fe humiliano * Et co 
me piangono molti li peccati 
dellopera cofi cffi con pian> 
cipunifcono li piana della co 
gitatipnc : Come adunque 
chiamaremo noi coftoror (jb 



noti H giufli « penitenti li 
quali {ìmiiiano in penitentia 
del peccato della cogitationc 
bC fèmpre perfcuerano dividi 
nelloperationc . Q^uinci adu 
quelipuo comprendere qua 
to gaudio fa adio il giufto 
quando humilmcntc piange 
fc lo ingiuflo fa cofi grande le/» 
titia quando dampna per peni 
tctia il mal eh afatìo.Seguica* 
Qiialedonaauendo diccedra 
me fe ella ne perdara una dra>' 
ma or non accenda diala lu> 
cerna &C rmolge la cafa & ccr^ 
cha diligentemente infino che 
truoui la dra ma la quale aue^^ 
ua perJutarColui che e fignix 
ficato per lo pallore eli cciam 
dio fi fignifica per la dona pero 
che egli e idio egli e anco la Ql^ 
pientia di dio .Et per che nella 
dramafii monflra la imagine 
la donna perde la dra ma quan 
doluomocheera flato creata 
ala imagine di dio peccando Ci 
mrtì dalla fimilitudine del 
fuo creatore .Ma la donna a ac 
ce(e la lucerna pero che la fa pi 
etia di dio appari nellumanita 
Et e la lucerna lume nel tefto 
6i illume nel teflo e la diu ita 
nella carne . dt^ quale cefto 
del luo corpo dice efla làpictia 
VSa fccca come teflo la mia 



ttirtu pero die el teflo fi (oda 
£^ ferma per lo fuoco la fua 
uirtu fi fecco come teflaPcr* 
che per la tribulatione della 
fua pfTione confermo la carn« 
afùpta ala gKa dela refuredioe 
Et accefa la lucerna riuolge la 
cafa pero che fubito che la fua 
diuinita fi manifedo in carne 
tuta la nodra confcientia fi co 
mode . Allora e riuolta la ca(à 
quando la confcientia humx^ 
na fi conturba per confiderà 
rione del fuo peccato. La qua 
le parola di ri uolgimento noli 
difcorda da quello che in altri 
libri fc legge neta ; Per che 
la mente peruerlà non fi neta 
dagli uiàti uitii fe prima per 
pagura non G riuolge • Riual 
ta adunque la ca(à fi truoua la 
drama po cB quado fi turba la 
confcientia delhuomo allora 
fi ripara nelhuomo la fimilitu 
dine del creatore .Et quàdo la 
ritrouata chiama le amiche bt 
le uicine dicédo £ite fefla con 
mecho poche io ritrouata la 
drama la qle io auea perduta t 
Quali fono le amiche & le ut 
eie fc no qle celefliale podcfta 
di già divfìe di fcpra ,le quali ti 
to Tono pfc ala diuina (apientia 
quanto fi li apreflano per gra 
tia di conunua uifione «Ma no 
1 uii 



dcbUamo negligentemenfe 
laffarepcrche quefb dona g 
la quale e figurata la /àpicntia 
di dio c diflo che cbe dicce dra 
me delle quale una ne perde 
la quale cercando la r/troua. 
Pero che ilfi'gnore creo la na 
tura di liangioli bC da glihomi 
ni perche il cognolcefleno la 
quale uolendo egli che pleue 
rafie in ettermta lènza dubio 
Ja creo alla fimilitud/ne djflTe • 
Et la dona ebbe diece drame 

f)ero che iono noue li ordini di 
iangeli ♦ Ma per copire jl nu 
mero di li eledi Ihomo fu crea 
to decimo il quale etiamdio do 
po il peccato non peri dal luo 
creatore pero che letterna la 
pientia rifplendédo in carne p 
miracoli il riparo delume del 
tefto.Abiamodicflo che fono 
fioueliordini di II angeli pero 
che per teftimonio della facra 
fcriptura lapiamo che fono. 
Angioli- Archangeli uirtu po 
deftadi principti . Domina 
tioni Troni .Cherubini * bi Se 
raphinichefi'ano angioli &C ar 
changeli quali tuto il teflo de 
la fiera Icriptura ne teftimoTo 
Di cherubini bC feraphini Ipef 
fcuolte parlano li libri di prò 
pheti .li nomi di quatro ordini 
anoucra Paulo dicendo agli e 



pheRi. Sopra ogni principto 
&C podefbte uirtu bi domina 
tiene • Et ancora (criuendo ad 
colofènfes dice ♦ O uero troni 
O uero dominatione O uero 
principati O uero podeflade 
Aueua già fcripto parlado ad 
ephefcosdominationi prlcipa 
tiSCpodefbdi. Ma douendo 
dire quello medefimo Acolo 
fènfes puofì innanzi li troni 
de quale ninna coffa aueua di 
èia agli cphefi'i . Adunque agi 
ungendo II troni a quelli qua 
tro li quali aueua dido agli e 
phcfii eroe pricipati podeftadi 
X>tu&dominatioifbno cTque 
ordini i qli fpetialmete fono ex 
pffì .A i qli agiugèdo eli ageli 
&: archangeli cherubini bC (era 
phini fenza dubio trouamo c\i 
fono noue gli ordini di angeli . 
Onde dice .il propheta a quel 
lo angiolo il cjle fu prima crea 
to.Tufignale di fimilitudinc 
pieno di ìapientia& pfedlo di 
beleza fufte nelle dilitic del 
padiibdidio.Eda notare che 
no dice cB fuffe fadlo a fi'militu 
die di dio ma chiaolo legno di li 
militudie accio cBgto la nata 
ra e 1 lui più focile tato fi dimo 
ftri effere expffa I lui più fimi 
le liagine di dio. Nel qle luogo 
imatcnétc (èguita ♦Ogni pie/ 



tra ptioFa fu ruo ueflimcÌito# 
(àrdio . copatiol. hiafpide . criV 
(olitho * onice . H bariUo • (in^ 
phiro. carb oncolo . & fmaral 
gdo Eco cB a diflo noue ordie di 
pietre pero che di cerco fono 
noue gli ordini Jigli angioli . 
De quali ordini quel primo 
angiolo pero fu adornato 8C co 
perco pero che effondo eUi pre 
latoa ruttigli ordinidegli an 
j:iolialoro comperatile fu più 
rifplendicnte . Ma perche ab 
biamo noi rochi anociando que 
(ti cuori di gli angioli ccfirma 
ti fe noi non diciamo etiamdio 
illoro miniflerii fotilmente . 
In lingua grecha gli angioli fo 
nodidi nuncii cios mcfagieri. 
Arcangioli (ommi nuntii.E ali 
coradiftpere che il nome de 
gli angiolienomeduficTonon 
dt natura .Pero che qucUi (àn 
di fpiriti della ccleiìiale pa ^ 
tria fono per certo Tempre fpi 
riti ma Tempre non poffono 
cffere chiamaci angioli . Po» 
ro che folo allora (bno angio-/ 
li quando an mciano alcuna co 
fa . Onde dice il pTalmifta • 
11 quale fa gliangioli Tuoi Tpi/ 
riti quaTi apertamente dica * 
il quale quando uole fa an ^ 
gioii coloro li quali elio a fcm 



pre fpirW . Et quelli che attuti 
ciano coTe minime Tono didi 
angioli . Et quelli che anun^ 
tiano cofe magiore fono didli 
arcangioli ♦ Et queflro e che a 
maria non fii mandato ogni 
angiolo ma Gabrielo arcan y 
giolo .. Pero che fu degna co 
U che in quedro facramento uc 
niffe il fommo angiolo il qua 
leanunciaffecoluichec Topra 
tutte le coTe* Iqualipero an 
no nomi propni accio che per 
li loro nomi fi dimoflri laLro 
operatioue &C uirtu . Pero che 
in quella (àndla cipta la qua>^ 
le per la uifione dello omnipo 
tente dio e di perfedla Tcientia 
non per quefto anno nomi prò 
prii p che le loro perlòne non fi 
portano cognolcereféza nome 
ina quando uengono anoi per 
alcuno minifieno pigliamo a 

Knoi nomi da effi miniflerii • 
ro che Michael ediiflo chi 
e come idio. Gabriel e force^ 
za di dio* Et Rafael e mediV' 
cinadidio.Ec quando Ti faaly 
cuna coTa di maraucgliola uir 
tu Ti dice che e mandato Mi 
chele accio che Si nel nome 8C 
nelladlo dimoflri che niuna 
può fare quello che può idio .* 
Onde quello anucho inimi^ 



co fl quale per fupcrWa defi 
dero cncrc (ìmilc adio dicendo 
in ciclo (àliro (òpra le ftelle 
del cielo exalcaro la Tedia mia 
federo nel mondo del tcCbme/^ 
Co uilati daquilono faliro fo^^ 
pra lalceza delle nuuole (aro (i 
milc allatiffimo quando nel fu 
nedelmundo(àra lafciato nel 
la fua uirtu ad ciierc punito 
nellulcimo tormento (ì dice 
che combatcra con Michele 
archangiolofì come dice Gio 
uanni fecefi una bataglia in eie 

10 con Michele arcangiolo ac 
ciò che quegli il quale (ara ex 
aitato fuperbamente alla (imi 
litudine di dio fconfiato da Mi 
chele cognofcha che niuno per 
ruperbia(àli(cealla fimilitudi 
ne di dio «Amaria etiamdio fu 
mandato Gabriel il quale e no 
minato forteza di dio pero che 
fu mandato ad anuntiare colui 

11 quale per (confingere le po 
defbadi dellaria fi digno dapari 
re humile . Del quale dice il 
pfàlmifba Togliete uia princl 
pi le porti uoftrc &C leuadui 
porte etternale & intrara il re 
di gloria. Ghie quefto re di glo 
ria. Il lignore forte & potente 
il fignorc potente nella bata>^ 
glia . Et unaltra uolta • Il (i 
gnore delle uircu egli ere di 



gloria •adunque per la forte/» 
za di dio doueua edere nuntia 
to il fignore delle uirtu il qua 
le potente in bataglia ueniua 
acombatere contra le podefla 
di aere . Rafael come diccma 
inanzi e interpretato medici^ 
na di dio pero che tocando qua 
fi per medicina gliochi di io y 
bla caccio le tenebre della fua 
cechita .Colui adunque il qua 
le fu mandato acurare fu de-^ 
gna co(a che fuffe didlo medici 
na di dio . Ma poi che brieue/» 
mente noi abbiamo interpre 
tati li nomi di gli angioli re 
fta ora che noi eìponiamo eflTi 
nomi de gli loro dtficH (oto brc 
uita . Pero che quelli (piriti (o 
no chiamati uirtu per li quali 
(pedo fi fono (igni & miracoli; 
poteftatiibno chiamati etiam 
dio quelli li quali nellordine Io 
ro anno riceuuto quefto con 
magiorebailia che gli altri ac 
ciò che le contrarie poteftadi 
fianofuggeto alloro comanda 
mento della potentia di quali 
fono rifrenati accio che no pof 
(ano tanto teraptare li cuori 
degliuomini quando uoglio #^ 
no» Principati (òno chiamati 
quelli li quali fono prelad etti 
dio a cfli buoni fpiriti degli an 
gioii • Iquali^ndo difpongoho 



agli altri ruggieti quello dVafì 
no afàre quafi* f/gnorr ggj'ano 
loro acompire li diumi miftev 
rif .Dommatioi fono ancodidi 
quelli li qli per alta difimilitu 
dine crapaflono enadiolapo^^ 
tencia di principati po che pri 
CI pare e effere magiore cYi tue 
tibL fignoregiareK pofledere 
c/afcuni fuggieti . Troni ctdio 
fono quelle (chiere nelle quali 
loomnipotentedio ad exerci> 
tare li giuditiì (ciinpre fiede ♦ 
Et p che tronos m grego Cigni 
fica (edia i latino troni di dio fo 
no ditflo coloro li cjli fono ripie 
ni di tara gratia di dignità ài 
idio fiede I Toro bC p loro cxerci 
ta li Tuoi giudicii .Onde dice il 
pfalmifta. Siede fopra la fèdia 
tu che giudichi equità. Cheru 
bin etiamdio e diflo plenitudi 
ne di fcientia& quelle fchicre 
fublimi fono chiamate Chcru 
bin pero cY> tanto (òno più pie 
nidi perfèdla fcicntia quanto 
più daprcffo contemplano la 
j;loria di dio accio che fecondo 
il modo della creatura pt r qu c 
ilo (apiano pienamente ogni 
cofa che per merito di dignità 
1.1 predano alla uifione del crea 
tore . Serafin etiamdio fono di 
fliqlicuoridehfpiriti beati li 
quali per fingularc uicimu 



Jcl filo creatore ardono duno 
amore in extimabile pero che 
Serafini (òno interpretati ar^ 
denti o uero incendenti li qua 
li per che (òno tanti congiunti 
adio che tra loro bC dio none 
jnezo alcuno altro fpirito tan 
to più ardono quanto più il 
ueggiono dapre(To. La fìama 
di quali e lamorc . Pero che 
quanto più ueggiono fottìi^ 
mente la gloria della Tua di^ 
uinita tanto più fcrtamentc 
ardono del fuo amore ♦ Ma 
che gioua dire quefto di gb (pi 
riti angelici (e ncn con buo^ 
na confi Jeratione non ci ftu^^ 
diamo dinchinare qucfte co^ 
fe eriamdio a noftra utilità? 
Ft per che quella fuperna cip 
ta e ripiena dangioli & de bua 
mini alla quale crediamo che 
debba (ahre tanto del nume^ 
ro de gliuomini quanti an ^ 
gioii ellefliui rima(ono (ccoti 
do che e (cripto . Puo(é il ter^^ 
mine delle genti fecondo il 
numero degli angioli di dio . 
Debbiamo etiamdio tirare al 
lufo della noftra conuerfatio ^ 
ne alcuna cofa di quelle difilli 
rioni di fu perni ciptadini H in 
fumarci adacrefcimetidi uir 
tudi p buoi ftudii:&C p ci) (ì ere 
de cl^ tata molucudic duominil 



ixì debba LVrc qiìaSta ui r/ma 
Te molritudme dangioli rcfta 
cB cffi huommi li quali ritorna 
no alla ccleftialc ptria (èguiV 
tino alcuna cofa dcffi angioli ai 
quali ritornano . Pero che le 
conuerGtioni degliuomini • df 
uifi fi con&no agli ordini di ci.^ f 
chuna fchiera Hpcr fimilitu 
dine di conuerfatione fono di 
putate in loro fòrte . Pero che 
fono molto li qualrdi picole co 
Te (bno capei ma non dimena 
non reflano danunciarle cehV 
giolàmentc aloro fratelli . Co 
ftore adunque corrono nel nil 
mero de gli angioli ♦ Fc fono 
molti li quali ripieni di ioni 
della diuina largeza poffono &C 
capere &anunciare Lite cole 
di lecreti ccleftiali . Dcuc ad / 
unque (ono deputati coftoro 
Te non nel numero de gli arcati 
pioli r Et fono alcri li quali faa 
nomir.icoli&i adoperano for/ 
tifTimi fegni . Coftoro adunc^ 
douc fi conuengono fe no al nu 
mero delle fuperne uirtu . H 
fono molti li quali cacciano li 
fpiriti magligni di corpi huma 
ni per uirtu doratione & per 
forza della potentia riceuuta • 
r)oue anco coftoro il meri^'O 
loro (e non nel numero del^ 
le ccìlcltidli podclladi • £fi 



forto molti 1/ quali per le ut'f >. 
tuJericeuutetrapaflranoil me 
rito etiamdio degli cllefli 6^ rf 
fendo li megliori cheli bucrj 
fòpra ftano ctiamdio agli elley* 
fli fratelli .Doueadunq; anno 
riccuuto coftoro la fiia forre fè 
ncn nel numero di pricipari ? 
Et (bno alquanti li qunli in fi fa 
dio modo in loro medcfimi 
gnoregianoa tuttili uitii &! de? 
Pderiicheperraggionedi mii 
ditia fono chiamati tra glihuo 
minidii^Ondecdiftoa Moy 
fè • Ecco io to pofto idio di Fa> 
raono • Adunque douc corro 
nocoflcrole non nel numero 
delle dominationif&C (bno al 
quanti li quali fi'gnoregiando 
fcmcdefimi con grande folicT>» 
tudine bC examinandofi fotiliD 
fmamentefèmprc accftando 
fi al timore di dio riceuao que 
fio p dono di uirtu che poflbno 
diriiflamcte giudicare anco gli 
altri . le mente di quali eden >« 
do (empre nella diuina conte 
plarioneidio rifiedein loro co 
me in fua fedia SC examina li 
fadidi gli altri ♦S^dilbelàmi 
rabilmente tutte le colè della 
fua fedia . Che aduncp fono co 
fioro fe non troni del fuo crea 
torc f Et douc (bno fcripti (c 
non nel numero* delle (uper>' 



Ile ledici r per li quali effett 
do rcdta la faiicb chieda Ipcfle 
uolccctiamdio gliclledi (òno 
giudicati dalcunc Tue inferme 
operationc. Et lono alcuni liq 
Il fono pieni di tanto amore di 
dio H del proximo che diri(fla>' 
mente lono chiamati cherubi 
ni Et per che come di (bora di 
cemo cherubfn e dido plenitu 
dredifcictia& lapiao Iccundo 
cY) dice landò Paulo la pléitudi 
re della lege e la carità tuti qli 
che fono più pieni di carità cY) 
gli altri riceuono la Icrte di me 
riti loro nel numero di cheru>* 
bini .Etlòno alquanti li quali 
accfi de la fiama della fuperna 
contemplationefolpirano lolo 
in amore del fuo creatore. Già 
niuna cola nel mundo dcùdc^ 
rano. (olo fi parconodellamore 
della ecccrnita . cacciano da Ce 
ratte le cole terrene • Tra paf 
(ano con la mente tutte le cole 
temporale .Amano ardono 
ripouifi I cflb ardore . Amido 
ardono &^ ^lado accdonc aco li 
altri bi chi cITi con pole tacano 
fubito gli Fano ardere in amo 
redi dio .Come chiamaro io 
coloro le non Icrapliiai li cuo 
ri di quali mutato! fuocho rif 
plendc & arde •Pero che illu 
minano le mente alle cofe fu^ 



ne5^conpugiendolem piante 
purgano la rugine di uitii .Co 
(loro ad unq^ cefi infiamatidel 
lamoredelfuo creatore doue 
riceuono le forte della Tua uo 
citione fé non tra ièraphini • 
Ma mentre che io parlo quc 
fle cole fratelli cariUim! ritor 
nate dentro T uoi medefimi exa 
minaci li meriti & le cogitatio 
ne di uoftri fecreti uedere fc 
già fate dentro in uoialciJo be 
ne uedece le uoi trouate la (or 
te della uoflra uccationc ne! 
numero di qucfte fchierc le ^ 
le abbiamo breuemente toche 
Guai a quella animala quale 
non ricognofce in (e qualcuno 
di quegli beni li quali noi ab 
biamo numerati . Et ancora 
lalpedlano magiori guai fé el 
la U ueda priuata di doni & no 
piange • Chiaduncy e quefto 
cotale fratelli miei e molto da 

f)iangere perche non piange • 
^cfiàoaduq;lidonidegli elle 
(fli & con tutta noftra forza fuf 
piriamo allamorte di tanta (or 
te. Chi non cognofcein (e la 
gratia di doni pianga . Che co 
gnolce in fé meno non abbia in 
uidia achi più na . Pero che 
quelle diftmftioni digli {piri^ 
nfuperni cofifbno creati che 
alcune (òno prelato allaltre • 



DiceficIìcDioilìo arcopagtta 
antfcho & uencrabilc pere di 
ce che delle mion Ichicrc 3 gli 
angoli (ono mandate acompi/' 
re CI fuori il miniftcrioouifii 
bileo inuifibeltnence ciò che 
gli angiob' o uero arcangioK 
ucngono in confolatione de gli 
buomini^Pcro che quelle lupe 
riorilchierenofìprcono mA 
da glintimi per che non anno 
Ilio del minifler/o cxteriorc 
quelle che Iòne prclate. Alla 
quale cofa pre che fia conerai 
rio quello che dice Ylàia . Vo 
loameunodi fcraphini òCncl 
la mano Tua era uno cartoncu 
loel quale egli con le moleie 
auea tolto dello altare £x co^ 
chomi la bocha * Ma in quefta 
fencencia del propheta fi uuo^ 
le incendere che quefti Ipiriu 
li quali fono mandaci pigliano 
li nome di colore di cui tanno 
luficio • Ec perche lagiolo por 
(a il carboe dellaltare per pu r 
gare li peccati del parlare c 
chiamato feraphin chcediclo 
incendio* Aquefto fcnfònon 
fcnza ragione fi con& quello 
che Daniel dice. Mighara di 
migliara ilferuiciano&diecc 
iwllia uoltc cento migliara gli 
ftauano dauanti . Pero che ab 
ero e mmiflrarc &c alerò c (la/ 



re dinanzi • Veto che qUclli m i 
niflrano a dio li quali uengond 
anoi anuntiando & quelli 1j fl3 
no prefenti li quali li pafcono 
dmcima concemplatione bi no 
fono mandati fuori a compire 
alcriminifterii, Ma perche in 
alquanti luogi della fcriptura- 
abbiamo udito che alcuna ca& 
fanno li cherubini Si alcua (coIa 
(àliferaphmife efliil {anno ^ 
fé medcHmi o per inferiori cr^ 
d ini li quali come diclo e T que 
fto che ucngono da magfori pi 
gliamoil nome da magiori no 
uogliamo afermare c^uello che 
noi non prouiamocon aperti 
teflimonii -Non dimeno que^ 
fto Gppiamo noi certiflimamc 
te che a compire alcuno mjni> 
fieno alcuni (piriii madano gli 
altri ftxondo il teftimonio di 
Zacharia propheta che dice • 
ecco langiolo che parlaua i me 
ufciua bC unaltro agiolo gli ue 
niua in contro H diffegli • Cor 
riec pria aquefla fanciulo &C di 
gli ♦ Senza muro (arachintata 
lerulalem • Pero che quando 
langiolo dice alangiolo corri &C 
parla none dubio che I uno mi 
da laltro. Ma fono minori quel 
li che fono mandati &C magio> 
re qli c5 madao. Ec qfto ctdio 
tegniamo noiccrto di quelli c5 



fonoTTianJati che etuSio qua 
do uengonoanoi cofi adépiono 
cflfi il miniffceriocxterioreche 
per contemplatione non lì par 
tono mai dentro ♦Sono adunqj 
mandaci bC (bno prefenti. Pero 
che con cuto che lo (pinco an^ 
gelico Ga circufcripco nò dime 
no eflfo (omo (pirico che idio no 
ne circufcripco *Gli angioli ad 
unc^ H (ono mandati & ftano 
dinanziadio:Pcro che dunucp 
uadano corrono intra lui . Et e 
dà (a pere che (pcfìTe uolcc clTi 
ordini di beati pigliano li nomi 
di gli ordini uicini.Pero che ab 
b:ào diwto che li croni cice le fé 
diedi dio folio uno ord 'e fpecia 
le di fjjinci beaci bi nò dimeno 
dice lì plalmifta Tu ci c -le (ìt dt 
(òpra cherubini aprifftfocb 
i effe difti Cloni Di gli ordini cf 
lèndo i ubgieti li cbrubini atro 
ni edidloil fignorc federe cC 
dio (opra corubini p la tjliia de 
lordie uicTo ^^o che iqlla fcma 
cipta cefi fono annate co(e dal 
cui che non dimèo (òno di tutu 
Etiijuello chealcuoa iparteil 
pofiicde cuco nellalcro ordine. 
Ma ponon fono conucniente 
chiamaci con uo medelimo no 
me •accio che quello ordine ila 
chiamacocon nome priuatodi 
qualuq; colà il eguale più (Ingn 



larmcte la auutoTdonojjcfa 
che fèrafini diciamo noi inccn-^ 
dio &^ no dimeno tuci infieme 
ardono damore del creatore • 
Cherubin e plenitudic de (eie 
tia ^ nò (aquiui alcuna cofa 
oue tutti infiemc ueggfono i 
dio fonte di fcictia TTroni fono 
ancora chiamati quelli ordini 
ne quali il creatore fa rifidctiaé 
Ma chi puote cffere beatole il 
fuo creatore none prefidentc 
allamante fua f Aducj? quelle 
cofe le quali tutti ano in pr-^ 
te (ono dare loro in priuato no 
me li quali lano più p^enametl 
te riceuto in dono ♦ Et benché 
alcuni abiano qui alcuna co(i 
la quale gli altri non poflbno 
aucre come (pecialmente (bno 
le dominationi bC principati (ci 
no non dimeno qui tutte le co 
(edicia(cunoperocheper ca.^ 
ritadi (pirito lanno negli 2U 
tri . Ma ecco che certandoni • 
Ii (ccreti dicitadini fuperni ci 
fiamo molto dilungati Dalor>» 
dine della expo'ìc'one . SufpiV 
riao aduq acoloro di qli noi plia 
mo-Ma ricorniao anoi medefì 
mi pero che d ebbiamo auere 
amente chenoi fiamo carne ; 
Taciamo aduque di fecreti del 
cielo &C nettiamo le machie 
della nodra poluere dinanzi 



tglfoclii del creatore con la ma 
no della pcnitentia . Ecco efla 
diuina mifcricordia ci promcc 
te & dice che (ara in cielo allc^ 
^reza fopra uno peccatore che 
feccia penitentia .Et non dime 
no dice idio per lo propheta. 
Qiialuq^ di peccara il giudo 
tutte le fue giuflitie non iàray 
no m memoria dinanzi da me 
Pcnfiamo (e noi poffiamo la dif 
penfttibne della fuperbia pie/' 
ta . Ai giudi (e cagione miacia 
la péa. apcccatori promete mi 
fericordiaperche apetilcao di 
riliuarfc .Coloro fpaucnta 
ciochenonprelumanoni loro 
beni.Codoro ricrea accio che 
non fi difpcrino nel male.Sc tu 
(e giudo remi lira accio che tu 
no cnggi Se tu (è peccatore Ipe 
rd della mifericord^'a accio che 
I u ti rizi ma ecco ci) già fiamo 
enduri & non uogliamo dare 
anzigiacfamoncnodri defide 
ni ma colui il quale ci creo ru 
èli ancora afpedaSC prouccha 
ci che noi ci riziamo . Apre il 
(eno delia Tua pietà &C cercha 
direceucrzia le per penitene' 
tia . ma non poflia mo aegnamc 
te &re penitentia (e noi non co 
gnordamoil modo deffe peni 
lentia. Pero che fere pcnitctia 
^piangere li mabcomifli^òC no 



comcterepiu cole da piangere 
Pero che colui che fi piange li 
peccati pffati .che non diméo 
tuta uia ne feccia di gli altri an 
Cora o egli non (à o egli non uo 
le fere penitentia . Chegioua 
piangere li peccati della luxu 
ria &^ ardere defiama dauan> 
tiaf O uero che gioua già pil 
gere le colpe de lira & conluv 
marfi di fuoco dinuidia» Ma 
molto e meno quello che noi 
diciamo che chi piange li pco^ 
cati noe cometa più &: che pi 3 
ge iluitio tema di cometerlo 
più .pero che debbiamo (orna 
mente pelare che chi fi ricorda 
auere comedo alcuna cofa ilh> 
citafi dudiadadcnerfi* ctiain 
dio da alcune cofe licite accio 
che per quedo fa tiffeza al fuo 
creatore. Et chi afedle cofeuic 
tate debba tagliare afe mede 
lìmo etiamdio le cofe conceda 
te •Et riprenda (e medefimq 
nelle cofe minime chi fi riceva 
da auere peccato incile magio 
ri.Nicn te uale quello che io di 
co (eiononlaferma^coljcedi/ 
monio della (acre fcriptura • 
Certamente la legge del uey 
chio tedamento uieta il concu 
pire la dona altrui ma non aie 
ta penalmente che ilre no uic 
V afuoi caualicri forti cofeo 



the non JeH Jera lacquà .Ec tU 
ti lappiamo che Dauid trafic/ 
todal coltello della concupi/ 
Tcentia defidero lai trui dona bL 
tolfella. la cui colpa fu cafliga 
ta cum duri flagelli.^ corrcfte 
con lamenti di penitetia il ma 
le che elli feci • 11 quale molto 
tempo doppo fedendo contra 
lefchiere Dinimfci uolfe con 
defiderio bere della aqua della 
cifterna di Bethelem ♦ Et al^ 
quanti fuot elledli caualieri paf 
(andò uiolentcmente per me 
zolefchiere dinimici (ènzalc 
fiono H arecurono la equa la 
quale aueua defiderata ♦ ma q 
ftohomoamaeflrato per fla/* 
gclli fubito riprele fé medelì 
mo per che auea défi'derata lac 
ijua con pericolo di Tuoi 5^ fpar 
gcndola fi la facrif/co al f/gno 
re come qui e fcripto . Sacrafi 
cola al fìgnore conuertifife in (a 
crificio di dio laqua u cria ta 
cheuciTela colpa della con cu 
pifcentia per penitentia della 
fila riprenfìonc* Colui adunqj 
•1 quale manzi non aueua tcu 
todidefiderarela dona altrui 
poi perche auea defiderata lac 
qua temete .Et perche G ricor 
lìaauerefedle colcillicite rigi 
do contra Ce medefimo faflene 
1^ etiamdio dalle licite « ^llo 



faacJulIqjficciarno ttoi peliitc 
tiafc noi pcrfeébmente pian 
giamo quello cB abbiamo pec 
cato.Penfìamole richeze del 
noftro creatore fòpra noi . Ve 
deci peccare Ì< portad bL quel 
li il quale imnzi la colpa uie 
to di peccare etiamdio cTopo la 
colp ci iilpedbi apenitentia • 
Ecco cB colui cui noi abbiamo 
difprezato ci chiama «Sianci ri 
iiolci da lui bC eli non fi riuolgc 
da noi .Onde bene dice Yfaia # 
Et uedrano gli ochi tuoi il tuo 
maeflro&lurechie tue udirà 
nolauocedi chi tamonifce di 
dietro . Quafi in faccia e amo 
nito luomo quado effendo creai 
toaiufbitia riceucteli ccman 
damenti della giufticia . Mj 
quando fprezoquefti coman>^ 
damcri quafi' diede ildoffodel 
la mente iti fàcia al fiio creata 
re .ma ecco che ancore ci uie-^ 
ne dietro 5i amonifce pero che 
già labbiamo dilprezato bL no 
dimeno non refla di chiamar^ 
CI ♦ Qinfi il doffo gli diamo in 
feccia le cui parole dilpregiay» 
mo li cui comandamenti con 
citlchfamo. Ma ftandoci di^ 
rieto ci riuocha colui il qual 
uede che noi lo fpregiamo H 
tìon dimeno per comanda y 
menti grida per paticntia ci 

mi 



aPpcfla • piìFate fratelli cariD 
fimi fàucilandouoifc uno uo^ 
ftro (cruo i fupcrbifcc 8c uolgc 
riui lercninojcotcrcbbc egli 
la fupcrbia del fcruo Tuo &C Ic^ 
uerifiimamtc il punirebbe Ec 
co che noi peccando abbiamo 
dato il dofloin fàccia al noftro 
creatore &C no dimeno ci fcfb'c 
ne ftC benignamente ci riuoca 
& potendoci ferire perla nc^ 
ftra fuperbia ci promette doni 
per che noi ritorniamo . Aduqj 
cotatamifericordiadcl noftro 
creatore amclilcha la duritia 
della noftra colpa &i luomo il 
qlepoteua cognofcereÉ^ ^ua 
re il male cV? auea fedo almeo 
afpcélato (i ucrgogni . Nar 
roui fratelli miei bricuemcte 
una colà la quale io conobi per 
rcucllationidclucnerabile pa 
tre Maximiano al Iota patre &C 
prete del mio monafterio ma 
ora uefcouo di feracufà . Vdi/ 
Cella atentamcntc pero che io 
fono certo non poco giouara al 
la uoflra carità .ne tempi no ✓ 
fhri fu uno che ebbe nome Vi 
torino il quale per altro nome 
etiamdio fu difio Emiliano no 
di piccia fubftantia (ècondo la 
qualità della uita .Ma per che 
rpefTe uolte nellabondantia del 
le cofe regna il peccato della 



carne cadde in uno grandabpe 
cato il quale molto douer c.bcc 
auere tenuto &C penlàrc della 
ruina della fua morte . Aduq; 
compiìto per confidcratioe del 
la fua colpa fì rizo contra (è me 
dcGmoabadono tute le cofe di 
queflomudo&C andoueal mo 
nafterio nel quale egli fi diede 
atanta humilita bC atanta peni 
tentia che tuti ifrati liqli crao 
iuicre(ciuti[allamorc della di 
uinita ueggendo la fua penitc 
tia erao conftredli ài dispregia 
re la uita loro.Studianfi con 
tuta Tua forza daOigarela fua 
carne & di rompere le proprie 
uolunta di cercare orationi fc 
crete continuamente leuarfi 
conlachric defìdcrarc deffere 
dilpregiato bC temere deffere 
honorato da frati .Era ufàtodi 
leuarfi la nofle inanzi afraci 8C 
perche il monte oue il moni 
fterio era pofto da luno lato in 
una pte fecreta era molto emi 
nente auea prefà una ufanza 
dandare la innanzi alle ufgilie 
accio che quiui (àfligeffe conti 
nuamentc in lamenti di pcnù 
tentia unto più liberamente 
qnto era in luogho più Iccreto* 
Contemplaua quiui la Ceneri 
ta del Tuo giudice & acordando 
Gconcfrofuo giudice puniua 



ìnlagrirtìe la colpa del Tuo pec 
caco. Et una nofle ueghiando 
labattedelmonafterfo il uidy 
de ocultamentc ufcire 5C andò 
li dietro pianamente . Et uc> 
gendolo proflratoin oratione 
Ilei fecreto lato del monte uol 
te aPpccSarc in finche che C ìc^ 
'uafiTe per in ueftigarc ctianfi 
tliola perfeiierantfa della fua 
toratioe Et.Ecco ucne fubito lo 
ì)raluiunaluccda chieIo g»a-/ 
^endo in oratione ÒL tanto fplé 
^lore fifparfè i quel luogho che 
tuta la parte di quella ragione 
rifplcdete per effa luce la qua! 
le ucggiédo labbate ebbe paU 
ira bL fugite .Et effendo cflo fra 
te dopo gran fpatio ritorna td 
ai monafterio labate Tuo per (a 
jpcrefèegli aueua ueduto (ò> 
pra di fé il fplendore di tanto 
lume il comincio adimandare 
feC dire .Oue fètu (lato f Ma è 
gh pelando potere cflerc ocuì 
to nipofè che era (lato nel mo 
hàfterio .Onde labbate fu con 
ftreco adire quello cBauea ue 
duto . Et egli uedendofi edere 
nianifefto dilla allabate etiam 
dio quello ehe egli no (apea di 
tcdoQuadotu uedefti quel 
la 1 uce che uene fopra me . da 
cielo uene anco una uoce che 
dide « Perdonato e il peccato 



tiio. Potea per certo ìomhìpè 
tentc dio tacendo perdonargli 
il peccato (uo ma parlado pcir 
ucce& rilucendo per lume p 
cxemplo della fua mifericor^ 
dia uuollè mouere li cuori nò 
Uri a penitenda . Noi ci mari 
uegliamo fratelli cariffimi che 
el (ìgnore da cielo aterra il fuò 
pfecuroreSaulo&^prlogli da 
cielo. Ecco cheanoftri diunò 
peccatóre i penitc tia pofto udì 
la uoce da cielo. A colui fu di> 
(So p che mipfegui tu .Coflui 
merito dudire pdoato te il pec 
tato tuo molto e di miorc mè 
trito queftapeccatorc pcnitctc 
che Paulo ma p che qui parili 
modiSaulo il qual fufpirau^ 
&àfiamcte defiderauala mot 
te di Czndi ecci licito di dire air 
didamentc che Saulopla fui 
fupbia udi la uoce di riprenfiè 
ne&i coftuipla fua humiliti 
lidi la uoce di confblatione .Cà 
ftuiperchelumilita laucuaà 
terrato la diuinà pietà il dirizà 
ua . Et colui p^r che la fupci 
bla kueUa elleuato la diUia (e 
Uerita lumiliaua . Abiatc ad> 
unq^fidjza fratelli miei delli 
mifericordiadel noftro redép 
tore. Pelate qllo che uoifatc i 
Ripélàce bene qllo auete fcflò 
riguardate bene la largeza d'I* 
in S 



fuperna pietà . Et ntnke coti 
lagrime al mifcricordiblo gin/ 
dice mente che egli ancora uaf 
pccfb.Confi'derando come egli 
e giufto .non fiate negligenti 
ad emendare li peccati uoflri • 
Et cofiderando come egli e pia 
tofa non ui dilperatc .Da fidan 
za apo dio idio homo . Abiamo 
grande fperanza facendo peni 
tentia ♦pero che il giudici no>' 
fhro e Èdlo noflro auocato il 
le uiua ^ regna col patrc & co 
cirpiritofànflo per omnia fc^ 
tuia féculorum Amen . 
{UfnifTe la omelia .xxiii.nella no 
uadomenichado pola pcteco 
fta.Leflionedcl (ànflo cuange 
Ilo fecondo Lucha. 

Nillo tempore: Cum 
JL ap^piquarct lefus Icru 
falem uidés ciuitatem fleuic 
ruperillam dicensEt reliqua 
HOmelia di (andli Gregorio pa 
radidla nella chicfìa di (andlo 
Giouanni • 

Oglio Te e pofTibilc 
^Ly fratelli cariflTimi traf 
T corerc con brieuc pa 
rollelaleftibne brieuadel fan 
floeuangelio accio che coloro 
abbiano inefTapiudifFufcrtel 
leélo li quali di poche cofè fano 
comprendere molte . Che pia 
gcdo il fignore G difcriua quel 



lafubuerfionedi lerufalem la 
qualefufadada Tito&i Veù 
pedano romani principi niuy 
no e che uuol (a pia il quale ab 
bia ledla laftoria deffa euerfiV 
nePero eh li roani pr xipi fono 
fi'gnificatiquadodice pero che 
uerranodiinte8C atorniaran^' 
noti gli nimfci tuoi con indec 
cato 5^ circondaraoti bi afFligc 
ranti da ogni parte 8C cacciaro 
no atterrati Sigli tuoi figli uo 
Il fono in te .QiicOo etiamdio 
chefeguitanonlafTeranoin te 
pietra fopra pietra ci me da te 
(limonio la tranfmigratioe def 
fa cipta la quale p che e ora he 
dificata in quel luogo oue il fiV 
gnore fu curcififTo fuora della 
porta quella prima lerufalem 
comefidiceeafa<Soueuta me 
no . Seguita ancora &C dice la 
colpa p la quale doueua efTere 
guafta p che no ai cognofciuto 
l'I tempo della tua uifitatione 
Pero che il creatore di tutti fi 
degno de uifi tarla per lo fagra 
mento della fua incamationc 
ma ella no ebbe i mente ne la-/ 
more ne il tiore fuo .Onde et/» 
dio il ^pheta riprcdendo il cuo 
re huano recai tefb'monio gli 
ucellidel cielo gdo dice . Il ni 
bio 1 cielo cognobbe il tcpo fue 
La tortore &C la rondie i< la ci 



gogtia obferuarotto il tempo 
del Tuo auenimento • Et il po^ 
pulom/onocognobe il giudi 
ciò del fignore ♦ Ma prima da 
biamo cercare che uol dire qlo 
che dice. Vcggiendo la cipta 

Sjianfe fopra e(& dicendo «CThe 
etuaucffe cognofciuto anco 
tu ♦ Pianle il piatolo (ignore la 
ruina della perfida cita la qua 
le efià cipta no cognolceua che 
clidoueua uenire . Ala quale 
piangendo il fi'gnore diridain 
te e didlo di (è tu auefifi cogno 
Iciutoanco tu uuolfi itcndere 
arcfli piato la quale hora p cB 
non lai quello che ai apatire ti 
ralegri . Et certaméte in que^ 
fto tuo di ai quelle cole che lo 
noapaceatepero che dandoli 
ella ai diledi della carne 8i no 
prouedendo li futuri mali aue 
ua nel di fuo quelle cole che b* 
poteuanoefTere apace* Et la 
cagione per che ebbe li beni p 
(entiapacefi fubgiunge dicen 
do .ma hora Iorio nafcofi da gli 
echi tuoi po che le non fuffono 
nalcofi dagli ochi del core fuo 
li mali che lafpedauano non la 
rebe fiata coli lieta nella proC* 
perita prelente la cui pena la 
quale come didlo e gli doueua 
uenire da romani fi fubgiuge 
inmanccncntc . Et dopo la dif 



cripribnedenàfeguita quello 
cheilfignorefeceche intran-^ 
do nel tempio comincio a cac/ 
d'are fuori coloro che in cfTo 
uendeuano H comprauano di 
cendo loro. Eglie Icripto .Che 
la cala mia (ara chiamata cali 
doratione ma uoi lauete fadla 
fpeluncha di ladroni . Auen ^ 
do narrato li mali che egli do 
doueuano uenire & inconta 
nente intrando nel tempio 
per cacciare quelli che ucnde 
uano Si comprauano per cer-^ 
to CI manifeftoche la rui ^ 
na del populo fu fingularmcll 
te per la colpa di laccrdoti • 
Pcrochedilcriucndola difbru 
tione& inmantenente perco^ 
tendo quelli che uendeuano' 
a comprauano nel tempio in 
cflToefFeflo della fua operatio 
ne ci moftra unde ulci la radi> 
ce della |xIitione lì come p 
narationedunaltro euangeli 
flacie noto nel tempio (ìue« 
deuano le columbe . Et che 
fi piglia per columbe le non il 
donodello fpirito làndlo . ma 
egli caccia del tempio coloro 
che comprano K uendano pe-^ 
ro che damna H quelli che per 
doni dano limpolitiorte delle 
maniòi quelli cha (i fforzano 
di comprare il dono dello Ipi^' 
m ili 
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rito (anilo. Del quale tetri/ 
pio in mantenente fèguita • 
La cafà mia e ca(à dorationc 
ma uoi lauete fafla (peloncha 
di ladroni . Pero cYy coloro che 
(edeuaoarfceuerelidoni non 
eie dubio che pleguiraucno 
alqti con Igiurie liqle none da 
uào loro. Aducj^ la cafà doratio 
ne era diuetata (peloncha di la 
droni o per pfcguitare corpo^ 
Talmente chi non daua li doni 
oper uciderefpualmente chi 
gli daua . Ma perche ilnoftro 
redcptcre non niegha il beney' 
firio della predicatione etiàdio 
aglindigni & ingrati poi che ^ 
uigore di difcplina inpaiiri 
liperuerfi cacciandogli fuori 
jnmantcnetc moftro il dono 
della gratia pero che (Iguita . 
Ec era turo il di nel tempio eie 
gnadoli amaeftradoli .Q^uc 
llecofcabiamo nofccrfe bric 
uemenre exponendo la lectioc 
cuagelfca fecondo la ifloria ma 
J3 che tappiamo lerufalé cffcre 
ftata euerfà H ^ efla fua cixer^ 
(ione edere mutata in meglio 
poi che fàppiao illadroni efiTere 
ftati caciato del tempio & effo 
tempio eflere ruinato debbilo 
diqueOecofèextcriori tirare 
dentro alcuna fimilitudine bC 
nella ruina delle mura degli 



edificn temere la ruia di coftui 
mi . Veggiendo il lignore la 
cipta pianfe (òpra eflb diccdo 
Che (e tu auefTi cognofciuto 
bL tu . Quefto fece egli Sa uol 
Ca quando anuntio che la cipta 
doueua perire . Quefto non 
cefla tutodi fare il redcptore 
noftroper li fuoi eledi quado 
confiderà alquanti edere j^ue/» 
nutidala buona uita acatiui 
coftumi 8C piange coloro liqle 
non (ano p che fono pianti i qli 
fecondo le parole di Salamene 
fi ralegrano quando anno facSo 
male &godonfì nelle cofe pef 
fime . liquale fe licognofcefìcv 
no la damnatione che gli afV 

Jjedlapiangerebbonofc mede 
imi inficmc con le lacrime 
dclli cledli . Et diridlamentc 
fi confa allanima che perifce 
la (cntentia la quale fi fogiun 
unge ♦ Et certo in quefto tuo 
di quelle cofTe cheti (ònoapa^ 
ce ma ora fononafcofe daglix 
echi coi. 11 fuo di a qui laniV 
ma pcruerfa la quale fi gode 
nel tempo tranfitorio alla qua 
le fono apace quelle coffe che 
ella a pero che quando fi raley 
gra delle cofe temporale qua 
do in fuperbiTceperlihonori 
quando amolifce in diledicat 
tuli quando non fi Ipauenu 



per paura della pena futura 
ella a pace nel di luo la quaìle 
neldidaltrm'ara graue (cada 

10 della Tua damnationepo eh 
cjui (ara afflida oue li giudi fi 
relegrarano bL tutte le cofe le 
quale ora li fono apce aìlota (ì 
licoucrtiranoin amaritudine 
di bataglia . &L comincerà a co 
tcderecòfecomedefi'map ci!» 
no temete la damnatione la 
le patiice f che chiufè gliochi 
delamtc & non cofidero li:ma 

11 cV) (cguiuao .Onde lie didlot 
maorafonona(co(è da li echi 
tuoi . po che laTa puerla qui 
do fé data alle cofe pfenti H xu 
foluta ni dilecSi carnali finafco 
de li mali che leguitano H fchi 
fa ditedere le cole future le q^ 
li gli turbino la piente leticia: 
Et poi ci) le data ali diledi dela 
Ulta piente che & ella altro fc 
ro che con gliochi chiufi Tene 
Ila al fuocho eterno r Onde c 
(cripto .nel di di beni no telca 
no dimenti li mali . Onde aco 
radice (àndlo Paulo • Coloro 
che godono fiano fi come non 
godeflenopochefèniuna leti 
tia eie in qfto tépo per fi* fcfto 
modo fi deba ella ufarc cB mai 
lamaritudiedel futuro giudi 
cionofiprta dalla memoria 
accio che qndo la méte paura 



fa e trafìtta dal timore defluiti 
ma uendetaquato ora tépera 
la prcfenteletitia tanto gli fia 
più temperata lira (c^xxcntc • 
Onde dice la (criptura •Beato 
e Ihomo il quale Tempre e pau 
ro(o»ma chi a la mete dura rui 
naranel male . Pero che lira 
del (eguete giudicio tanto più 
afpra H dura farà allora apor/ 
tare quanto ora none temuta 
ctiamdio nelle colpe . ièguita 
Pero che uerrano di intc H ci 
giranori li tuoi inimici dellani 
ma cB li f)pnk\ maligni li qua 
li quando ella pfTa di qucfla 
Ulta li pongono la (edia .la qua 
le effehdo in amore della carne 
eglino nutricano con fàlaci lu 
fenghe la quale cinghouodi / 
ftecato pero che gli rechano 
innanzi agli ochi della menV 
te li peccati comiffi 6i tirando 
la in compagnia della fila dam 
natione la conftringono ac ^ 
ciò che in effo fine della fuauiV 
ta uegia da che nimici ella e a 
fediata . H non dimeno non 
pofla trouare la uia di fcampa 
re &^ già non lie licito operare 
il bene il quale quando pte/ 
ua non uuolfè operare . De 
quali ancora apertamente fi 
può intendere quello cV") legui 
ca ♦ m cingeranoti & conftrin>' 
m iiii 



gerattoti da ogni parte ; Pero 
cheli fpir ti maligni da ogni 
parte coflringono lanima qua 
dogliriplicanolì peccati non 
(òlamentedelopera ma ctiam 
dio del parlare oltra ciò del 
penfare accio che quella che 
prima lera dilatata ni peccati 
in ultimo Ra riftredla di tutti 
nella ritributione : Seguita • 
Et caciarano a terra te bC li toi 
figlioli li quali fono in te . Alo 
ra lanima ^ lo penfierodel fuo 
peccato e caciata a terra quan 
do la carne la quale ella crede 
fia che fuffe Tua uìta e conflrc 
ta di ritornare in poluere: Alo 
ra li figlioli Tuoi cagiono i mor 
te quando li penfieri lUiciti li 
quali hora procedcuanoda eO 
fa nellultima uendeta (ónodif 
perfi' come e ferito : In quel di 

JDcrirano tutti ilcro penfieri . 
quali duri penfieri fi pedono 
ctiamdio intendere p fignifica 
tione delle pietre; Onde te^ 
guita , Et non lafciarano intc 
pietra fopra pietra pocB la 
iierlamte qndo agiungc ai pen 
fieri peruerfi altri più catiui 
che (à ella altro (e non che po^^ 
ne pietra (òpra pietra * Ma 
nella cipta fouerfa none lalcia 
ta pietra fbpra pietra pero che 
qando lanima e mcnau ala tic 



deta Jcl giudicio tutta la heéi 
fica tione di Tuoi penfieri e difli 
pata bC fparta da efla .Sogiugc 
ancora la cagione p che ella pa 
ti(ce quefle cofe cioè p che tu 
no ai cognofciuto il tempo del 
la tua uifìtatione .Pero che lo/» 
omnipocctpdio fiaole uifitare 
lanima peruerfi p molti modi 
Pero che continuamente la ui 
fita col comandamento * Alcu 
nauolta col flagello. Alcuna 
uolca per miracolo accio che el 
la oda la Uerita laquale ella no 
(àpeua . & non dimeno fe anco 
ra in fuperbifce o uero (enc & 
htffe o ella copunta per dolo^ 
ri ritornio uero uinta per be 
ncficii fi ucrgogni del male cY) 
a comcffo ma p cb eia r ocogno 
fcc il tepodelafua uifi'tatióe i 
fine della uica farà data a qlli 
nimici co li qli ella e legata m 
compagnia in ppetuo p giudi 
ciò de eterna da mna tione fi co 
me e ferito. Quando tu uai 
col tuo aduerfario al giudice 
prigatedefTere liberato da lui 
accio che egli forfè non ti tiri 
al giudice 8C il giudice tedia 
allo exadlore & Icxadore ti me 
ta in pregicme * Lauerfario no 
flro nella uia eia parola di dio 
nella prefente ui ta cotrarii ali 
noflridcfiderii carnali dalqlc 



^ clucriàrio colui e liberato il q 
lehumilmentefifòtomette ai 
comandamenti di dfo. Il quale 
aduer(ario ci da al giudice & il 
giudice allexaflore* pero che 
difpregiando la parola di dio il 
peccatore (ara tenuto colpeuo 
le nella examinatf one deLgiU/' 
dice . II quale el giudice darà 
alo exadlore ♦pero che illafcia>' 
ra tirare dal maligno fpirito al 
la uendeta pena • accio che 
elli meni lanima dal corpo alla 
pena la quale fpontaneamete 
Il a conienti alla coIpa»lexa(fl:o/^ 
re il mete ipregione pero che 
ella pio fpirito maligno e rm 
chiuTà ncllinferno ifino che ue 
gali di del giudicio quando el 
la eciamdio fìa tormentata nel 
fuochodcllonfcrno ♦Compm.*' 
ta adunqj la perditione della 
cipta la quale noi abbiamo re 
catata a limilitudmedelamma 
che pifce Tmantcne te feguita ♦ 
Et intrado nel teplo imantene 
te cóincioaccaciare quelli che 
uèdeuao bi comf auano i cffo • 
Quale medcfimo che e il tem 
pio di dio nella cipta & nel po/» 
pulo fedele la Ulta di rcligiofì . 
Et Ipeffe uolte molti pigliao la 
bito della religioe & pigliando 
illuogo delli ordini {acri tirao 
lofficio della (àndla religioe in 



Ilio di terrea mcrcafttia i^o cfit 
coloro uedono nel tcpio li qui 
fi donano p premio quello che 
ad alquanti ragioneuolmete fi 
couiene . Et quefto e ucndere 
lagiuftitia obferuarlap rice^» 
uerc téporalc premio . Si che 
quefli fono quelli che Uedono 
nel tempio li qli no uolando rS 
dere al ^ximo quello che (ì gì i 
conuenegiuftàméte&no uol 
lèdo fare le cofe douute dado il 
premio agliniq padroni copra 
no il peccato .AiqlidirieCimS 
Ce edidlo la caia mia e cala dora 
tioa ma uoi lauete faéla fpclott 
cha di ladroni » Pero che Ipcflfe 
uolte gdo alquanti guerli ceit 
gono il lugodella religioe quf 
ui occidon^) col coltello della 
Tua malitia oue doueuano uiV 
uificare li proximi p laiuto del 
le lue oratione^Il tépio ctdio 
Se la caladi dio e efla mente bC 
colcientia di fedeli la quale prò 
ducedilèpuerfipenReri ano 
cere al proximo quali ficde nel 
la fpeloncha di ladroni H udde 
coloro che nano (implicemert/ 
te quando ficca li coltelli dclb 
fua malitia in coloro li quali lit 
nulla Iòno colpeuoIc*Et pcrd 
lamente di fideli già none cala 
dorationema fpiTunchadi la/- 
droniqdo lafciando linoccnci^ 



&fimplicira della (cica finge/» 
gru di fare c^Wo onde ella pofia 
nuocere ai ^ximi.Maj? che 
noi (ènza niua ceflatibne fiamo 
amoniri p le parole del noftro 
redéptore córra qfte puerfita 
de I fino al pfente fi fa qllo che 
dice cY) fece eflTo redcptore cibc 
che tuto lidi Ifegnauanel te 
pio po che gdo egli (òtilmentc 
amaefhra lanTa & la méte di fe 
deli aguardarfì dal male conti 
nuamétc la uerita infegna nel 
tempio» Ma debbiamo (àpere 
che noi allora ueraccméte fiao 
amaeflrati delle parole della 
uerita (e noi co tiore fenza ce(/ 
làtioe raguardiao el fTe noflro 
fecodo cB dice uno altro (auio . 
In tute le ope tue ricordeti del 
fine tuo bL i etterno non pecca 
rai .Et debbiao cotinuamentc 
pelare quello che abbiamo udì 
to dela uoce defìfo redemptore 
Et cercamete iqueflo tuo di 
quelle cole cB ti (ono apace ma 
ora lono na(co(e da gli ochi tuoi 
J30 che gdo il (èuero giudice ci 
K>ftiene H no lieua la mano ap 
cuoterd gdo ci pare una cota^ 
le ficu rea di tepo p lo indugio 
dellultfa uendetta debiamo pc 
•are il male che feguita pcn(àn 
do piangere piangendo chi far 
Io ^bC cotinuamctc raguardarc 



lipcceatiliquali abbiao coiflì 
raguardandogli piangere pian 
gendo purgali niuna profperi>< 
ca di laude tranfitoria ci diflo^ 
ua8Cn5acicchiogliochi della 
nofbra méte ueriJc cofi? trafi'co 
rie accio che come ciechi no ca 
minino al fuocho eterno . Pero 
cB fè noi ueraméte pcnfiamo 
di cB pelo e & come e graue ef 
fere rim^ucrati dela bocha del 
la uerita il uediao p quello che 
e dido illuomo nigli^éte il qle 
non perucde le cole future, Et 
certamente in queflo tuo di 
quelle co(c che ate fono apcc 
maorafònonafcofe dagli ochi 
tuoi «Pero che debbiamo mol 
to confiderare quato ci (ara ter 
ribile lora della noftra refolu>^ 
tione -quale (ara quello terrò 
re della mente quanta iara zV 
lora memoria di tuti li mali no 
flri cheute la dimentieaza del 
la pallata fellicita che paura H 
confideratione del giudice.CB 
adunq; cola prefcnte ci debba 
dare dilecSa quando paflando 
uia infieme ogni co& non può 
paflare quello cB noi abbiamo 
apatire qdoetiadiofmifce a fa 
dio qllo che noi amiamo & ab 

10 1 coincia oue mai non finifce 

11 dolore • AUota li fpiriti mali 
gni ncUulcirc dcllala del corpo 



ricercliao m cfla le Tue opere : 
Allora rcplicao li mali ache la 
induffono&C tirano lei in Tua 
compagnia atormenti. Ma g 
che diciamo noi quefto (òlamc 
tedcllanima peruerfa concio/' 
fiacofà che uengono ctiamdio 
atutti gli elledi&C cercano! ef 
fìfèuitruouano ueruacofa di 
loro ragioe . Vno ne fu fòlo tra 
gliominiilqnale inanzila fua 
pafifionedifTe con hberauoce* 
Già no prlaro co uoi moke co 
le pero che e uenuto il prlcipe 
di cjueflo mudo & i me nona al 
cuna colà .credeteli il pricipc 
del mudo truouare i lui alciia 
cola del Tuo. per che il uedde 
huomo mortale ma quegli il 
cjuale fenza peccato era uenu/ 
to nel mundo (ènza pccato uer 
uno u(ci dcla ccruptioe del mii 
do Qiieflo non ardi dire di fe il 
principe del mundo Pietro il 
quale merito d udire. Qualucj^ 
cole tu ligarai fopra la terra là 
rano ligatc etiamdio in cielo. 
&C ciò che tu (òglierai fopra l i 
ter ra farà fciolta in cielo. Q_ue 
fto non prefumicte di dire ctia 
dio Paulo il quale pria che pa ^ 
gaffe il debito della morte pue 
ne ai (ccreti del terzo cielo . 
Quello nonebe ardire di dire 
ic dio Giouai il qle ^ amore Gn 



gulare Rnpolb (opra il peita 
del fuo redéptore nella cca .Pc 
re che cociofìacola che il ^phc 
ta dica*Ecco che io lono cocepU 
to nelle iniqf ade èCne peccati 
mi partorì lamadre mia no po 
te effere nel mCido lenza colpa 
il qlc uene nel mudo co la col^ 
p: Onde dice acora effo ^phe 
ta.No (ara giuftificato nel tuo 
c«nfpedlo alcuno che uiua • 
Onde dice Salamoe .Noe huo 
mo I terra giufto che faccia be 
ne & no pcchi . Onde dice Gfo 
uanni. Se noi diremo che noi 
non abbiamo peccato cingania 
monoimedefimi H la uen'ta 
none in noi .dice ancora fanilo 
lacobo .pero che in moke cole 
oftendiamotutti.Epcr certo 
manifefto che tutti quelli li qli 
fono coceputi di dileflo carnale 
(I-nza dubio il prlcipe di qflo 
mudo ebbe alcuna colla del fuo 
i loro o 1 adi o i prole o i pclìe 
ri .Ma po non gli puote ne pri 
ma rapire ne poi tenere f o che 
colui gli libero da li loro debiti 
li quali fcza alcCfo debito pgo 
p noi il debito della morte • ac 
ciò S f qfto li debiti noftri no 
fi tcgano loto la ragioe del no/» 
ftro inimicho .po che il media 
core di dio H à li homi huomo 
xpo y6u rcdc g noi qfi di 3bita 



quello clic egli non doucua.pe 
ro che egli renda la morte del 
la carne non douuta libero 
ci dalla morte douuta dellani/» 
ma .Dice adiJq^ Pero che e ue 
fiuto il principe di queflo mu 
do & T me nona alcua cole. On 
de dobbiamo attentiffimamen 
te cofiderare bC con gradi pian 
ti pen&re come crudele 8C ter 
ribile uerra il principe di que 
fio mudo nel di del fine noflro 
acercarcinnoilefue operatio 
fiele egli uéneadio quado mo 
riua in carne cercho i lui qlx 
checofadclfuonel-quale nien 
te potè trouar e di finiftra opc 
ratione -Che aduq; diremo noi 
mileri .che &remo li quali ab/» 
biamocomifii male! numera 
bili rChe diremo noi allauerla 
rio quado cerchara & trouara 
1 noi molte cole del fuo fè no io 
laméte queftoche anoi certo 
rifugio & ferma Ipanza cioè 
chéiiamodiuetadunacofa co 
luì nel quale prFcipe diquefto 
mudo cercoqjche colà del fuo. 

niente uipuote trouarc . 11 
quale folo e libero tramortisse 
jponoigiacouera liberta fiao 
fciolte della fèruitudel pecca 
to p cX^ fiamo Ulti acolui il qlc 
c ueramcce libero ♦ Et e p cer 
to màifefto &C noi poflìao nega 



re anzi cofeffiamo ueramcntc 
cheilpricipcdiqfto mudo a x 
no molte cofe -ma no dimeno 
nei tepo della morte noftra già 
no ci può rapire .po che fiao di 
uetati mebradicoluiilqle ni 
una colà a «Ma ci) gioua cK> noi 
fìamocogiutipfedeadeffo no 
ftroredcptorc (éfiào (èperati 
da lui co fopatione TEcco che c 
gli dice ,nò ogniuo che mi dice 
o fignore ongnore itrara nel 
regno del cielo ♦ Vuolfc zdùcg 
cogiugere le diriedle ope alla 
diridlafedefenoiuoliamo Ia> 
uarcli peccati noflri p conti 
nouilameti. Auacino&C ulca 
no le buoe opatioe condite del 
lamorededio&del ^ximo le 
noftre pdatc nequiticNon 
ricufiamo di fare quanto bene 
eie pofTibile ai noftri ^ximi« 
Pero che no diuetiao altrameii 
ti membra del noflro redépto 
refenoacoftadociadio bC aue 
do copaffione al ^ximo • Ma g 
chefpeffeuoltepiu defbno li 
cuori di gli uditori adamorc di 
dio bC del proximo gli exempli 
che le prole uoglionaraui no 
miracolo il quale qflo epipha 
nio diacono il qualecgui prc 
(ènte nato nela ^uincia di Sau 
ria fuole narrare che adiuen 
ne preflo alla terra Dilicaonia 



Dice ci!) nella terra delicao 
tìh fu uno monache di uita 
molto uenerabilc che auea no 
me Martino il cjle andaua dal 
fuo monafterio a uno altro me 
nafteriooue era abate uno pa 
tre IjDirituale ♦ Et adado egli 
trouounoleprolo nella uiail 
quale per tutte le mèbre era 
maculato della infirmita elle 
fentraquafidifpeffe fedite cB 
uoleua ritornare aca(à fua . &^ 
p la (èza non poteua • H dicea 
che auea la fua habitatione ne 
la uia p la qle effo Martirio i 
freta andaua . Onde luomo di 
dio auédo compaflione alla fe^ 
Z9 deffo leprofo imantenéte G 
cauo il mantello &C diftendolo 
in terra ui uolfe dentro quello 
leprofo & auedo cofi ftreto da 
ognilatofelleuorulefpalle bC 
ritornàdo il porto con (èco .Et 
aprcfrandofi già alla porta del 
monafterio ilpatre ^iritualc 
deffo monafterio in comincio 
acridare con grande uoce bC a 
dire. Correte aprite tofto le 
porte del monafterio pero cB 
frate Martirio ne uiene bL rex 
cha il fìgnore .e i mantenente 
che Martirio giunffe alintrata 
del monafterio colui che pare 
ua che fuffe leproJò ufcendelo 
di colo &C apparendoli in quela 



forma nela quale il redefflpto 
redellumanageneratioe idio 
^homoNpolcfu fuole efferc 
ricognolciuto dalihuommi tu 
torno in cielo uedédolo Marti 
rio bL falendo gli diffe • Marti 
rio tu no mai p uergogna fchi 
Bto fopra la terra . &C io non 
miuergognaro di receuertii 
cielo il quale fandohuomo in 
contanente che entro nel me/ 
riafterioil patredel monafte^ 
rioglidiffe .Prato Martirio o 
ue e colui che tu portaui.ilcj 
le eli rifpofe &C diffe . Se io auc 
fefaputo chi egli era .io lerci 
preffo per li piedi bC temitella 
èinonlafciatello adare. Allo 
ranarrauaeffoMartiro cheq 
do il portaua noaueua (entità 
alctìo pefo e dignamte p certo 
no aueua potuto fétire pelo il 
qle portaua colui da chi egli 
era portato nella qle cola deb 
biaocofiderare gto ualcla co 
paffioefraterna.&( quanto gli 
affedli della mifericordia ci co/ 
giugono allónipotéte dio.Pcro 
che qndi ci appreffiao noi aco/ 
lui S e fopra tute le cofc onde 
P copaffione del ^ximo non ci 
gittaoétdio foto noi medefmi 
Nelle cofe tcporale niuo tocha 
alcuaco&altafeno fìrizai al 
tornane le fpiritualec ccru 



toTz cp) tato più za pfìamo alla 
nera altcza ^co j;» copafìfioe pia 
ci abaffiamo . Ecco che al rcdS 
jjrorcdcllumana gcncratione 
no bada che eli per nofbra ht 
tjipcatione ci premete S dira 
liellultimogiuclicio. In finche 
fecefH quefto a uno di qué 
fhi mici fratelli il facefli ame . 
le gli no ci mortrafle quefto et 
àio inazi al iudicio p difnoftrà 
re che chi ora fa le buone opay 
rione per compaflionc di bifb 
gni fe qucfto rpitialmente a 
colui per cui amore egli il fa • 
Et tanto magtore merze aqui 
{ta ciafcuoqntofaqftoachi pa 
ire bene clVfia più uile 5C più 
difpedlo.Pero che p certo nela 
tarne humana niSa coffa c più 
fublime &^ gloriola che la carx 
nedixpo la quale fu exaltara 
fbpra gli angeli. Et niuna coy 
(a e nellumana carne più uile 
ti più obiedìa che la carne del 
l^fi laquale p infragionc di 
fedire (i (braccia SCcmpifce di 
fraciJume puzolentc.Ma ce 
co che egli apare in (pecie di le 
profi quegli cH era riucrito 
per la fua maefta da tute le co 
fefi degno daprire fprezato 
uile foto atute le cofc . Per 
chefeceegliqueftofc no per 
amom're ìaurdiu del nofbra 



Icniocfìchi deiìclera (iaparfrè 
inanzi acoluiil quale e in cielò 
non fi (cufi diumiliarfi in ferra 
bi hauere compaffione ali fuoi 
Fratelli abiedi &C fpregiati •E/' 
iramidiTpofii di parlare ala uò 
(Ira carità brieuemente^ma ^ 
chenonenclhuoTnolauia fuii 
non'fi può ritenere il parlare 
corrente il qle colui ordina H 
difpone di cui nói pliamo • Il ^ 
le uiua & ì*egna idio p omnià 
fecula feculoru Amen • 
Finiffela omelia.xxiiii .Feri. vi 
Et nella feda di (ànib Mariii 
iriàgdalena . Ledlionedelfaiv 
(fto cuangelio (ccudo Luchà • 

Ii N ilio tepore. Rogabat 
lefiim qdam fàrifeus ut 
manducaret cii ilio &C reìiquà. 
dDmelia di (anflo Gregorio 
pa (opra cffa ledionc : 

PEn(ando io della peni 
tetia di mari:^ mi gid 
ua più di piangere 
che dire alcuna colà • Et qualò 
farebbe quel pedo fi duro &C fi 
di pietra che le lacrime di qué 
fta peccatrice non amoliffenò 
ad exemplo di penicentia f 
Confiderà quello che aueua 
fadto 6^ non uolfè pore ma^ 
do a quello che &cceua* Entrò 
nel mezo del conuico uene (èli 



23 cfTerc cWamata & tra le ui 
uande ofFerfc le lagrime^Ditc 
con che dolore ardeua colei la 
quale tra la uiuande no (é uer 
gogna di piangere • Godei la 
quale (anflo Lucha le chiama 
peccatrice 5C Giouani la chiz/' 
ma Maria credo che fia quella 
maria della quale Marcho di> 
ce che furono cacciati fette de 
monii^Etchcfignifica per le 
te demonii le non tuti li uicnJ* 
Et per che in (ctc di fi compre 
de t ut o il tempo del lanno di y 
nulamente per numero di (c 
te fi fignifica luniucrfita . Ebe 
adiique lète demonii maria pe 
ro che fu ripiena di tutti li ui 
tii ,ma ecco cB ella uidc le ma 
chie dela fua ucrgoi^n y corfe al 
Foncé della mifericordia per la 
uarGnonfi'uergognàdo& no 
curandofì deglmuicati nel con 
uico«Ecperche grauementc 
fi confundeua dentro da (è me 
defima di nulla li pare douerfi 
uergognare di fuori ♦Diche a 
dunq^ pigliamo noi amiratioi 
fratelli mici o di maria che ue 
neodelfignorechela riceue^^ 
ce « Riceuecella o droUa Diro 
meglio il uero tirola bL riceuc 
cela .pero che eh fenza dubio 
lei tiro dètro per milèricordia 
il qk ^ manfuccudine la ricc/ 



uete di fuori -Ma già e ora c!i 
noi trafcorcdo il teftodel (àn/ 
floeuagelio coGderao cfib or 
die col qle uene aeflere (ànata 
Ecco uno allabafhro dugucto 
&C (lido dietro allato ab piedi 
di Icfii cornicio abagnare li pc 
di fiioi di lagrie & fugauali co 
li ca j3illi del capo fiio & biafda 
uagli li pedi &L ugcuali co un>' 
guctaE 1^ certo maifefto S q 
fta doa dido fi i prima tuta ali 
adii 1 liciti auca ufato laguenr 
co p odore della (ua carne qll« 
aduqj'cV) ella prima auea uiaCd 
fozaifite già laudabilmte foffa 
riua adio « Auca co gli ochi de 
fiderato cofTe terrene ♦ ma già 
affligéJolip pcitctia piagcua 
Aueua tenuti i capili a omam 
co del uolco ma già co eflì (ciil 
gaua le lacrle co boca auea fil 
^bairite ^Iato*ma bafiado i pe 
di del fignore la poneua ale ue 
{ligie del filo redéptore 2ducj^ 
qnti dile<fli auea auuti I fe un 
ci (acrifìtii crouono di ié me 
defima . Couerti i X>tu il nu.- 
mero di peccaaacio cB qlo c5 
ella di fe auea fpgiatonek col 
p tuto (cruiffe adio I peniteli 
pa.Mail6rifco uedào qfto 
fe ne fe beffe • H ripréde nò fo 
lamcnte la dona peccatrice cB 
ueniua ma etiamdio il fignore 



che la riceùe cJicehcJo in fe mè 
dedmo. Se cedui fuffe prophc 
ta farebbe per certo chi H che 
te e quefta dona chcl cocha pe 
ro che e peccatrice ♦ Ecco S il 
6ri(èo ueracemente apo (è lu 
perbo&i fallacemente giufto 
riprende linferma della infir^ 
mi ta bi il m edico del rimedio 
fl|quale ctiamdiograucmentc 
infermaua percoflo dalla fedi 
ra della fuperbia & nonfe ne 
auedeua ♦ Staua adiJque il me 
dico tra dui infirmi ma lur.o 
di loro fi mantcneua in bone 
lentimenro nella febre & lai ✓ 
tro nella febre della carne auc 
ua perduto ancora il (èntimen 
todellanimo^perochetlh* pia 
geua quello che elli aueua j& / 
fto«mail fàrifeo fuperbo per 
&lla giun:itraacrefceuale for 
zealiinfirmica . Aueua adun 
que nella infirmita « perduto 
Il cognofcimento colui il qua^* 
le non (à peua pur qucflo cioè 
cR era di longi dala (ànita .Ma 
dicendo noi quefto ci conftrin 
geli pianto raguardarc alqua 
ridclnoflroordineilqualc 
itendo lufìtio (acerdotale Ce & 
Ito alcuna giuftitia di fuori qti 
tumche picola fnmantencntc 
difpregiano li fuditi bL non de 
gnano alquanti pecucori po/ 



Hi nel populo noli uogliofto 
□uere loro compaflione quan 
do confcffano la colp loro 8i q 
fi amododiqueftofarifeo fchi 
fcno leffere cochi dalla peccai' 
trice dona . laquale dona fe fuf 
fè uenuta ali pedi del farifèo ^ 
certo larebbe cacciata uia col 
calzi arebefì riputato deffe 
re in bratato da altrui peccato 
Maelipcroinfirmaua dallab 
trui ferita per che non rimpic 
ua la fua uera giuftitia . Et pe 
ro e femprc di bilogno cB qua 
do uegiamo alcuni peccatore 
piangiamo in prima nella loro 
mifcria noi medefimi . Pero 
chefor/e e noifiamo cafchati 
in fimile cofè o noi ui poffiamo 
cafchare fc non ui (ciamo anco 
ra calchati • Et benché la feue 
rita del magifterio debba feiti 
pre perfeguitare li uitii con 
uirtu didifciplina^ conuienfi 
non dimeno (òlicita mente di^* 
fcernerc che noi debbiamo ef 
ferclcueri contra li uitii ma 
aucre compaflione alla natura 
Vuolfì fedire il peccatore ma 
uuolfe anche nutrichare il prò 
:^imo . ma quando per penitc/ 
tiapunifce quello chea &(3o 
il proximo noftro già none pc 
catore pero che per zelo di lu^ 
(titiaGrizaccra a^ mede(mo 



li pxinfice m fe quello clie la di 
Mina gi uftitfa riprcde ma udia 
mo oggi mai con che fentcntia 
queftofUpcrbo&C arrogante e 
couinfto *Eglf propoflo la fimi 
iitudie di duui debitori di qua 
gli lunoaueua adare meno &C 
laltro piu.Et effcndo lafciato il 
debicoadamendunie domane 
dato chi ama più il fuo donato 
re . Alle quali parole colui in/ 
iTiaCcnete relpode cY) colui più 
ama al quale più e donato.Nel 
la quale cola debbiamo notare 
che quado il &rifèo e conuinto 
con la (ila fentcntia quafi auen 
doli femeticho porta la fune 
con la quale fi'a ligato ♦ Songli 
anomerati li bei della peccatri 
ce Se li mali del falfo giufto dù 
cendo .Entrai in cafa tua bL no 
mideftidelacquaai piedi ma 
coftei ma bagnad li piedi di la 
grimeSC iciugatoli coi capilli 
luoi^Nonmi difhi uno baffio 
ma coflei poi che entro qua de 
tro none rifiata di bafciare li 
miei piedi • No ungiefti il mio 
capo con olio &i coftei a unti li 
piedi miei con unguento. bC 
dopolanur^eratione fubgiun 
gc la fententia Per la quale co 
fa ti dico che gli fono perdonai 
timoltipcccanperchca mol 
Co amato * Che crediao noi fira 



Celli miei che fia lamore altro 
che fuoco r Et che la colpa ftf 
non rugineT Onde ora dice • 
Songli perdonati molti pecca-^ 
ci per che a molto amato • qua 
B apertamente dica • Apiena/' 
mente incefà la cugine del pcc 
Cito pero che arde fortamen;' 
te per fuoco damore pero che 
tanto più confuma la ruginc 
del peccato quanto il cuore del 
peccatore e riarfo con magiore 
fuoco di carità Ecco che quel>^ 
la che era uenuta inferma al 
medico e fanata • ma della dia 
(ànita nenfermano altri pero 
che quelli che infi'eme man.' 
giauenoin femedefimi fi ra/ 
maricaueno dicendo . Chi e 
queflo il quale perdona anco 
li peccati . ma non guarda il 
celeftiale medico aglinférmi li 
quali uedc cheetiamdio della 
medecina diuentano pegiori» 
H conferma per (èntcntia del 
la fua pietà colei la quala auea 
(anata dicendo . La-fede tua ta 
fadlafàlua ua in pce.la fede 
la fece falua pero che non dub< 
Co potere riceuere guello che 
ella adimandaua» Anzi auca 
riceuuta etiamdio eflia certeza 
Jifperanza da colui dal quale 
ella per fperanza domandaua 
Ia&lute« egli comandato che 

n i 



uada in pace accio eh della Uial 
della uerica non cafchi più nel 
la uia degli fcandagli . Onde 
dice Zachar/a • Adirizare gli 
uofln* piedi in uia di pce . Al 
lora per certo fi dirizano li no^ 
ftri piedi in uia di pace quan 
do andiamo per quella uia de 
operatone nella quale *non gi 
parciamo dalla grada del noy 
ftro creatore .Quefle cofe fra 
telli carifTimi abbiamo noi brc 
uemente ditte della expofitio/ 
ne ifloriale ora fel ui piace exy 
poniamo con millico intelle^ 
élo quelle coffe le quale abiV 
modicfe,Chi fìgnifìcail fari 
feo prefumendo della falla giù 
ftitia (e non il populo giudai ✓ 
co r Et che figura la dona pec 
catrice la quale uene H pianfe 
ai piedi del fignor fe non la gen 
tilita conuertita la quale ixie^ 
ne conio labaflro uerlò lun/ 
guento liete dietro allato ai 
piede del fignore bagno li pie/ 
di con le Lcrime fciugoli coi 
capilli SCnoncefiìiua dibafciV 
are effi piedi li quali eia bagna 
ua£< rafciugaua . Noiadunqj 
fignifìca quella dona (è doppo 
il peccato ritorniamo al Tigno/ 
re con tuto il cuore (è noi (e / 
guitiamo il pianto della fua 
pcnitcncia ♦ che fignifica per 



ungento Icnon lodore della ho 
na fama Onde dice (andò Pau 

10 ♦ noi lìamo bono odore di 
criftoadio in ogni luogo. Adii 
quc ie noi faciamo le buone 
cperatione per le quale empi 
amo la chielàdi buono odore 
che Sciamo noi altro ienon che 
fprgiamo lunguento nel cor/ 
po del fignore ♦ Ma la dona ftc 
te allato li piedi pero che noi 
demo cetra li piedi del fignore 
quando cffendo pofto in pecca 
ti erauamo contrarli ale aie 
fue ♦ Ma quando dopo gli pec/ 
cati ci conuertiamo auera peni 
tenda già ftiamo dietro alato 
a piedi per che feguitiamo le/ 
fue uefligie lequali prima irti 
pugnauamo. Lauaqueftado/ 
nah piedi con lacrime la qua! 
coffa noi anco ueramcnte faci 
amo fenoi cinchiniamo per af/ 
fedo di compaffionequaluncy 
ultimi membri del fignore fe 
noiabiamocompaffioneai fan 
dli nella loro tnbulatione fe re 
putiamo che fia nofbra la loro 
triftitia bi afflizione ♦ Coi capi 

11 rafciuga lipiedi li quali auea 
bagnati con lacrime : Pero che 
li capili fono fupcrflui nel cor/ 
po Che fignifica per li capili fe 
non la fubftantia terrena ad 
abondantia Ja quale per che 



amanza ad ufo ài ttecefli'ta tagli 
andola non fi lente. Rifcfughia 
mo adunque li piedi del figno 
re con li ca pilli quando per ca 
rita abbiamo compaflione ai 
iàndi (oi bi delle coffie che ci 
abondiamo gli (oueniamo mi 
fericordiofamente &C fi fé do/ 
le la mente noftra per com^ 

E flione che etiamdio Limane 
rga moftra lafFcdlo del do/ 
lore . Bagna con lacrime li 
piedi del rcdem prore ma noit 
gli fciuga con li captili fuoi co/ 
lui il quale ben che abia com/ 
pafTione al dolore di proximi 
non dimeno nona allora mife/ 
ricordia delle ccfl*e che gli a/ 
bendano . Piange bL gli fciuga 
Colui il quale mitiga bene il 
dolore con parole ma non ta/ 
glia eflo dolore miniflrando le 
cofle neceflarie . Bafa efla do/ 
Ha li piedi li quali ella afciu/ 
ga la qual cola noi etiamdio fa 
ciamo pienamente (e amiamo 
ardentemente coloro li quali 
noi con h nofl^ra largheza fofte 
niamo accio che la neceffita 
del proximo non ci Ga molefla 
& non ci paglia graue efTo fuo 
bifogno al quale noi (oueni / 
amo&i dando lamanc le coflie 
neceflarie lam'monon rifreda 



dellamore ; Puolì etiamdoi 
perii piedi intendere il min:c/ 
rio della (ùa incarnatione per 
loquale la diuinita toco terra 
per che prefè carne pero chel 
uerbodiuento carne &C habito 
<n noi. Bafciamo adunque li 
piedi del redemptore quando 
amiamo con tuto il core il mi/ 
fterio della fua incarnatione» 
Vngiamo li piedi con lun / 
guenro quando noi predichi/ 
amo efla potentia della fua hu 
manitacon lopinione della (à/ 
era (criptura . Ma il farifeo ue 
dendo queflio na in uidia pero 
chel populo giudaico confi'dc/ 
rando la gentilità predicare 
idio fi' confuma apo femedel/ 
moper la fua malitia • Mail 
noftro redemptore gli anome 
raloperedefladonafi* comò li 
beni della gentilità accio che 
elli cognofch:i in che male già/ 
ce pero che il farileo per modo 
eriprefb che per lui fi dimo/ 
ftr* quello populo perfido di 
giudei. Entrai in cala tua bC 
non mi deOri dellacquaai pie 
di. ma cofliei bagnato di lacri 
me li piedi mei.laqua fenza 
dubio e fuori di noi . Ma lu/ 
more delle lacrime e dentro a 
fioi JEt quello infedele populo 

n a 



non diede mai per dio pur le 
coffe extenore . ma la gencili> 
ta conuertfra fparfè non (ola ^ 
mente la fubflantia Tua ma e> 
tiamdio il (àngue . Non mi de 
(li uno bafcio . Ma cofbei poi 
che e j'ntrata none rifiata di ba 
fciarmi li piedi ♦ 11 bafcio e fcv 
gnodamore . Et quello popu 

10 infedele non diede uno ba>' 
fcio adio : pero che non uollc a 
mare per canta colui il quale 
Feruiua per paura . Ma la gen 
tilita chiamata non refta di ba 
(ciare le uefligie del Tuo redè 
ptore . pero che continuamen 
te (olpira nel Tuo amore . On^ 
de in ucce della fpolà fi dice ni 
canticideffo fuo redemptcrc • 
Balciamicol bafcio della boy 
chafua.Diridlamente dcfide 
ra il bafcio del fuo creaotre chi 
làparechiaaferuirloper amo^» 
re. Non ai unto il capo mio 
con olio. Se noi pigliamo per 

11 piedi il mifter io della fua in 
carnatione conucnientcmen^' 
teperlocapolliofifignifica ef 
Gì fua diuinita . Onde dice fan 
fto Paulo . Il capo di Cnìlo e 
dio . Et pero quello populo 
giudaico conftffaua che crex 
deua in dio . & non in lui . Ma 
il&nQjoedido.Non ai unto 
il capo mio con olio : Pero che 



ci populo giudaico non fi cixy 
to di predicare condegna lau 
de pure effa potcntia . del> 
la diuinita nella quallc dice 
ua che credeua . Ma coflei co 
unguento a unto il capo mio 
pero che quando la (gentillita 
credete il mifterio della fua 
jncarnatione predico con Co^ 
malaudeetiamdiole fuc infi 
me coffe . Ma il redemptorc 
già conclude li beni anomera 
ti quando (ògiunge la (ènten 
tia . Per la qual coffa ti dico ♦ 
Songli perdona ti molti pecca 
ti per che a molto amato . 
Quafi apertamente dica . 
Benché fia molto duro quel 

10 che fi cuoce in lei non di 
meno ilfuochoabondail qua 
le consuma etiamdio le dure 
coffe .Gicuammi fommanjen 
te di reguardare per confide 
ratione di tanta pietà non che 
eftima ftua la uerita apo le 
loperediquefla dona pecca/» 
trice:ma pcnicentcle. quale ci 

11 anomera cefi futilmente al 
fuoaduerfario . Sedeua il fiy 
gncre nel conuitodel farifèo 
auadileflauafi per intime ui 
uande apreffo aqueffa dona 
conuertita & penitente . Era 
pafciuta la uerita di fuori apo 
il fanfeo . bC era pfciuto den/» 



troapo la dona peccatrice H 
conuercita .Onde dice la (aiv 
fla cliiefà ni cantici a colui il 
quale ella cerca foto fpetia di 
caprioli di ccrui.Inlegnami tu 
Il quale ama lanima mia . oue 
tu pafci oue cu giace nel mezo 
di • E el fignore chiamato ca ^ 
liriolo di cerai per che fecondo 
la carne e figliolo di gli zntu 
chi patri . &C nel mezo di più 
tolentemente arde il caldo qn 
doilcauriolocercha alluogho 
Umbrolo che non fia riarfo dal 
caldo del fole . Adunque in 
quelli cuori il fignore fi ripoffa 
gli quali non (ono acefi della 
more del prefènte fecoli li qua 
li non fono riarfe da li defiderii 
della carne ♦ li quali acefa dalle 
Tue anfietade non ardono nelle 
Concupifcentie di quefto mu 
do • Onde e diilo etiamdio a 
Maria . lo fpirico' (àncSo (òpra 
Uerra in te H la uirtu dellaltif 
fimo te obrumbrara ♦ Adunq^ 
il cauriolo cercha nel mezo di 
luoghi umbrofi apfcere .pero 
che in quefbi cotali mente fi 
pafce il fignore le quali tempe 
rate per rilpedlo di gratta non 
fono riariè da li defiderii corpo 
rali . Più adunque pafceua il fi 
gnore dentro qucfta dona pc 



nitente che noh Faccuail tari 
fco di fuori ♦ Pero che il noftro 
rcdéptore come cauriolo era 
dal caldo di carnali fugito alla 
fua mente poi che lombra del 
la penitenza teraperaua il cai 
dodi uitii. Penfiamo quanto 
fugranda pietà non folamen 
te riceuere afe la peccatrice 
dona ma etiamdio darli li pie 
di a tocare . G)nGderamo la 
gratia del mifericordiofb dio 
bC damniamo la moltitudine 
del peccato noftro. Ecco che 
egli ci uede peccatore 5C forti 
enei patifcela noflra refifteii 
tia ♦ H non dimeno continua 
mte ci chiama p lo euangelio # 
defidera la noflra confeffione 
con puro core • &^ perdonaci 
tutti li noftri peccati' . Acci 
temperato la feuerita della le 
ge la mifèricordia del rederri 
core pero che in effae fcripto 
chi fera quefta coffa o quella 
fia lapidato. Apparili ncflro 
creatore! carne &prcmiQe al 
la confenìcne di peccatori non 
pena ma uita .riceucte la dor à 
che cofeflkua le fue ferite bi la 
fciola fana. Adunque piegate 
ladureza della leggeamiferi 
cordia * pero che eli mifcrico^ 
dio&mte libera coloro li quali 
n ili 



cITi gmftamentc damna . On 
de e fcripto nella legge che le 
mane di Moyfe erano graue • 
Onde togliendo una pietra lic 
la puoffono Coto nella quale eli 
Tedcce 8C Aron & hur gli foftc 
ncuano le mani ♦ Moyfe fede/ 
te nella pietra quando la lege 
Cripolònella chie(à.ma que 
(la medelma lege ebbe le ma^» 
ne grauc . Pero che non fopor 
to miferfcordrofà mente gli pc 
catori^anzilipcrcoflecon tc^ 
uera uendeta ♦ Aron e Iterprc 
tato monte di forteza . & Hur 
cdidlofocho^Chi adunque fi 
gnifica quefto monte di forte 
za (e non il noftro redemptore 
del quale dice il prophcta T Sa 
rane gli ultimi di apparechia 
Co il monte della cafa del Ggno 
re nella fornita di monti.O ue 
ro che fi figura per lo focho fe 
nonlofpiritofandordel qua 
led/ceeflb redemptore. fono 
Uenuto ametere fuocho in te/ 
ra . Adunque Aaron SC Hur 
[òftcgao le mani grani di Mo/ 
le &/bftenendole&nopiule/ 
gicre . pero che il mediatore 
di dio 5C de gli homini uenen/ 
do col focho dello (pirico (andlo 
pcrfpiritualc intelledloci di/ 
mo(tro cffere tollerabile ligra 
tticomandamcna della lege li 



quali intendendogli carnalmS 
te non fi poteuano portare # 
Quafi adunque fece legierc 
le mani di Moyfe pero che tot 
Ce il pelò di comandamenti del 
la legge alla uirtu della confef 
(ione • Quefla promiffione de 
la ièguenta mikrfcordia ci fi / 
gnifica elli quando dice per lo 
propheta . Non uoglio la mor 
te del peccatore ma che egli 
fi conuerta bC uiua- Onde an / 
cora foto Ipetie della giudea c 
diflo a ciafcuna anima pecca/ 
tricc .Se il marito lafTa la dona 
fua bi ella partendo fi piglia 
uno altro marito or ritornara 
egli più alei • Or non farà po/ 
luta èC maculata quella dona S 
Et tu ai fornicato con molti a 
matorimanon dimeno ritor/ 
na ame dice il fignore . Ecco 
che egli ci diede exemplo duna 
difonefla dona • &i moftrcci 
che dopo la bruta iniquità no 
po efferc riceuuto • Ma egli 
uinci per la infinita fua mife 
ricordia quefto exemplo il qua 
le,Ii diede dicendo che la dona 
fornicatrice non po efferc ri/ 
ceuta & egli non dimeno a(/ 
pedla lanima immunda & adul 
tera per riceuerla • Penfàte 
fratelli mei il pefò di tanta pie 
U . Dice quello che po cflcrc 



& dimoflra che egli contta lu 
(ànza può quefto fare • Ecco 
cgli cicerchada braciare colo 
ro li quali dice cffere poluti • 
&Cdali quali fi ramancha che 
cahandonato. Adunque nìu 
no perda il tempo di tanta mi 
fericordia . muno gicti da fè li 
remedii della diuina pietà. li 
quali a dinanzi da fe • Ecco cl> 
la fuperna benignità ci riuo / 
cha che fiamo da lei partita H 
aprici il (èno della fua clemen 
tia fe noi ritorniamo • Penfi 
adunque ciafeuno con che de 
bito e conftreto quando idio 
lafpecSa &t per che fia difpre^ 
giato non fi crucia • Adunque 
chinonuuolfe perfeuerare ri 
torni. & che non curo di ftare 
almeno poi che e caduto li riV 
za . Dimoftrate il noftro crea 
Core con quanto amore ci afpe 
èia quando dice per lo prophe 
ta . Sono flato aterto &C afcol/' 
tai niunoe che parlili bene 
niunoechi ripenfà nel cuore 
fuo H dica. Che o io fado Non 
douemo per certo mai penli/ 
re male . ma per che non abia 
mo uoluto penfàre bene • ecco 
che ancora ci afpcfla accio che 
ripenGamo . Vedete ci feno 
di tanta pietà • Conliderate il 
grembo della diuina mifcri/ 



cordia quando uilàprc .Cola 
ro li quah' penlando male egli 
aueua perduto gli cerchi chi 
ripenfmo bene . Riducete a/ 
dunque fratelli mei cariffimi 
riducete a uoi gli echi della 
mente . &C proponetmi in t/ 
xemplo a feguitare quella pc 
nitente H peccatrice dona • 
Ciò che nella adolefcentia ciò 
che nella gioueneza ui ricory 
date auere peccato piangete 
lo . nettate con lacrime le ma^ 
chiedicoftumi Si dellopere* 
Amiamo già le ueftigie del 
noftro redemptore le quali 
noi peccando nbbiamodifpre/' 
giate . Ecco che comò diflo c 
il feno della fuperna pietà fba 
aparato ariceuerti : Et non e 
^ difprcgiata in noi la uita quali 
tumquc maculata : Anzi per 
quello che abbiamo in orore la 
noftra immundicia c/acordia>' 
mo co leterna modicia . Ricor 
nadonoiil %nore benignatTi 
te eia braccia pero che la uita 
di peccatore già non gli no ef^ 
fere idegna .la quale e lauata 
co pia ti In xpo 1 efu noflro fi / 
gnorc il qle uiue ^ regna idio 
col patre H co lo fpo (andlo . g 
oiafeculafeculorum Amen» 

llfinilc la omelia .xxy : Nel faba 

n 



to dele 4tro tepore di Ccptchrc 
(ÌP^dlio ic del fandio cuangeho 
(ecundoLucha. 

tempore dixic le 
I fusdilcipulisfuis fimili 
tudiinem hanc : Arborem iici 
habebat quidam plantatam in 
uinea fua &C uenit querens fru 
flmn in ea bi non inuenic • 
Et rcliqua . 
HJDmclia di (ànflo Gregorio pa 
pa dieta nella chiefa di ianólo 
Lorenzo marcire, 

]^ L noftro frgnore 6^ 
1 redéptore alcua uo^ 
L_ tanel fuo euangelio 
et parla con parole alcuna uol 
ta con fàdli . Alcuna uolra ci 
dice altro con le prole bC altro 
coifàdli . Alcuna uoka quello 
medefimo ci dice con le prox 
le che coi (àdi. Auctc udito 
fratelli carifTimi* nello cuage 
lio due coffe cioè il frudlo ifru 
dluofo Si la dona ichinata &C ad 
amenduefu&cla mifericordia 
ma quello diffe elli per limili^ 
tudme^Etqueftofece p opa 
rione Et no dimeno quello me 
defimo fignifìca il fico infrux 
fluofò che la dona inchinata H 
qucfto figura il fico rileruaro 
che la dona dirimuta • Il figno / 



re dela uigna uene tre uolte al 
fico H non ui trouo fruflo . Ec 
la dona che fu rizata dieciotto 
anni era ftata inchinata . Quc 
fio medefimo fignifica il nu > 
mero di dieciotto anni che fa 
quello che dice che il fignore 
della uigna tre uolce uene al fi 
co . Aduq; poi che nel prTcipio 
abbiamo quafi expofla tuta la 
lediione in (orna ,ogi mai expo 
niamola aparte . Vno arbore 
di ficoauea piatata uno nella 
ui^rià Tua bC uene cerchado fru 
dio in t ffo H no uene trouo che 
lignifica lalbore del fico fé non 
lumana natura TEt che fignifi 
caladona ichinata fé non effa 
humana natura riaqle fu be 
ne piatata comò fico . bC bene 
creata come dona •Ma cafcad j 
fporaneamte nel peccato no ob 
lerua ne ilfruflo del opationc 
ne il flato della diridlura . Pe^ 
ro che uoluntariamte minato 
nel pccato f che non uolle fa 
re frudlo dubidiétia pde il fla-/ 
to della diriflura la qle creata 
alla fimilitudie di dio p eh non 
pfeuero nella fua dignità fi fe 
ce beffe dobferuare quello c5 
era (lato o puntata o creata. 
Tre uolte uene al fico il figno 
rcdella uigna poche cerco la 
natura dcllumana generauóe 
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1 anzi la Icge Toto la lege Toto la 
gratia afpedado amonédouifi 
cado • Diffe al colcuratore dela 
uigna*Eco tre ani fono S io uè 
go cercando frufto in queflo fi 
co & noi trouo .ucne innanzi la 
legge pero che per naturale 
keileflo manifefto aciafcuno 
quello dì douefle fare ad cxcm 
pio di fé « bL come fe doueffc 
portare uerfo il proxtmo - Ve 
ne nella lege uero che ^ ccman 
damcnco eia maeftro • Vene 
dopo la lege per gratia .pero 
che ci diede &C moflro la pre y 
fentia della fua pietà . Ma non 
dimeno fi ramarica che in tre 
anni noa trouatofrudo . Pero 
che fono alquante mente un/ 
to peruerfo che non fi correge 
la lege naturale ifpirata ne no 
la monifcono li comandamen 
ti ne non la conucrtono li mi 
racol) della fua incarnatione • 
Et che fìgnifìca per lo coltura 
torc della uigna le non lordine 
di prelati T li quali per che fox 
no prelati alla chiela fenza du 
bio ano cura della uigna del lì 
gnore. il primo colturatorc di 
quella uigna fu fanflo Pietro 
apoftolo il quale noi indegni fe 
guitiamo in quefto ci afatichia 
inoperlonpftro amaeftramc 
te ilegnando pregando riprcn 



dendo • Ma con grande omo^ 
refi uole udire quello che al 
colcuratore della uigna e didlo 
dellalbore infruétuofo . Taglia 
la jch ocup ella anco la terra? 
Ciafcuno nel mondo fuo occu 
pa la terra in quato tiene illuo 
go della uita prefente* pero 
che in quello luogo oue egli e 
niega &C toglie aglialtri la ma 
tena bih cagione dopcrare: 
Ma ciafcuno potente! quefta 
fecolo non folamente nona il 
fruc9:o della bona operationc 
ma etiamdio da impedimento 
agli alcri • pero che tuti quelli 
che fono foto lui fono oprefi da 
loexemplo della fua iniquità 
quafi da lombra della fua per 
uerfita . Sta di fopra lalbore iii 
fr udluofo bi di foto giace la ter 
ra fberile ; Lombra dellalbore 
infrufluofa di fopra c grande e 
fpeffa onde il ragio del Cole non 
e lafciato djfcendere alla terra* 
pero che quando ciafcuo jfugic 
ti uegionolicatiuiexemplidi 
padroni effiétdio rimanendo l 
f rudluofi fono priuati dellumc 
della uerica H oppffi da lobra 
noriceuonoil caldo del Co fo 
S qndi rimagono fridi da dio. 
ond 1 qfto fecolo fono male cojj 
ti &C ombrati-Ma di qfto puer 
k &C potete già no richiede idio 



rxaminanJola pena . pero clic 
poi che una uolca (e perduto c 
folamcntc da domandare per 
che fa perire anco gli zktuOn 
de apertamente dice il figno^ 
redcfia uigna per che ocupa 
eHi anco la terra il quale agra 
ua le mente altrui .Occupa la 
terracolui il quale non exerci 
ta in buone operatione il luo^ 
go il quale egli tiene . Ma non 
dimeno a noi fi ccnuene prega 
re per quefli cotale, ptro 
udiamo quello che dice il colta 
ratore della uigna • Signore 
mio lafcialo anco quefto anno 
infinoche logli caui in torno 
8C gitiuc il iettarne . chcccaua 
re intorno al fico (è non ripren 
dere le menci infrufluofc T pe 
rocheognifoffae abafla H la 
reprcnfione humilia la mente 
quando la moflra a le medefi> 
nia • Qiiando adunque ripren 
diamo alcuno del fuo peccato 
quafi per debito di continua.^ 
mente cauiamo intorno alalbo 
re infrufluofà .Et dopo il caua 
re udiamo quello che dice.&C 
giraui uno cophino di lattarne. 
Che c il cophino dellettame (e 
non la memoria di peccati T 
Onde li peccati della carne Co 
nochiattutillcrco & Iettarne 



fecondo che dice il própheta 
Sono infracidati li giumenti' 
nello flerco loro • Li giumen 
to infracidano nello flerco loro 
quando ciafcuni carnali finifca 
nolauitanelpuzodella lufu/» 
ria . Noi adunque quando ri 
prendiamo la mente carnale 
di fuoi peccati quando gh rida 
d'amo a memoria li uitii pafTa 
ti quafi* uerfiamoil cophino 
del fterco intorno allalborc in 
frufluola accio che fi ricorda di 
maliche a facSo & quafi per Io 
fterco ingraffi a grande compii 
tione . E adunque melTj il 
cc^phinodel Iettarne alla radice 
dellalbcre quando la memora 
della iniquità fua gli tocha la 
confcientia .Et quando la men 
te fi defta per penitencia ala x 
menti & riformafle alla gratia 
della buona operatione quafii 

Eer lo tocare del fterco ritorna 
I radice del core alla fecondità 
della bcna cperaticnc • Finge 
quello che fi ricorda auere fa 
tìodifpiaciaafemedefima per 
che fi ricorda eflere fiata li 6 
fla diriza lintent ione centra (e 
medefia & accède laio a meglio 
re uita. Adijcp p la puza lalbore 
ritorna a uita po cB p cofidera >» 
tione del pecato lalo rifufcita al 



l)cn« operare . Ec fono molti li 
quali odeno le riprenfione H 
non dimeno non uogliono ri/ 
tornare apenitentia& eflen/ 
do infrudluofi adulano uer^ 
diinqueflomondo» Ma udia 
mo quello che il colturatore 
della uigna fiibgiunge . Et fé 
6za frufto bene e & fe non in 
futuro ilitagliarai. Pero che 
pcrcertochinon uole qui in/ 
graflare afecondita quiui per 
riprenfione cadera onde già no 
fi può rizare per penitent/a • 
Et in futuro farà tagliato ben 
che quiui paia che ftia ucrde 
fenza frudlo^Et era li (abbati in 
regnando nella Cnagoga H ec 
co una dona che aueua fpirito 
difìrmita dieciotto anniPoco i 
nanzidicemo che quello me-' 
defino era il uemre del fignore 
tre uoltc al fico infrudluofo S 
fignifìca il numero didiccioto 
alla dona inchinata: Pero chcl 
fefto di fu fkflo Ihomo & I quel 
lo medefimo di furono com / 
piute tute lopere del fienore : 
Triplicando adunque ilnume 
ro de fei & dicciotto Adunque 
per che lomo fu fcflo il fefto di 
non uoKe auere loperationc 
perfeiLimcntc ma innanzi la 
legge fotola lege « nel princi 



pio della gratiafu infermo h 
dona fu inchinata dieciotto an/ 
ni &i era inchinata &i al tuto no 
poteua guardare infufò. G'a(>' 
cuno peccatore che pelale cof 
fe terrene 5i non cercale cele 
ftiale non può reguardare infu 
fo . pero che feguitando li defi 
derii inferiori e inchinato dal/ 
la dirittura della Tua mejite # 
ftcfempreuede quello che cllJ 
femprepenfa. Ritornate ai 
cori uoftri fratelli cariflimi è< 
uedete quello che ogni ora p5 
late nelle mente uoftre • Al / 
tri penfa deglihonoridi pe/ 
cunie . Altri della impie/ 
za di poderi * Tutte quefte cof 
fe fono giulb abaflb ♦ Et quan/ 
do la mente fi uoke in cotale 
cofle fi piega della diritura del 
fuo flato • & per che non fi ri/ 
zaalceleflialcdefiderio quafii 
dona inchinata non può ra / 
guardare in fufo • Seguita ue 
dendo lefii coftei la chiamo 
afe H difegU ♦ Dona libera 
fe dalla tua infirmice» Ec ini 
puofegli la mano H fncontanS 
te firizoChiamola &Cdirizola 
pero chela illumino?^ adiu/ 
to .Chiamaci ma non Gdiriza 
quando noi fiamo bene illumi 
nati per la fua gratia . UU 



contradicendo li rioflti meri 
ti nonpofTiamoeffere aiutati 
Spefle uolcc uediamo quello 
che fe debba fere, ma non la 
dempiamo pero con lopcratio 
ne . Sfbrciamoci bC indcbilia y 
mo il gmdicio della mente : 
reguarda la diridlura ma la 
forteza dellopera ciabandona 
Pero che gfa per cerco e pena 
del peccaco che Ihuomo per do 
nodi gratia poflà ucdere il bc 
ne & non dimeno fia cacciato 
da cjuello che uede per merico 
della colpa Tua •Pero che la col 
pa ulaca liga la mence per mo 
do che ella non fi po dirizare 
adinflura. Sforzali & cafca • 
Pero che doue longamcnte 
per propria uolunta ftete qui 
vi eciamdio non udendo cade 
conftrcda - ISenc di quefta 
noftrajnchinationefin figura 
dellumana generacione dice 
il pfalmiTta • Sono inchinato 
& humiliato a faflo . Contem 
pia che luomo era flato crea 
toareguardarelafuperna lu 
ce . Ma per merito di peccati 
c.icciato fuori perca le tenebre 
della fua morte . Non apetifce 
le code fuperne et tende alle 
intime .non defidcra coffe cele 
ftialemafemprefì uolge nel 
Lnimo coffe terrene &: quello 



che egli della Tua gcncratiottiÈ 
fi uolfc ricognolcendo in fe mt 
defimo grido òcdiffe. Sonoiit 
chinato & humiliato afFadlo^ 
Pero che Ihuomo perdendo la 
contemplatione delle coffe ce 
leftialelelolopenfàfe alla ne/» 
ceffita della carne farebbe be 
ne inchinato bC humiliato ma 
nonafi&dlo : Adunque colui* 
il quale non (olamcnte la ne 
ceffita caccia dalle fuperne co 
gitatione ma etiamdio latefy 
ra il diledo illicito no folameil 
tee inchinato ma etiamdio e 
inchinato affàiflo. Onde dice 
uno altro propheta de gli fpi 
riti immundi. Iquali diffcno 
a lanima tua . Inchinati accio 
che noi paffiamo t Pero che a I 
lora lanima fta rida quando 
defidera le coffe fuperne bC no 
finchinaalle coffe bffe . Ma 
gli (piriti maligni quando la 
ueggiano flare nella fua diri 
dura non poffono paffare per 
effa • Pero che il paffare loro 
elpargerelidefiderii immun 
di . Dicono adunque inchina 
ti accio che noi paffiamo* Pe 
ro che fè lanima non la baffa a 
defiderare le cole ifime la lord 
puerfita al tuto nicte po cot ra 
lei bc no poffono paffare p effa 
\à^\c temono ftando rida U 



rigida nella fuperna mtcntioe 
Noi adunque fratellitariffimi 
noi diamo la uiainoia fpirito 
maligni quando rcguarduo 
le coffe terrene . quando cin / 
chiniamo a defiderare le coffe 
temporale • Vergogianzi ad 
unque de defiderare le coffe 
terrene & di dare il doffo del/ 
lamente agli nimici che ui fai 
gano Tufo . Sempre raguarda 
a terra chie inchinato . & chi 
cerchi le coffe infime non fi ri 
corda conche prezoe ricom/ 
perato . Onde dice etiamdio . 
Moyfe*Che chi a il gibo cioè 
chi e (erignato non ilo ordina/ 
co al facerdotio . Ec noi tutti 
quantunque fiamo ricompera 
tidclfangue dixpo diuentia/ 
mo membre derfo (òmc facer 
dote» pero dice anoi (ànilo Pie 
tro .Ma uoi gcneratioe ellefli 
(acerdotio reale . ma : chi a lo 
fcrigno fempre guarde igiufò: 
caduqf cacciato dal làcerdocio 
pero che qualunque folo inten 
to alle cofe terrene e teftimoio 
a fé medefimo che egli none 
membro del fomo facerdoce. 
Onde ancora e uietato al po / 
pulo fedele il mangiare quelli 
peffi che non ano le penuce . 
pero che li pefci che ano le pe/ 
nuce delle le iglie fogliono ctia 



dio (altare (opra lacqua - Che 
adunque fignificano li pefci im 
penati Se non lanime ellefle • 
le quale folo peniònonel cor/ 
po della celcftiale chiefa le 
quale ora mutate dalle pene 
delle uirtufanofaltare per de 
fiderio celefliale ^ per con/ 
templatione apctilcono le cof 
fc fupcrne benché ricagiano 
in fe medefimi per la carne 
mortale . Adunqne fe noi già 
abiamo cognofciuto li beni del 
hceleftiale ptria (lateindiO 
piacere fratelli cariffimi che 
noi fiamo inchinati . Ponianzi 
inanzi agli ochi & la dona in / 
chinata Klalborefcnza frudlci 
ricordianci del male che noi 
abbiamo fadlo . mctiamo il co 
phino del (lerco alla radice del 
core .accio che allora nel fru/ 
dio della ritributione ci diueil 
ti groffo quello che qui per 
penitentia ci putiua . Et fe noi 
non poffiamo operare le fo/ 
mita delle uirtuidio fe gode 
deffo nodro lamento . & per cf 
fo principio della giuflitia gli 
piaceremo fe noi puniamo lo 
pere inique le quale abbiamo 
faifle&Cnoncìfara luonga di/ 
moranza in pianti pero che Co 
ftofcingaranole lagrime che 
paffao gli gaudii cb fon ^pccui 



rcrlofioflrongncrclefu xpo 
ci quale Ulne bC re^na idio col 
ptre fiellunira dello fpiriro fa 
fto .Per Ola fccRi fecPoru Ame 

IDFinifTI-la omelia xxvi . Nella 
uiVcfTfma domenica . Leflioe 
drl Gnflo euangelio fecondo 
Matheo • 

JN ilio tempore dicebat 
lefusturbis parabolam 
fi?c. Simile facflu e regnu celo 
rum Iiommi regi qui fecir nu 
y>tfn<;fi1io Tuo .Et mifìt CcY^ 
iiosTuos uocare inuitatos ad 
fiupri^^s . Ec nolebant ucnirc. 
K reliqua . 

CLOmelia di lancio Gregorio pa 
pa fòpra quefla leflione • 

•"""W^ ^jrOglio fratelli carifTì 
\ ir miin quanto mi fia 
Y pofTibile trafcorrere 
fitrcuira il teflo della ledlioe 
cun»igelica . accio che m fine 
defTa To pofTa pm larenmente 
atendere aparlare . Ma in pri 
ma debbiamo ccrcbare fè que 
fta lecitone che e in Matbeo e 
quella m^defima cbe (criuc fc 
tondo Lucba • foto nome di ce 
lu» Soncci lènza dubio certe 



cofTr le quali pare cbe fiano diT 
cordanti . pero che qui e diflo 
definare *H quiui cena ♦in que 
fia colui che (enza ueftimente 
nuDtialiera uenuto e gitato 
nelle tenebre . in quella niuno 
fi lege che fufTe caciato . Per la 
quale coffa diriflamente R co 
prende che in quefla fi Ognifì 
ca per le noze la chiefa prefcn 
te & in quella per la cena e fiV 
guratolettemo& ultimo con 
uito ♦ pero che in qucfto molti 
nentrano li quali poi nefcono 
ma a quelo chi neutra una uol 
ta non enfie mai. Et fé pure al 
cuno conten -lelc che fuffc una 
medefima lecflione quefta H 
quella credo fia meglio fàlua 
li fede credere al altrui intel y 
ledo che contendere • Pero 
che fbr(e conuenientemente 
fi" può intendere che Matheo 
diceffc quello che Lucha tace 
te di colui che fu cacciato per 
che non uene con ueftimente 
da noze . Et per che colui di^ 
ceuaccna&coftuidifnare no 
a pero adimpedire il noftro in 
telleilo . Pero che facendofia 
poli antichi il definare a ora 
di nona continuamente effo 
difinare era chiamato cena fpe 
fe uuolte ♦ mi ricordo già a > 
ucrc di£to eh Ipcfe uoltc nel fa 



110 euangclio il regno del ciclo 
nominato la prcfcte chiefa pc 
ro che la congregatione di giù 

111 e chiamata regno del cielo ♦ 
E per che dio dice per Yfaia ^ 
pheta , Il cielo e ame fedia . Ec 
Salamene dice Xanima delia 
fto e Tedia della Gpientia . Pau 
loetiamdiodiceCrifto efTere 
uirtu £n fapicntia di dio * Ma/ 
nifcftamente comprendiamo 
cheleidioe (àpientia bL lanla 
del giudo e Tedia della Tapien/ 
tiacflendo didlocl ciclo Tedia 
di dio c adunque lanima del 
giufto cielo .Onde dice il pfal 
mifta di Tanfli pdicatori • Icic 
li narrano la gloria didio»a/ 
dunque la chicTa di giufti e il 
regno del cielo ;f oche nSdefi 
derando illoro cori in terra ue 
runa cofTì p quello che fuTpira 
noallecofcTupernc il Tignore 
già regni in loro come in ciclo 
Dica adijq? • H regno del cielo 
c fimile a uno homo re il quale 
fece le noze al figliolo Tuo .Già 
intende la uoftra carità chic 
qftoreptredelfiliolodel re. 
Colui per certo al quale dice 
ilpTalmiftaidiodiil giudido 
tuo al re . &^ la giuftitia tua al 
figliolo del re .il quale fece le 
noze al figliolo Tuo . Allota fc^ 
ecidio le noze aUigliolo Tuo g 



do egli el congmnge aluman» 
natura nel uentre della uergc 
ne . quando uol(e che colui il 
quale era idio innanzi li TecoU 
diuenraTe homo nel fine del (e ,/ 
colo : ma per che quefta con ^ 
^iuntione dele noze fi Tuole fa 
re di due pcrfone non piacia a 
dio che noi intendiamo o ere 
diamo che la pcrTcna del no ^ 
flro redemptore leTu Criflo 
idio H homo (ìa unita di due p 
fone .Diciamo bene che egli e 
di due et in due nature, ma 
guardiance come da grande g 
uerfitadire che (la comporto 
di due perlbne . pofi adunque 
dire più apertamente H più fi 
curamente che el ptre del re 
in quefto fece le noze al figlio 

10 che per mifiierfo della Tua iit 
carnatione gli copulo la (ànfta 
chieTa 6C il uentre della madre 
uergenc maria fu la camera di 
quefto TpoTo .Onde dice il pfal 
niifta . nel Tole poTe il Tuo ta ^ 
bcrnacolo H egli corno Tpofó 
che effe della camera Tua . prò 
cedeti comò TpoTo della Tua ca 
mera . pero che idio incarna / 
to per congiungere aTe la chic 
(a uTci dello incorrupto uentre 
dela uergene . Mando adunqi 

11 Terui Tuoi per che luitaffeno 
li amici a ^fte noze «Mandon^ 



una uolta : matidcue due . jx) 
che fece predicatore della in^ 
camaticne del fignore in pria 
Iiprophetf&poi li apoftoli . 
Doueuolrc adunque mando 
IiTeruiad multare. Pero che 
ti prima per li propheti diffe 
come douea uenire alincarna/' 
tiene del Tuo unigenito per 
liapoftolianunciofadlacna in 
carnatfone • Ma per che queli 
liquali erano flati inui tati ro 
uolfeno uenire al ccnuito dele 
nozc nella fccunda multa tiene 
c diclo. Ecco che io o aparechia 
ro il dif lare mio 1/ thori mei 5C 
gli uceli fono ucifi & ogni ccfa 
caparccciata .Che pigliamo 
noi fratelli cariffimi pli thori 
E^perliucelli (e non li padri 
del ncuo&^dclucchio teftani 
co r Ma per che io parlo al uul 
go me neceflano ctiamdio ex^ 
planare effe parole del fàncflo 
cuangelio* Altilia diciamo noi 
lagmata . cioè graffi *pero che 
ab alendo chiamiamo noi alti/» 
liaquafi alalia cioè nutritiua. 
Et conciofia colà che nella lege 
fa fcritcAmarai lo amico tuo 
fiCauerai Tedio lo inimico tuo 
aucuamo gli antiqui giufb* lù 
ccncia di perfeguitare linimiV 
ci di dio bL foi con tute loro for 
f ^ :^ pcrcotcrgli &c di ferir 



li con lo coire Ilo la quale coffa 
nel nouo tcfbmento al tuto e 
leuata uia . conciofiacofà cR la 
uerita dica per fe medefima# 
Amate linimiciuoftri&C fate 
bene aquelle che uano in odio 
Che adunque fi'gnificao li tho 
ri (e non li patri del uechio te 
(lamento: Iqualiauendo per 
promiffione della lege di potè 
repercotcrcliloro aduerGrii 
conretributioncdodio& dire 
cefi, che erano effi altro ci!) tho 
ri li quali feriuano gli inimici 
loro co corno della potetia cor 
porale • Et che figurano li u ✓ 
celi (è non li patri del nouo tc^ 
ftamcnto ri i quali riceuendo 
la gratia delinterna graffeza 
H fermandoli' tu ti nelli eterni 
defidcriifòno (óleuato in alto 
con la pena della fua contcpla 
rione • Pero che pere giù abaf 
fo il penfiero che e altro (è non 
una fècheza di mente f ma co 
loro li quali per inteledo delle 
cole celeffiale già per làndi de 
fiderii fono pafciutidi (opra 
del aVo dellintimo mtelcdlo 
quafi per più abondantc nutrì 
mento ingraffano ; Di quefta 
graffeza defideraua defferc (àv 
ginatoilpfalmiffa quando ài 
ceua . Si come dadipe & digra 
fczafìa repiena lanima mia* 



Adunque per che li predicato 
n delia incarnatione del figno 
re mandaci & prima li prophe 
tiS^ poiliapoOrB foftenerono 
la>-fecutione degli fedele e di/ 
fìo la feconda uolta aquelli che 
erano fbti inuicati H non uole 
uano ueire ♦ I thori miei H gli 
ucelli (òno ucifi* & ogni cofla e 
aparcchiata . Quafi dica aper 
tamence . riguardi ate li cofhu 
mi H la Ulta di patri paflaci . &C 
pé&ccdi remedii della uira uo 
ftra . Et e da notare che nella 
prima inuitatione niuUa men 
rione fi fa di thori &C degli ucci 
li, £^ nella feconda fi dice che 
già li thori bi gli ucelli fono uci 
fi . pero che lomnipotente idio 
quando noi non uogliamo udì 
re le parole agiunge gli exem/ 
pli. accio che qualunque coffa 
ci pare odura o impoffibile ti 
to la poffiamo fperare più age 
uolmence quanto uegiamo an 
co altri effcrepaffiti pereffa ♦ 
Seguita .Et coloro fene feceno 
ht fFe • Et andarono luna nella 
mila fua. H la Icro alcrafico del 
la fua mercantia . Andare I uil 
la e immoderatamente darfe 
allafaticha terrena* Et anda^ 
re alla mercantia fua e con tu^ 
to il ftudio cerchare li guada / 
gni fecolari.Etpcr che luno 



fntentaallafaticha terrena H 
Llcro dato ai guadagni di que 
fio mondo finfingono di pcn& 
re il mifterio della incarnatio/ 
ne del fìgnore &i fecondo quel 
Io uiucre quafi' andando o alla 
uillao alla mercantia rifiuta/ 
no di uenire alle nozc del re d 
Et fpeffe uolce cY) e ancora più 
graue moki non folamente ri 
fiutano la gratia della uocatio 
ne fuperna ^ma etiamdio la p/ 
feguicano .Onde e fiabgiunto» 
Ecgb" alcri perffono li ferui Ibi 
&auendogliuiIanamenti ba^ 
tutigliuciibno-mailre udeit 
do quefto mado li exerciti fuoi 
§< leuo di terra quelli homici/ 
diale ♦& le loro cipta diede in 
fuocho H fiama . leuo di terra 
glihomicidiale pero che uci/ 
fili perfecutori. Incefi&i di/ 
uafta le loro cipta . pero che 
non (blamcte lanime loro • ma 
cdamdio la carne nella quale 
habitarono e tormentata nel / 
la fìama della gehenna.Dicefe 
che mado li exerciti & uciG ql 
li homicidiali . Pero che per 
minifteriode gli angioli ex/ 
ercitaogni giudicio negliho/ 
mini . bi che fono quelle fchc/ 
re degliangiolife non cxerci/ 
to del noflro re. Ondcef/ 
io re e di£io dune Gbbaot pero 

o i 



ctic (àbbaot e interpretato de li 
cxerciti . manda adunque gli 
exerciti ad udderre quelli ho 
micidiale pero che fenza du.^ 
bio exercica la uendcta per li 
angioli . h pocencia di quefla 
uendeta alora udiuano li peri 
noftri . ma noi già la ucdianrio 
Ordoue (bno quelli fuperbi 
perfècutori di martiri r Oue 
fono quegli li quali conerà ilo>' 
ro creatore (erano leuati in (uy 
pcrbia coi core & mortifera/' 
mente gionfiauano della glo 
ria di quefto mondo * Ecco S 
la morta di martiri foriffc nel 
la fede diuina. & quegli che (è 
gloriano dcllaloro crudclica 
nonciuengonoamemoria pu 
re nel numero di morti. Coy 
gnofciamo adunque li fedi 
quello che udimo in fìmilicu 
dine • Ma coffcui il quale fe ue 
de (pregiare dali fuoi inuitati 
non ara le noze del re fuo filio 
lo uode» Manda agli altri pera 
che la parola di dio benché ift 
alcuni duri facicha trouara no 
dimette quando che fìa in cui 
ripofarfìtOndcfeguita* Alo 
ta diffe ai fèr ui fuoi le noze Co 
no aparechiate • ma quclh' che 
erano flati inuitati non furo 
Ho degni • Andate adunque 
aHufate dkle uic ; & chiun<juc 



ui trouate chiamate àiieltozé 
Se nella fcriptura fandla noi pi 
gliamoperleuie lopere^lulci 
ce delle uie intendiamo anco 
li mandamenti dcllopcre.Pé 
rochelpeffeuolte coloro ucn 
gotto adio più agcuolmcnte lé 
quali ne gli adi terreni non a 
no alcuna profperita . Seguita 
Etufcirottoliferui fuoi nelle 
uie*&C reguttarotto quantuqj 
uitrouaronoboni&C catiui bi 
impironfi le noze di gente .Ec 
co * che già per eflfa qualità di 
queftì che furono in conuitoi 
li moftra apertamente S que 
fte noze del re fi figura la chie 
& prefente . nella quale coi bo 
niinfiemefiragunano anco 1/ 
datiui H e melcolata di diuerfì 
cadi figliolo *pcro che cofi gli 
genera tuti alla fede che ella 
no dimeno nott conduce tutti 
per muratione della uita ala li 
berta della gratiafpirituale 
merito delle colpe loro - Pera 
che infinchc noi ci uiuiamo dà 
neceflàrio dandarcper la uia 
del fecolo prelènte mefcolati 
ma allora faremo féparati qu3 
do pueneremo.Pero cB li boni 
foli in niuno luogo fono fènort 
in cielo. Et li caaui (oli in t\im 
luogo fcnofe nonininferno # 
Ma quefta aitala qlecpoft» 



tirali cielo & la tcm coli co/ 
me ella c in mezo cefi riceiie 
comunamenteli ciptadini da 
mendue le parti • li quali non 
dimeno la fandla chicli & hora 
riceue mdiuifamente H poi 
nella fine gli difcernera ♦ Adu 
que fe Xioi Cete boni mentre cYì 
fetefnqueftatiita portate pa 
tientemente li catiui pero che 
chi non porta li catiui egli per 
la Tua inpitientfa rende tefb' 
monio di (e che non e buono • 
Et colui rifiuta deffcreabel il 
quale none exercicato dala ma 
litia di Caym . Coli nella bati 
tura dellaia le granelle fono 
oprefe foto le paglie: Cofi e 
tiamdio li fiori nafcono tra le 
fpine - Et la rofa che rende ò 
dorè crefce con la fpina che pu 
ge . Ebbe il primo homo dui 
figlioK& lunedi loro funo el 
hdo H laltro reprobo ♦ Tre fi 
glioloebbe con feco Noe nel 
larcha . ma dui di loro furono 
elledli H laltro reprobo ♦ Dui 
Figlioli ebbe Abraam • mala 
no fu clledlo&i laltro reprobo 
Ilàac fimilmente ebbe dui fi 
glioli diquali luno fu elledlo bC 
laltro riprobato : dodeci figlio 
li ebbe lacob . ma luno di que 
lifuuenduto per inocentù^ 



li al tri per mal itia furono ìli 
ditori del fratello .Dodeci apo 
ftoli furono elledli ma uno di 
loro ui fii meffo per che elli 
prouafle & gli altri che fufTe 
no prouati . Sete diaconi furo 
no ordinati da gli apoftoli. mà 
perfeuerano li ièi nella fede di 
rita Juno fu autore dello cir 
rore . Ecco che riuolgendo fu 
breuita tuto il tefto della fcrip 
tura uediamo che femprc li 
boni furono mclcolati coi cati 
ui .bC pero nella prefente chic 
(a ne li boni pofleno edere Ceti 
za li catiui .ne li catiui lenza li 
boni ♦ Adunque fratelli cariffl 
mi riuccatiui alla memoria li 
tempi innanzi paffati&i arma 
tiuiafufFerireli catiui •Pero 
eh fe noi fiamo figlioli de gli el 
ledieneceffariochenoi andia 
mo per la loro uia ♦ pero che 
chiunque non a uoluto fopot 
tare li catiui non e (lato bone. 
Onde dice al beato lob di 
medefmo • Io fonoftato fra^ 
tellodi dragoni . bL compagno 
di gli ftruzoli ^Onde anco per 
Salamene e diào alla fandb 
chielà i uoce dello (polo.G)mx 
me e il zilio tra le (pine coffi e 
lamicha mia tra le figliole • 
Onde dice idioad Ezachiel • 
Oli 



Figliolo de homo glincreduli 
bL fubuerfori fono ceco & ha/' 
bici con li (corpioni , Onde fa 
fto Pietro glorificala niu del 
beato Loth dJcendo,&( libero il 
gfuftoLoth che era opprefio 
dalla ingiunofa conuerfatione 
degli fcelerati . Pero che eden 
do gmflo 6x in uedere bL in udì 
re habitaua con loro li quali 
con inique opera tione di di in 
di tormentauano lanima giux 
fta . Onde anco Paulo lauda 
6C conferma la uita di difcipu 
Ifdieendo . Nel mczo della 
nattionc catiua & peruerfa tra 
quali uoi rilucete come gran 
di lume contenneti la parola 
dela Ulta, OndeGicuani tefbi 
fica ala chiefàdipgao&Cdice. 
Io (o oue tu habiti oue la fecjlia 
di (acanas bC tiene il nome 
inio& non ai negato la fede 
mia. Eccofratellimiei canflii 
mi che difcorendo per tuto ab 
biamo ueduto che non e fiata 
buono chi none ftato exercit/» 
to dalle peruerfita di rei. bi 
dicendo coffnl ferro dellani/- 
ma noftra non pcruiene alla 
fotiglieza del tagliare fe la li 
ma delaltrui pcruerfita non lo 
pollice . Et non ui debba ftor 
dire queflo che nella chic&fo 



no molti catiui 5^ pochi buoni 
Pero che larcha la quale nella 
que del diluuio porto la 6 / 
gura di quefta chiela giù abaf 
lo fu largha &t fpatiofa . bC fu 
ad alto fu ftrera la quale nel y 
a fomita fua pcruene infino 
alalarghezaduno brazo. Pe 
ro che di fotto debbiamn cre^ 
dereche ebbe gli animali di 
quatro piedi bc li fcrpenti . &C 
di fopra gli ucelli & gli huomi 
ni.Qiiiuifu ella ampia oue 
erano Je beftie . H quiui ftre^ 
ta oue erano gli huomini. Pe 
roche quiui alberga ella più 
ampiamente il (eno oue ella 
patilce li coflumi&mcdibc 
ftiali de gli homini ma oue el^ 
la a coloro li quali (òno dottati 
di fpiricuale ragione . quiui 
perueneella a fomma ma> 
non dimeno per che fono poy 
chi Ci nftrigue.Pero che la uia 
che mena aperditione ehry 
ga . & molto uano per efla .Et 
e ftreta la uia c\h méa a uita.&^ 
pochi fono che la trouano . Et 
in tanto fi riflringe larcha nel 
la fua fornita infino che per y 
uienealla mifuraduno gom^» 
bito . l^cro che nela chiela qui 
to fono (andi tanto fono più 
pochi liquali nella fornita 



Iiiene mfi'nó a colui il quale lo 

10 homo tra gli hcmirii bi feri/' 
za comparatione cjalcuno na >^ 
que (andò il quale fecundo la 
uoce del pGilmifla diuento co 
me pafTera (elitaria nello hcdi 
Ficio ♦ Tanto adunque magior 
mente Ti debberò Topcrtare li 
catiui quanto più abunJ.mo 
Pero che nella batitura della 
la poche Tono le granclle che 
fi Teruano ni granai Xt grandi 
monti di paglia li quali fono 
arfi • Ma p che già p la gratia 
&fingulare dono del fignore 
rieCcintrati nella caTa delle no 
Z€ cioè nella fanda chieTa Toh ^ 
cicamente atendete fratelli 
canffimi che quando il re in^ 
trara niuna coda riprenda del 
labito della mente uoflra* Pc 
roche con grande timore di 
cuoreedapcnrare quello che 
incontanente Togiunge . Fc 
introil re per uedcre quel y 

11 che Tedeuano amangiare , bC 
ui de quiui uno homo non nc^ 
ftitodx ueftimento da noze* 
Chepenfìamo noi fratelli ca 
ritmiche fignificha ilutftì /' 
mento nuptialcT Se noi d^cia 
mochefiailbaptefmo o uero 
la fede chi e fenza baptefmo 
&: lenza fede fia intratoa que 
ftc noze r pero che pure noa 



erìienclo'farebbe altri ìadtU 
Che debbiamo noi adunqué 
intendere per la ucfb nupt^à 
le (e non la carità Pero che chi 
nella (ànfla chieTa a la fede &ì 
non a la carità entra bene alle 
noze ma non entra con uefle 
nuptiale ♦ Diridlamente pei? 
certo e diflo la carità uefle nu 
ptiale pero che il noftro crea 
tore ebbe in (è quando uene al 
le noze della congiungione de 
la chieTa. Si Tolo pia carità dì 
dio adiuene cBilTuounigéitó 
iiene nelle mente degli ellecSi 
Onde dice Giouanni* In tait 
toaamatoidioil mnndo che e 
gli a dato per noi il Tuo figliolci 
unigenito ♦ Colui adunque il 
quale per carità uene a gli hdr 
mini manifefto efb carità efife 
uefle nuptiale* Adunque . o 
cni uno di uoi il quale poftì 
jiclla chie(à a creduto in dió 
già e intratoalle noze ma no^ 
neuenutoconucfte nuptiale 
fenonobferua la gratia della 
carità . Et per certo fratelli 
mieife unodi uoifuffc iruita 
co alle noze carnale mutarcb 
be il ueflimento* bi per e(Ti 
bellezadelTuohabito moflrà 
rebbe di godere bufare feftaal 
fpoTo&C alla TpoTa. Vergogni 
rebbeGdaparircco ueftimtè 
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uili fprcgiate tra quelli cht 
celcbraffcno la fella delle nox 
ze.Noifìamouenuci alle no 
2edidio»&( non ci cacciamo 
di mutare il ucflimcnto del 
cuore . Fano fcfta inlciema gli 
angioli quando fono afumpd 
in cielo gli ellcdli* Adunque 
con che mente reguardiamo 
noi quefte ftfle fpirituali li 
^ quali non abbiamo la ueftanu 
pelale Cloe la canta la quale co 
là ci fa begli T Et e da (a pere 
che fi come il ueRimento fi tef 
fi in dui le gni cice lune di Coy 
prala'trodilòtocofi la canta 
fta in dui comandamenti cioè 
nellamoredidioò: ncllamcrc 
dtrl pcximo fi come e fcnpto . 
Amerai il fignoreidio tuo co 
turo j1 cuore tuo . con tuta 
lanima tua . ccn tuta la uir 
tu . & amarai il proximo tuo 
come te medefimo» Nella qua 
le coffa e da notare che nella 
more del proximo eie data la 
mifura dellamorc quando di 
ce amarai il proximo tuo coy 
me te medelimo . Ma lamore 
di dio none conftreto con alca 
na mi fura quando dice. Ama 
rai il fignore idio tuo con tuto 
il core tuo con tuta lanimà 
tua . Pero che non eie coman y 
dito quanto debbiamo amari 



ftia èi quanto qdo eie didìo ècft 
tuto il core. Et colui ueramte 
amaidioil quale non fi fèrua 
nulla di fé medefmo • E aduli 
que neceffario dì obferui que 
ftidui comandamenti della ca 
irita chiunque defidera dauere 
la ucfta nuptiale nelle noze* 
Et p quefto e eh ì Ezechiele Jp 
phctalandrone della porta ili 
fui monte edificata e mifura >• 
to dui gombì ti . pero che non 
eie aperta lintrata della cele > 
filale cipca fc noi non tenia y 
tno la canta di dio & del prò ^ 
Jfimo in quefla chiefà la quale 
per che e ancora di fuori e chià 
mata ueRibolo Cloe androne» 
Et pero fu comandato da dio 
che nelle cortine del taberna^ 
culo fufTe texu to di ceco bifli 
to. Voi fratelli canfìimi uoi 
fete le eortine de] tabcrnacu / 
lo li quali per fede coprite li fé 
creti celefbale ne uoflri cuori 
JVla nelle cortine del tabernà 
culo debba effere il ceco bifli 
to . 11 ceco a afpcdlo di fuoco * 
Et che e la canta fe non foco * 
Ma qUefla carità debba efTe/ 
re biflinta cioè che fia pera> 
more di dio* Et per amoré 
del proximo - Pero che chiurt 
que ama idio per modo chtì 
non fi curi del proximo c bcné 



cocomalTon bidmto^Ec coR 
chiamali proximoper modo 
per che egli abandoni la cotv 
templationedi dio quefto a/ 
more e anco ceco ma non biftì 
to ♦ Adunque accio che la no/ 
ffcra carità poffa effere coco hi 
(lineo acendofi &C ad amore di 
dio se ad amore del proximo fi 
che ne per conte m pia t ione di 
dio lafci la compaffione del prò 
ximonc per compaflione del 
proximo non abandchi la con/ 
CcmpLtione di dio . Adunque 
ciafcuno huomo uiucnilo tra 
gli huomini per fi fitto modo 
roCpiri adio jl quallc dclideri 
che egli non abandoni pero co 
lui col quale corrcua. Et per 
fi&dlo malo dia admtorio al 
proximo che egli non refreddi 
per negligente dellamorc di 
colui al quale correua .E da 
faperc etiamdio che efla dile / 
dlione del proximo fta in due 
torrìandamenti concioHa cof/ 
fa che uno fauio dica . Quello 
the tu non ùogli che fia tadlo à 
te guarda che tu noi faci ad al 
tri . Et la nerkà per fé mede/ 
fima dice . quelle coffe che Uoi 
Uoletechegli hùomini facià/ 
moa uoi fate loro quelle me 
defime . Pero che fi noi fàccia 
irlo agli altri quello che ragia 



heuolmenteuogliamoche (la 
fadloanoi » H guardiamo di & 
re ad altri quello che non uo > 
gliamo che fia fafto anoi obfet 
uiamo noi interatamente le 
ragioni della carità . Ma non 
fia pero ueruno che perche è 
gli anni alcuno fi dia acrcderc 
inmantenenteauerela cariti 
fein prima non examina dili 
gentementecffafua dileflio/ 
ne • Pero che fe ama alcuno H 
nonlamaperdio.nonalacà 
rita ma parglicla auere . Alo 
taeuerala carica quado £< la 
rn5coeaniatoindio& il nimi 
co e amato per dio • Et co > 
lui ama per dio qualunque 
ama il qle già ama coloro etia 
dio da li quali none amato • pò 
chela canta fi fuole prouare 
folo per lauerfitadcUodlo -Ort 
de dice per fc medefimo il li/ 
gnore • Amate gli amici uo / 
Uri bi fate bene aquelli che ua 
ho in odio * Colui adunque a / 
ma licuramente il quale p dio 
àma etiamdio coloro dai quali 
fa che egli nonne amato • Sònd 
quefti gride cofe. fono alte cof 
fe • &^ a molti pgliono malagé 
tiolià fare, ma non dimeno 
quefto e il ueftimento nuptià 
le • Chiunque Cede nelle nozé 
8{ nona quefto ueffcimentd té 
ti mi 



ma già {oleicamente dceffere 
girato fori quando l'I re mtrax 
ra . Ecco che dice * Entro il re 
nelle noze per uedere quelli 
che lèdeuano a mangiare &L ui 
deui uno homo non ueftito di 
uefle nupD'alc . Noi fratelh' 
mei noi fiamo li quali fediamo 
nelle noze del uerbo li quali 
gfa abiamo la fede nella chiela 
li quali ci pafcia modelle uiua 
de della (aera fcriptura li quali 
ci godiamo per che la chiela e 
congiunta adio ♦ priegoui con 
fiderate fè Cete uenutia que / 
fte noze con le uefte nuptiale. 
examinate li penfieri uoflri 
con lotile 5*: lolicita examina y 
rione (e già non auete odio con 
tra ueruno fe non fece acefì da 
la inuidia contra laltrui feliciV 
* ta . fe per oculta malitia non 
ftudiatedinocere ad alcuno • 
Ecco il re entra nelle noze 8< 
contempla labito del uoflro 
core ♦ & che eli uede non effe/' 
re ueftjto di carità inmantené 
te gli dice con iracondia ♦Ami 
co come fetuintrato qua che 
no ai le uefte nuptialef E mol 
to da marauegliar/è fratelli ca 
riffimi come egli chiama coy 
ftui amico & riproualo . Qua 
fiapercamcnteglidica amico 
U non amico • ^mico per fede 



ma non amico per operaticne 
Et egli amutoli pero che in 
quella fèuerita delulcima re ^ 
prenfione la qual colà non pof 
Damo dire fenza lachrie ceffa 
uia ogni argumento di fcuG ; 
Pero che colui riprende di fo^ 
ri il quale tefbijnonio della co 
Icientia acula lanimo dentro « 
Ma con quefto debbiamo (a ^ 
pere cb chiunque a qucfta ue 
fle di uirtu ma non ancora 
fedla mente non debba difpera 
redellaperdonanza nello itra 
re del piatolo re • Pero che eli 
per lo pfalmifta ci da Iperanza 
dicèdo li toi ochi ano ueduto la 
mia ipfeflione H nellibro tuo 
tutti fcrano fcripa\Ma per eli 
queflc poche coffe abiamo di^ 
floin confolatione di colui cW 
a quefta uefla & e Ifermo uol 
giamo bora Je parclle a colui 
li quale per niuno modo la ♦ 
Seguita » Alora diffe il re ami 
mitri legateli li piedi & le 
mane èC gotatclio nelle te y 
nebre exteriore ♦ Quiui (a ^ 
ra pianto bC ftridorc di denti • 
Sono al lora legati li piedi bC le 
mane per (èuerita di fententia 
che bora p milioramentodi ui 
ta no uolfcno effere legata da 
le maliopatioe. O uero alora 
lega la penna coloro liqlicra 
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la colpa aligati dal bene fare • 
Pero che li piedi li qli fi fano 
beffe di uifitare linfermo&cle 
mani che nulla dano abifògncG 
fìgiauoluntariamentefono le 
gate dala boa operatioe» Quel 

10 adunque le quali ora fpon>' 
taneamence (ono legate ne uù 
tii alora fono legate ne tormen 
tati aforza ♦ Et bene dinfla ^ 
mente dice che fia gitato nel y 
1 ^ tenebre exteriorc . Pero che 
1 interiori tenebre diciamo noi 
h cTchita del core ♦ & lexterio^ 
re diciamo la noile della etcYy 
na damnatione . Adunque 
allora ciafcuno damnato e gi 
tato nelle tenebre non interior' 
re ♦ ma extericrc ♦ pero che 
quiuiamal Tuo grado e gita>^ 
to nella nodle di damnatione 
colui che qui fpntaneametv 
te cade nella cichita del core . 
Oue etiamdio fi dice che e pia 
ro & ftridore di denti • accio 
chequi (Iridano li denti liqua 

11 qui godeuano di fuperfluo 
mangiare. feCquiui piangono 
gh* ochili quagli fi' uolgeua^ 
no per illicite concupifcentie 
accio che ciafcune membrefia 
no fugete al tormento le qual 
qui* (eruiuano a qualunque 
uitio • Ma cacciato quello uno 

nclquakccfperlotutoii cor/ 



podicatiuiinmafitenefìte (tv 
guica la (cnttnria generale che 
dice • Moki fono II uccati ma 
pochi gli elledli. E per certa 
molto da temere fratelli cariC' 
fimi quello che noi abbiamo 
udito . Ecco che noi tutti già 
uocati per fede fiamo ucnuti 
alle noze del celeftiale re già 
crediamo &C confeffiamo il mi 
fterio della fua incarnatione ♦ 
già pigliamo le uiuande della 
prola di dio * Ma douendo in 
trare al re il (eguente di del 
giuditioiàpiamo bene che noi 
famoucc.;ti» ma nonlapiamo 
fe fiamo elledli . Adunque tan 
toepiudibifogno che ciafcu-* 
no fabafTì per humilita quanto 
egli non la fe e elledo . So^* 
no alquanti li quali non com y 
inciano pur il bene . Altri non 
P<:rfeuerano ne beniprinci-/ 
pati • Vnaltro quafì tutta la 
uita fua e ftato in peccati . ma 
quafi in fine della uita fi con^ 
uerte dalla fua iniquità per 
lamenti di grane fx.ftreta p<5 
nitentia . Vnalcro pare che 
abbia la uita de gli ellefti* &{ 
non diméo nel fine della uita 
fi fuia alla neqtia dello errore • 
uo altro coincia bene & fmifce 
tua mcbo uo alerò xffo da pico 
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cìaacgmmale H ménb male 
finiTcc dmenrando Tempre pe/* 
gl'ore di fe medefìmo» Tanto 
adunque debba più Cohótzy 
mente cfafcuno temere di fe 
medefimo quanto non la quel 
Io che refta . pero che quella 
coffa Tempre fole dire &L ritcy 
nere lenza dimenticarla . mol 
ti lono gli uocati ♦ bC pochi gli 
cllcdti ♦ Ma per che Ipcffe uol 
te più conuertone le menti de 
gli uditori li exempli di fedeli 
che le parole di dcflori uoglio 
ui dire una ccfià uicina la qua 
le li uoftri cori tanto più timi 
damcntedebono udire quan^^ 
to odono proximamente que 
fbo cfferc adiuenuto . pero che 
non ui didamo coffe fadlc mol 
to innanzi . ma quelle delle 
quali ci lono li ten:imonii& di 
cono cB furono prefenti aquel 
io che noi raconaamo ♦ Eby 
beilpatremiotre forele le q 
!e tutte tre furono uirgini Ql^ 
crate . Delle quale una era di 
fta TarfiUa laltra Gordiana bC 
bltra Emiliana . Et cffendo tu 
tecouertite co uo ardore & là 
grate i uo medefino tépo uiué 
do foto regulare auftcrita nel^ 
la cala loro propria tcncuano 
uicafotialc^Ec cffendo longa 



mente umute in una medeR;> 
ma conucr&tione Tarfilla H 
Emiliana cominciarono con co 
tinoui acrcfcimcnti jdi uirtu 
andare innanzi nella more del 
fuo creatore ♦ Et uiuendo elle 
in qucftopropofito erano qua 
giù (olo col corpo ma continua 
mente con tuto lanimo defìdc 
ìrano di perueire alle coffe eter 
né ♦ Et per contrario lanimo 
di Gordiana comincio per con 
tinoui diffèdli di nigligentià 
mancare dal caldo dellamcrc 
intimo * £x' apcco apoco ricor> 
nare allamore di queflo fecole 
Ondefpeffeuoke Tarfiladi-^ 
ceua con gran pianto ad Emex 
gliana fua (orechia ♦ Io uegio 
che Gordiana noftra (ero y 
chia non e della forte noftra 
pero che io confiderò che ella 
lì difunde di fori .bC non fi man 
tiene col core nel propoiìto cB 
a ptcfo, Studiauafì adunque 
tuto di con dolzi amonidonò 
riprenderla H riformarla alli 
grauitadelfuohabitoda la le 
uita di coflumi . la quale ripi 
gliauabene in mantenente la 
grauita nel uolto tra le paro / 
le della reprenfibne .Ma come 
era paffita lora della correrioc 
imantenéCc paflaua uid quel / 



la graui'tadelhcnefta che cl> 
la aiicua prefa . Ec fubito n> 
tornaua alla Icuita del parlare. 
Diletìuafi adcffereccnlc &nx 
ciulc fccolare òCcrah graue a 
loftencrc qualunque perlb / 
m non era data al leccio . Vna 
iicde adunque Felice mìo biV 
iaulo pontitice di quefla chie.^ 
fa romana apaiuc in ujficr.c 
comnie ella poi n:ii raua rque/» 
Ila Taf fila mia zia. La quale 
ira lalcrefueltr. chic era mol 
to ere feluca in hcncre £\ alte ^ 
sta di lartìita per uiriu di con 
tmua oratione . & di grandi af 
tìiilionc di fingulare abftineit 
tia£\di grauica di ucnerabilè 
Ulta & mcllrcli labitaticne di 
perpetua chiarica dicendogli ^ 
Viene pero che IO ti riccuo m 
quefta habicationc di luce ♦ La 
quale inmanccncnce fu prefa 
dallafcbrcfe: pucnc alulcimo 
Ec comme adiuene che mo > 
rendj h^mini o d^ne nobili 
iiiolcifi ragunanoa cjnfularé 
li proximi loro in effa hora del 
\x morte fua moki homini ÒC 
temine (laueno in torno alle ✓ 
tìo iuo . tra le quale fu preien 
te etiamdio la madre mia . E_c 
ceco che fubito ella raguardaa 
do in fufo uide uenire iclu k 



H comincio a gridare con grati 
de feueriu di uoce a quelli che 
uerano prefenci & dire ♦Parti 
teui parcitiui lefu uiene • Ec 
vaguardando ella in colui il 
quale auea uedu to quella fan 
tìa anima fu fciolta da la car / 
ne . Ec Cubito tanca fuauita di 
marauegliofo odore fi fprfe in 
quello luogo che ctiamdio efy 
(a fuauita dimoflrauaa tutti 
chèquiui erauenuto lautorè 
di fuauita • Et efTcndo ftato 
comme e ufanza fpoliato il cor 
po fuo per lauarlo lì trouo che 
per continuo exerc co doratiò 
ne gliera indurata le carne nei 
gombiti &C nelle ginochia • &C 
crefciuca a mododi Camillo &C 
cofliiacarna morta tefti6ca>' 
ua quello che aueua fado al 
fuo uiuo fpirico* Ec adiuenè 
quefto innanzi al di della na > 
tiuita del fignorc il quale dì 
padato ella (ubito appri ad . 
tmeliana fua ferochia uifitan 
dola in uifione noturna &C dif > 
fe . Viene pero che da poi che 
ofaélofenza tela natiuita del 
(ìgnorc uoglio fare con tegò 
la lànfb epifania- Alla quà> 
le ella felicita della falute di 
Gordiana fua (erochia incori> 
unente gli rifpofe ♦ Et fe io ho 



ucflgo foloacui lalcioio Cor 
diana noflra ferochia f Alla 
quale ella co uoko maliconico 
come ella poi diceua diffe urial 
tra uolta .Viene pero che Cor 
diana noflra (érochfa « diputa 
ta tra le mundane . Dopo la 
quale uifione incontanente (e 
gue la moleflia della infirmi y 
ta ♦ comme gliera ftato diy 
dio crefcendo Tempre elTa moy 
leflia fi mori innanzi al di deh 
la apparitione del fignore . 
Gordiana adunque flibito che 
^lla fi' uide effere rimafta (ola 
crebbe la fila maglignica ♦ H 
poiexercitopercffedodì ma 
la operatione quello che pri y 
ma ocultamente col penfiero 
aueua defiderato ♦ pero che di 
menticando il timore di dio di 
menticando la caftita & la ri y 
«erentia dimenticandola fiia 
conlegratione ♦ tollc poi per 
marito il procuratore delle uil 
le file ♦Ecco che tutte tre da 
l^rima fi conuertirono con uno 
ardore ma non perfèuerono in 
uno medefimo ftudio ♦ pero 
che fecondo la uoce del figno>' 
rejmoltilònoliuocatima po^ 
chi gli cUeftì ♦ Queftc coffe 
adunque o io difle accio che ni 
uno pedo nella bona operatio 



neatribuifca alla propria nìf 
tu il bene operare SC niunofi 
confidi dcllopere proprie . pe 
roche fé già cognofce chi egli 
eoginon la »ncorachi egli fi 
farà domane ♦ Niuno adunque 
quafi già fi cura firalcgri del ^ 
le proprie operatione • pero 
che in quefta uitta incerta no 
fa che fine fia il tuo ♦ Ma poi 
che io uo narrato coffa che ua 
Tpauentati per la diuina (èue 
rita uoglio d iruenc unaltra an 
co uicina la quale per la diui ^ 
tìz mifèricordia confòla li uo y 
ftri cori ftorditi • la quale io 
meracordocheio diffcanco t 
uno altro lèrmone ma uoi non 
ci furti prefi^nre. Fa ora dui 
anni che uno frate uene al mo 
nafterio mio che e allato alla 
chlelà di (àndli martiri Giouan 
ni & Polo per effere riceuto il 
quale effendo ftato fecondo la 
regola longamente ftentato 
pure in fine riceuto fu . Il qua 
le il fratello fuofèguito al mo 
nafterio non per cfferui ri ✓ 
ceuto ma per amore carnale r 
Q^uegli adunque il quale era 
uenutoalla conuerfione pia^ 
ceua molti a frati ma il fratel 
lofuo molto fi bilungaua dal 
la uifa & da gli Coftumi foi 



&ufueuancl monaftcrio pfu 
per necefiita che per uolunta. 
Et cflcndo cglim tuti gli (òi 
aflipcrucrfon^n dimeno per 
amore del fratello era portai 
to da tuti ptfentemence *Era 
ligieri di prole , peruerlb nel 
lopre ornato in ueftire fcfagu 
quato in coflumi . non pcea 

{)atireche ueruno gli pr/ 
afle della conuerfàtione del 
labito fanilo . Era diuentata la 
tolta fua graueatuti.ma non 
dimeno come diéloe era per 
amore del fratello foprtato 
datuti.Spregiauamolot chitj 
que gli aucfle parlato della 
correzione della fua iniquità", 
non pteua non tanto &rc ma 
ctiamdio udire il bene . Afer/ 
maua Giurando cruciandofil 
Ichcmendo che mai non uere/ 
be ♦ AUabito della fandla con/ 
uerfione • Ma in quefb pftiV 
lentia la quale confumo in gra 
prte il ppulo di quefta cip / 
ta fu percoflb nellanguinalia 
a pruene amorte * Et cffeny 
do infine fi ragunorono li fra 
ti pr aiutarlo con loratione in 
quello paflb . Già era il fuo cor 
p morto nelle (cimitadc. bi 
il calore aitale era rimafto fo/ 
lo nel pfto. Adunque tutti 



li frati canto pia flreflamen/ 
teconminciarono a orare pr 
lui quanto uedeuanoche egli 
già era per morire . Et ecco 
che egli comincio agridare a 
quelli frati prefente-SC inter 
rompere le loro oratione di> 
cendo . Partitiui parcitiui co* 
co io fono dato adiuorarc a uno 
dragone il quale pr la uoftra 
preìcntia non mi podiuorare • 
Agia ingliotipo il capo mio 
nella fua bocha dategli luogo 
accio che non mi tornita più • 
mafacia tofto quello che deb 
ba fare . Se io gli fono dato ad 
diuorare per che mi tardetc 
uoir alota li frati gli comin^ 
ciaroTio adire -che e quello che 
tu di fratello f Fafti il fegno 
della fandla croce. Et egli rcf 
pondeua commc pteua dicen 
do ♦ Vogliomi fi'gnare ma non 
polTo * prò che io fono oppref 
fo dal dragone . Vdendo que/ 
ilo li frati proflrati in terra 
cominciarono conflantamen/ 
te a orare per la fua liberano y 
ne . Et ecco che egli fubito me 
gliorato comincio acridare con 
quelle uoci che glicrano pof>' 
libili &^ diri .Ringratio dio. 
Ecco il dragone che maucua 
tolto adiuorarc e fugito per 



le uoftre oratfone e caciato H 
ncna potuto flare.pregate era 
perir peccati mei .pero che io 
(bnoaparechfatoa couertirme 
bC lafciare a fado la uita (ccola 
re ;Con:ui adunque come già 
c di^lo era morto nelle ftreme 
parte del corpo effendo rilèr/» 
nato a Ulta fi conuerti adfo ccn 
tuto il core . bC cflendo ftato in 
cfla (Ixa conuerfìone caftigato 
conlonghiSd continoui flagcl 
lipcchidifacrefcendola mo^ 
leftia corporale fi mori .11 qua 
le già morendo non uidde il 
dragone pero che per la muta 
tionedel core laueua uinto ♦ 
Ecco fratelli cariflimi che Cor 
diana la quale io diffedi (òpra 
dalla cxcellcntia dellabito lày 
grato ruino apena . &C qucfto 
frate del quale e dicSe quoffce 
coffe dellarticolo della morte 
ritorno alleterna uita.niuno 
adunque là quello che idio orv 
dinidi lume Coi oculi giuditii 
pero che molti (ònoli uocati 
bC pochi li cllcfli • Adunque 
percheniuno e certo deffere 
cileno refta che tuti temano 
tutiftiano in timore &C folpc/ 
fti dellopere fize ♦ tuti gcdano 
Còlo nella milcricordia di dio 6i 
niuno prifuma delle fuc forze. 



Eccichimandara aperfedio.^ 
ne la noftra fidanza cioè colui 
il quale le dignato di parlare la 
noftra natura il quale uiua &C 
regna idio colptre nellunira 
dello fpirito (andò . Per omnia 
fecula lèculorum Amen ^ 

tltinifTe la omelia * xxWi. di fan 
(So Gregorio Papa nella dome 
nicha .xxù dopo la pentecofta • 
Lcdionedel (àncflo euangelia 
fecondo Giouanni» 



rN ilio tepore . Erat 
quidam regulus cu 
ius filius infirmaba^ 
tur caphamaum . hic cu audif 
(et quia lefus ucnireta iudea 
in galileam & rcliqua . 

^Tpmelia di (anflo Gregorio pa 
padiflo nello cimiteri© di fa» 
(So Nereo &£ Archileo! 

LA ledlione del fandlo 
cuangelio fratelli ca 
riffimi la quale ora 
itanoabifògno de ex 
pofitioe^ma accio cB no paia eh 
noilapafliaocolì tacitamente 
parL'ao Jff} uo pocho più Cofl:o 



•cdtiFortaiido clie expoticntlói 
Queftofolouegioche debiao 
cercare della expolirione deffa 
pero che colui che era ucnuto 
ndomandare la falute del figliò 
lo udì ♦ Se uoi non uedete (c > 
%lxsxH miracoli non credete * 
b'enza dubio colui che adimail 
daua la falute del figliolo ere > < 
dcua * pero che non chiedere 
be da lui falute le non credef 
fe che fuffe faluatore • Per che 
aduncj^ e diflo (e uoi no uedete 
legni c>i miracoli non credete 
a colui il quale credete innjri 
%\ che uedeffe il miracalo • 
Ma r/cordatiui quello che elli 
chiefe &C cognokercte aperta 
inente che egli dubito nella fe 
de * Ghiefe che elli difcendef/^ 
fe &c fanaffe il figliolo fuo .Adi 
inandaua la prefentfa corpo>* 
tale del fignore il quale per fpi 
rito era prclente in ogni luo/ 
go .Meno adunque credete iit 
lui il quale egli non penlò ch^ 
poteffedarelalute fenon fuD 
le prelènte col corpo .Fero ehe' 
fe aueffe perfeflamcnte creda 
top certo faprebe cheiniun9^ 
logo era oue dio non fuffe ♦ Ad 
unqucin grande parte dubV 
to il quale non diede lonore al 
la maicfla ma alla prefentfa 
corporale * Chiefe acfunque là 



faìute jcìfig;liolo8C holt clitìé 
no dubito nella fede ♦ pero che 
elli fi penfc ehe colui il quale 
egli credeua che fuffe poten> 
teafanare non fuffe prelcntè 
al figliolo fuo che moriua .Mà 
ci lignore che e pregato che 
eli uada dimoftra che non e ab 
fentequiufdouéèglie inulta 
tofclocolfuo comandamento 
rende la falute pero che con la 
fola uolunca creo tutte le cof 
{è ♦ Nella qualcofla folicica 
mente dobiamo pcnlarc qUtl 
lo che dice unakro euangeli/' 
ftachcCenturfono uene al fi 
gnorc dicendo. Signore fi fcr 
uomiogiafc incafa paralitico 
&C amaramente e tormentato* 
Al quale Icfu inmantenèntè 
rd'ponde • lo uerro &i curaro 

10 ♦ Che uucl dire che il regcl 

11 priega che uenga al fuo fi> 
glielo òC non dimeno non ui 
uucic andare corporalmente* 
is no.i effcndo fnu'tato al fclf 
uo di Centurforio piromctiì 
dandarui corporalmente ♦ Ri 
putaffe in degno dandareal fl 
gliolodi regolo con la prcfert 
tia corporale & non riputa afe 
indegno andare al feruo di celi 
turione * Che e qucfto fe lioii 
che pcrcoffa la noftra fupbia li 
qli li honoriamonc glioiriifti 



non la natura perla quaV fu 
rono facile alla imagine di dio 
ma li honori bL le richezc C 
penlando quello che ano 
non curiano di penfare quel/' 
lo Cile (ino ♦ Ma il noflro red2 
torc per moftrarci* che le alx 
teze deglihominidebbenoef 
(ere diTpregiate da (àndli * 
fonole bafeze & le uiltade non 
uol(è andare al figliolo di rego 
lo ♦ & fu'prefto ad adare al ler 
uo di centurione* E adunque 
riprefla la noflra fupcrbfa la 
quale non là penfàre gli homi 
ni per li homini .ma penla (ole 
quelle coffe che (òno circha gli 
homini . Non reguarda la nz^ 
tura non cognofce ne^li homi 
niJonoredidio^Eccoche il fi 
liolo didio non uole ire al figlio 
lo di regulo & e prefto a ucni 
re alla ìalute del feruo * Per 
certo fe qualunque feruo ci p 
gaffe che noi doueffemo anda^ 
re alui inmantcnente la fupcr 
bla noflra ci refponderebe con 
penderò tacito dicendo . Non 
nandara pero che tu auilifci te 
medcfmo lonore tuo e Ipregia 
to illuogo e uille • Ecco che co 
lui che ucne da ciclo non ricu 
fi in terra dandare al (eruo « 
non dimeno noi non ci uoglia 
thphumiliare interra li qua 



li Ramo di terra. Et che po eD 
(ere più uile & più (pregiato 
apo dio che (eruare lonore apo 
li homini H non temere gli o/ 
chi dello interno giudice TOn 
de effo fignore dice a fàri(ei . 
Voi (èti che ui giuflificati lan 
zi agli homini ma idio cogno/ 
fce gli cori uoftri pero che lal^ 
teza de gli homini e abomina 
bile apo dio ♦ Notate firatelli 
mei notate quello che dice ,Se 
lalteza de gli homini e abcmi 
nabile apo dio ♦ tanto e il pen y 
(leronoilropmabaffoapo dio 
quanto ali homini e alto lu 
milita del noftro core tanto e 
più in alto apo dioquaco agli 
homini e giù al baffo ♦ ^Difpre 
giamo adunque (e noi Eiciamo 
punto di bene niuna noflra o/ 
peratione ci Iieui in fuperbia . 
non labondantia delle coffe ce 
cxalti non la gloria . Se noi in^ 
fuperbiamo dalcuni beni abon 
danti (lamo in dilpregio adib ♦ 
Onde per contrario il pfalmiV 
fta dice . de gli humili . guar^ 
da il fignore li piceli . Et p che 
chiama li piceli gli humili poi 
che ebbe data la fententia fub 
giunfe il confeglio^ pure co^ 
me noi'il domadaffimo qllo cB 
faceffe egli fubgiunge . Somi 
humiliato bC ami liberato quc 



flc còlle adunque penliate fra 
telli mei qucfte confiderate co 
tuu la mtentibne*Non uoglia 
te honorare ne uoftW proximi 
li beni di quello mondo *Que 
ftohonoracepcrdione gbho/ 
mini cioè a quali non Rete co/ 
miffi. che fono fafle alimaeine 
di dio la qual coffa allora obfcr 
uatc uoi ueramente a prò/ 
Ximi fe prima apo uoi medefi/ 
mi ponete giufo ogni elleftio 
ne di core pero che chi fi leua 
ancora in fupcrbia per le colè 
tranfitorie non fa honorare nel 
proximo quello che e (labile* 
Non uogliatc adunque penfà 
re quello che auete . ma quel 
lo che uoi fece . Ecco il mundo 
che e amato fuge . Quefti fan 
ili alla tomba di quale noi fia/ 
mo con difpregio di mente co 
culcaronoil mundo che fiori/ 
to . Era alora la uita lunga fa 
iiita continua abondantia do/ 
gni coffa . Fecundata H copia 
ne generare • Tranquilita iti 
continua pce . Et non dinico 
fiorendo il mundo in fe mede/ 
fimo già nclloro cori era feco : 
Ecco che già il mundo in fe me 
dcrmocfeco ancora fioriffc 
ne'noftri cuori .In ogni logo e 
morto in ogni luogo pianto in 
ogni logo dcfolatiortc & trilli 



ria. Da ogni parte flamo per / 
coffi . Da ogni parte fìamo ri 
pieni damaritudine* Et non di 
meno con la mente ciecha per 
concupifcentia carnale amia / 
mo effa fua amaritudine ♦ Fu/ 
ge&feguitianli*Cade 6^ apo 
giamoci a effo . Et per che non 
1 j poffiamo ritenere cadendo 
in lieme con lui ruiniamo al 4 
le eia pogiamo quando cade • 
Vna uolca ci ricraffe il mun/ 
do da dio . ma per certo eglic 
ora pieno di tanta amaritudi/ 
ne bc di tante percoffe che egli 
già ci comanda adio. Penfatc 
aJan-|ue come fono niente 
quelle coffe che temporalmen 
te corrono» Il fine delle coffe 
temporale ci dtmoftra come 
e nulla qut Ho che potè paflarc 
La ruina dAh coffe ci dichiara 
che la coffa che paffi etiamdij 
allora quafi fu niente quando 
pareua che fteffe . Qucfto a / 
dunque fratelli cariflimi pen/ 
(ate con Coìicità cofideratione • 
&ficateilcorenellamore del 
la eterniu • accio che difpregi 
andò con lanimo le dignità tet 
rene perueniate alla gloria la 
quale tenete per fede . Per le 
fu Crifto noftro fi'gnore il qua 
le uiua ÒL regna idio col patrc 
nellumu dello (pirico Un&o 



per omnia Iccula Icculorum 
Amen ; 

CSP^iffe la omelia .xxvni • nel 
natale de gli apertoli . LecSio^ 
nedelfanflo euangelio (ccun 
doGiouanni. 

' "JT N ilio tempore dixfc 
m Icfus difcipulis fui's ; 
Hoc efl preceptum 
meumutdiligatis inuictm fi 
cutdilexi UOS.& relicjua • 

ilOmclia di fanflo Gregorio pa 
p d Jcfla nela chiefa di fanflo 1 a 
erano * 

GOncfofmccfTacIietu 
ta la (cnptura'fàcra 
' fia piena di comanda 
menti del figncrecr:)uol di S 
egli dice della carica quafi du 
no comandamento fìngulare* 
Qiiefto e il mio comandarne^ 
to che uoi damiate m fieme (è 
non cB tuti li comsdamci fono 
nela fola diletìi5e& tutilóno 
uno medefmocomadamtofo 
che CIÒ che eie comadato fi ftr 
ma nella canta fòla* Onde fi 
corno molti rami dellalbore 
frocedenoda una radice . cofif 
molte uirtu fi gencrao duna ca 
rita &C nona il ramo della bona 
operatione punto di uerdcza 



le non flanella radice della ci 
rita . Adijq^ li comandamenti 
del lignore & molti fono bC uo. 
molcip ladiuerfìta delle opa 
tione* Vno nella radice della 
canta .Et egli cmfegna come 
debiamo tenere cjuefta carica 
il quale in molte lenten tfe del 
la lua fcriptura ci comàda che 
nei amiamo & li amici I lui H 
li inimici p amore di lui . Pero 
che colui ueraméte a la canta 
il quale ama & lamico i dio bC 
lo inimico per dio . Seno alcu 
ni li quali amano II ^ximi ma 
qfto tano più tofto per affed/o 
ne di carnali fentato . ai quAi 
none pero uietata quefla dile 
(Sione p la fcriptura lacra.Ma 
e altro qllo cB Ipòtancamtnrc 
fi da alla natura * S^-altro quel 
lochefiamotenutip cbedien 
tia di comadameti del fignore. 
Quefticotali fcnza dubio 
bC amano li ^ximi èC no dìwcy 
nonoaqftanoqlli alti premii 
della dikilionc .po che none cj 
fto loro amore fpirituale ma 
carnale . Et peroauendo dido 
il fignore quefto e il mio cóaii 
daméto che uoi uamiate inlie/^ 
me incontancte agiunfe • Si co 
me io o amato uoi Q.uafi aper 
taméte dica •Amate per quc 
fto ^x) che io carnato uoi ncìa 



tjuale co(à fratelli can'ffimi cJé 
biamo folicitamcnte reguary 
dare che lancico nemico quan 
do tira la noflra mente al dile^ 
do delle coffe temporale deffa 
&: moue cetra noi qualche no 
ftro ^ximo infermo &C meno 
potente di noi il quale ft fforza 
di core effe coffe che noi amia 
mo .Et non fa quefto lantichó 
nimico per torci le coffe terre 
hcmaperucidereinnoila ca 
rita po che fubito cinfiamiao a 
odio H in quello che defideria 
mo di fori effere ufncitore den 
trofiamogrademente nuberi 
ate se udendo di fori defende 
re picolc coffe perdiamo den/ 
tro quelecb fono grandiffime 
po che amando le coffe tempo 
rale pdiamo la uera dileilione 
Séza dubio colui e inimico che 
ci coglie il noftro ma fe noi co 
minciamoadauerc in odio il 
inimico pdiamo il noflro bene 
interiore. Aduq? quando noi 
patiamo di fori alcuna coffa al 
proximo diamo atenti dentro 
conerà lo oculto remore il qua 
le non (ì pouincere meglio p 
altro modo le non quado amia 
mo il raptore exteriore po che 
c una & fòla la fua della cari/ 
ta Se noi amiamo etiamdio co 
lui il quale cieaducrfario .Ec 



quello e eli effi ueri ta foftertè 
il Tormento della croce . nO 
dimeno pafFedlo di diladione 
oro p effi ^uoi pf^cutori diceit 
do . Parre pdona aloro pero S 
non fano quello che fi fano.Per 
che adunque no debenoama^ 
re li difcipuli li nimici mentre 
che uiuono fe el maeftro glia.^ 
mo mentre che era da loro uci 
fo . Manifeftaci ancora più e?C 
prcffamente la forni di quefta 
dtledlione in qllo che fogiunge 
niuno a magiore dileftione cB ^ 
quefla fe pne lanima lua p li 
amici foi * Era uenuto d figno 
re etiamdio amorire per li ini 
mici non dimeno diceua da 
re lanima per li amici p mo ^ 
(trarci aptamente che quando 
noi cerchiamo daquiftare me 
rito amando li inimici etiam > 
dio quelli che ci ftano amice li 
quale ci pfcguitano ♦ Ma ceco 
che niuno ci perfeguica in [ino 
alla morte.Onde poffiamo noi 
prouare fe noi amiamo li nirtii 
ci ♦ Eccifenzadubio alcuna co 
fa che noi etiamdio nella pace 
della fanfla chiefadouiamo & 
re .onde cognolceremo manife 
ftamente fe nel tempo della 
fecutione poteffemo morire ► 
per la dilezione . Certamen/ 
ce ^0 Giouanni dice .Chi a h 



fubftantiadclmundo&C uccie 
lo Tuo fratello a u ere bilogno &C 
chiude de lui hffcdo cenerò 
della Tua mifericordfa cornee 
la canta di dio in lui . Onde 
tianidiodiccGiouanni baptiV 
fta^Chca due toniche diane 
a chi nona. Che adunque nel 
tempo della tranquilita no da 
per dio la tonica lua . come da 
rebbe egli nella perfccutione 
lanima fua . Adunque accio 
che la uirtu della carità fia in^ 
fu jrerabile nella perfecutionc 
uolfinutnlaper mifericordia 
in rranquilita accio che !n ^ru 
ma inpariaiTio cfFcrire a dio le 
coffe noftre£< poinoi medelì 
mi . Seguita • Voi liete miei a 
mici .O quanro ella mìfcrtcor 
dia del noftro creatore r Non 
ramopureferuidcgnifx'fia ^ 
mochiamatiamicK Oquan/' 
tacladignitadedegli hcmini 
tffere amati da dio. Ma ecco 
che auete editala gloria della 
d gnita uditi anco la faticha de 
la bataglia Se uoi fàrite quelo 
che io ue comando Siete miei 
amici (e uoi fa te quello che io 
uè comando . Qiiafi dica aper 
temente • Voi ui relegrati del 
la fublimita ♦ ma peniate con 
che fàticha fi* perueniene a eC' 
là fublimita • Certamente adi 



mandando il figliolo de Zeté 
deo per mezanita della madre 
che luno di loro doueffe (edc^ 
re della mane rida di dio &C lai 
tre della mancha meritarono 
dudire*Potetcuoiberci'l cali 
ce il quale io fono p bere . Già 
cerchiamo il logo della fubli ^ 
mita ma la uerita gli riuochà 
alla uia p la quale poffonò uc ^ 
nire a effa fublimita . Quafì 
dica .già uidillcdla illuogodel 
lalreza .ma prima couicne cH 
ntfertiti la uia della faticha . 
l 'er lo cnl/ce fi* ^"uiene ala mae 
ftadc .fèlla mente uoftra ape*^ 
tjlce quello che diledìa beuete 
prima qllo che duole • Coficó 
fiploamaro beueragio della 
mcd( cinaleconftflionefì per 
uiene al gaudio della fanita ♦ 
Già non ui chiamaro io Icrui 
pero che il feruo non (à quello 
che frch li luo figncre ma uoi 
o diStQ amici « pero che io uo & 
flo noto ciò che io udito dal pa 
tre mio . Quali Ibno quelle co 
fc che egli udì dal ptre fuo le 
qualea uoluto notificare a li 
{imi fuoi per fargli fuoi amici 
fe non li gaudiidelintima chia 
riu r fe non quelle ftfte della 
fuperna patria fle quali egli 
continuamente inpriemc nel 
le mente noftre per infpiratio 



tie del Tuo amore fOndc quali 
donoi amiamo coffe fuperne 
ÒC celeftiale amandole già le 
cognofciamo pero che effo a ^ 
more e cognolcimento • Aue>^ 
ua adunque fàdlo loro uoto o ^ 
gni coffa pero che mutati da li 
deWerii terreni ardeueno p la 
fiama del (omo amore* Qiie'^ 
fti amici di dio aucua ueduti 
il propheta quando diceua ♦ a^ 
ine fono molto honorabile gli 
amici toi idio * Amico e diclo 
quafi cuftos ami ,cioe guardia 
dellanimo .adunque per che il 
pfalmiftaauea ucdutigli ami 
cidi dio, (eparati dallamore 
diqucfto mondo guardare li 
comandamenti la uolunta di 
dio con amiratione gli chiamo 
amici di dio dicendo. Ame fò 
nomoltihonoratili amici toi 
idio . Et pure come noi gli ri^ 
chiedefimo che ci dimoflraffe 
le cagione di tanto honore I co 
unente fubgiunfe ♦ Molto c 
confortato illoro principtOt 
ecco gli clleéli di dio domono 
la carne .forcificono lo fpirito 
con grande potentia comanda 
noalli demoni! Fiamegiano 
per uirtu bifprezano le coffe p 
fenti . amano ctiamdio more 
do leCerna patria la quale ui/ 
ucndo pr^icano conia uocc 



H con li coflumi preuengóno 
a effa per li tormenti . Poffono 
effcre ucifì ma non inchinativ 
ui niente . Adunque molto e 
confortato illoro principato ♦ 
In effa paffione per la quale 
carnalmente morirono uede / 
re quanta alteza di mente fu 
in loro . Per che quefto T fe no 
per che e confortato illoro pri 
cipato Ma forfè che quefti cof 
fi grande fono pochi . Seguita» 
Anomerarogli 6C (arano molti 
plicatifopralarena . Guarda 
te fratelli mei tutoli mundo 
c pieno di martiri . Già nó fia 
mo apena tanti noi che uegia^ 
moqueffo quanti noi abbia / 
mo tcffimonii della uerita * 
Adunque pero fono effi ano! 
innumcrabili &i moltiplicati 
fopra larena, pero che non po 
fiamo comprendere quanti fia 
no^machiperuiene a quefta 
dignità de(Terc chiamato ami 
codi dio. reguardi fe medefi> 
nio . &C di queli doni li quali ri 
ceue (òpra fcniuna coffa acn> 
buiica ai foi meriti acio che n3 
uenga a effere inimico • Onde 
fubgiunge , Voi nort au ece e-' 
leflomeanzioiocledouoi &i 
oui pofto accio che uoi andiate 
&Cfaciate fruito. Oui pofti à 
gracia oui pianti accio che uoi 
p iil 



anJiate uolcdo ♦ bi rediatc fru 
fto opando diffe andiate uo1é>' 
do . l^ero che uolere fare alca 
m coffa già e andare co la mcn 
te .Subgiuge aJuq; quale fru/ 
dodcbiamorédere.Ec il fru 
do uoftro flia-Tuto cfo cft noi 
in qucflo (cGolo ci afatichiamo 
apena bafla infino alla morte • 
pero che la morte interucneti 
do taglia il frudlo della noflra 
faticha.maquelochc noi fa ^ 
ciamo p letcrna uira •eie (èrua 
toetùmdiodopo la morte 6C 
allora incomincia aparirc qua 
do il frudlo della fatfcha carna 
le cornicia non cffere ucduto 
& fparire uia • Quiui adurq^ 
comincia quella ritributione 
ouc quefla finiGTe . Chi adunq; 
a già cognofciute le ccffe etcr 
negliauiliicano nellanimo li 
frudi téporali . Operiamo Ci 
feifìifrufliche filano fermi, 
tali frudiopiamo li quali con 
ciò fia ccfllà che la morte ucida 
bL poga fine a tute le coffe egli 
no piglino principio dalla mor 
te . Rende teflimonio il ^phc 
ta che il frullo di dio icomin ^ 
eia dalla morte quando dice * 
Quando ara dato ilfomo a Coi 
cariqucffaelaheredita del Ci 
gnore . Ogni homo che dor ✓ 
me in morte perde la hercdiu 



rm qr ardo idio ara datò a Cari 
fuoi il iòmno quefla e la heredt 
ta de 1 fignore .po che gli elle / 
dli di dio poi che fono puenuti 
alla morte alora trouaho Iherc 
dica.Scguita accio che qualun 
que cofla uoi chiederete al pa 
tre in mio nome uella dia . Ec 
co che qui dice. Accio che qua 
lunque coda chiederete al pa>^ 
tre in mio nome uella dia . Et 
altrouedicepquefto medefiV 
mo euangelilla . Se alcuna cof 
C\ chiedei ete al patre mio no^ 
me uela darà .In j'no a ora nien 
teauetechiefloin mio nome 
Se el patre ci da ciò che noi adi 
màdiamo in nome del figliolo 
che uole dire eli Paulo tre uol 
tcpgoiifignore&: no merito 
dcliereexa adito anzi gh fu di 
dio Baflici la gratia mia .pero 
che la uirtu f i ccmpie nella m 
fu mita r Or lìó chideua quel 
Io nobile pdicatorc nel nome 
del figliolo quelle cB chiedeua 
Etfe eghchiefe nel nome del 
figliolo per che non riceuete 
egli qllo che chiefeT Come a^ 
dunq^ e uero chcl ptre ci dia 
ciò che noi adimadiamo nel no 
me del figliolo Ce Paulo apoflo 
lo chiefe che fuffe tolto da (è 15 
gelodilatanas& non dimeno 
non ebbe qllo che chiefe T ma 



^ elle il nome àà fìgìioto e ìe> 
fus bi lefus e didolaluatore o 
uero (àlutifero colui ucrameti 
te chieJe nel nome del fàluato 
re il quale chiede coffa che (ip 
tenga alla aera fàlute . fo cB le 
chiede coffa che non gli fia uti 
le a fàlute non chiede nel no/ 
me di lefu *Oii de dice il (igna 
te a cffi difcipoli ancora ifermi 
infìno a ora non auece uoi chie 
fta coffi alcuna nel mio nome 
QuaG apcamcte dica . no aue 
te chiefto nel nome del (àlua y 
tore li quali non (àpece chiede 
re leterna falute . Et per que/ 
fto e che Paulo non e exaudico 
pero che non gli fircbbe utile 
afalucc chi tuffo libero d^i/ 
la temptatione ♦ Ecco fracelli 
tariffimi uegiamo in qca mol/ 
titudineuilìeccragunati alU 
folemnica del marcire tuci uirt 
ginochiatepcotctiui il pcdlo 
dice pole doratione & di confcf 
fionc bagnate la facia di lacrie 
ma pefate pgoui quali fono le 
uoftre pcticione ♦ Vedete fe 
uoi chiedete nel nome di lefu 
cioè fc uoi adimadate ligàudii 
dclleterna (àÌute-non cercàcó 
lefu nella cafa di lefu fc uoi ora 
te iporcunamce p le coffe tepo 
rakrtel tcpo della eternita.Ec 
colano chiede nella oraciona 



la moglie ♦ lalcro la uilla . lai > 
troil uen:imentolaltroilnu> 
trimto del cibo . Vogliofi tutè 
quefle coffe chiedere da dio q>' 
do altri no la -ma continuami 
te ci debbiamo ricordare del 
comandamento deffonoftro fi 
gnore cioè .Adimandate pri/ 
mo il regno di dio K la fua giu 
ftitia H tutte qfte coffe ui la>^ 
rano agiunte .Non erriamo ^ 
dunque adimandare adio cc> 
dio qfte cofe fé noi no le chid 
diamo tropo . Ma ecci ancori 
pegio che eia di quelli che adi 
mandano la morte delloro ini 
mico .&C pcrfeguicano co lora> 
tione coloro li quali effi no pof 
fjnoucidxre con el coltello* 
E uiue ancora colui al qle data 
ìa miladetioiie . H no dimeni 
coluichemaladic^ cgia colpe 
uole della (ua morte éComada 
idio che noiamiamo lo nimicd 
& non dimeno e pgito che clU 
Ucida lo inimico .Chi ziucu 
fi hora in effi fuoi pghi conba>' 
te contra il creatore Onde i fi 
gara della giudea e diào^ nel 
ptalm3 Sia la oratioc fua i pec 
cato . Eia oratióe ili peccato à 
chiedere qle cofe le cfli idio \XÌ6 
ta onde dice la uerita .Quadcì 
Uoi fiate adorare remitècc fe 
Aucte alcuna coffi ne uoftri cò 
^iiii 



ri .la qlc X>tu di riminìonc mo 
ftmmonoi pm apertamente 
fc noi produciao uno tcftimo/ 
Ilio del ucchio teflameto . Ccr 
tamcteauedo la giudea cfFcfb 
lagiuftitiadelfuo creatore p 
le lue colpe idio uietato al prò 

Eheta fuo dicèdo . No pigliare 
ude 1 oratiòe p loro «bc Mpy 
fe& Samuel fteffono dinazi a 
ine no e laia mia a qflo popu*^ 
lo . Che uol dire che interme^ 
tèdo & lafciado tuti li patri Ioli 
Moyfe&: Samuel fono recati, 
in mezo Jiqli ebono mirabile 
uirtu dobtenere da dio & dice 
che eglino étdio no poflbno ob 
tenere ,qfì dica a jpta mete il fi 
gnore .lo nò udirò étdio colo / 
ro li quali pio fuo grade meri 
to no pollo /pregiare f Per di 
adunque lVloylc&^ Samuel (b 
no nella petJtione mt ffi lanzi 
a tutti gli altri fe no che Ioli q^ 
fti dui m tuto li uechio tefta ^ 
mento fi lege che orarono p li 
loro inimici TLuno di loro fu 
quafi lapidato dalpopulo , 8C 
non dimeno pga dio p li foi la^ 
pidatori. Laltro c leuato dal 
pricipto . bc non dimeno effe 
do richiefto che orafiTe p lo po/ 
pulo cófefla bC dice , No piacia 
a di che io pechi nel fignorc • 
H cBe io ceffi dorare p noi • Se 
Moyfc 6( Samuel ftcffc dinazi 



da me no e lata mia a qft^) po/ 
pulo .Quafi aptaméte dica.Io 
nonexaudiicoctiamdioper li 
amici coloro li quali io (o che 
per grande mento di uirtu 
ranoetiamdioper li inimici* 
Aduqj la uirtu della uera ora 
tioe e merito di uirtu orando 
etiamdio per Imimici . Adun 
quelaXuudelaX^a oratioe bC 
laltezadela carità .Ftalora eia 
fcuoaqftaqllo che diridamtc 
adimanda quando lanimo fuo 
non e ofufcato da Iodio dello 
inimico . ma Ipeffe uoltc uin/» 
Clamo lanimo refiftentc fe noi 
oriamo etiamdio per linimici 
Facciamo prirghi etiamdio p 
li aducrlarii ma uoglia dio chi 
cuore mantengha lamore . 
Vero che fpfie uolte oriamo p 
li inimici ncfìri ma facciamo 
quefto più toflop ccmandam 
to cB pr carità . Adimadiamo 
Jn oratione la uita de glinirai 
ci-& non dimeno temiamo def 
(ere exaudite . Ma p che il giù 
dice interno confiderà più to^ 
fto la mente che le parolle co 
lui niente chiede p lo inimico 
il quale non ora per lui con ca 
rica . Ma ecco che lo inimico a 
grauemente peccato in noA 
acci aftìidli con damni a offefi 
quelli eia iutauano Hz pcr^ 
feguitaci gli amici noftri < 



Douetemo ritenere ntllaio q 
(le code fe no ci aucflcno a cfle 
re pJonati li peccati noftri 
che il noftro auocato nella no ^ 
ftra caufa eia ordiato il pricgo. 
bi eli medefmo c aduocato dcf 
fa cau(à il cjuale ne giudice. Ec 
1 quella oracioe la cjle egli copo 
fe ui midi una conditione dice 
dò «lafcia anoi li debiti nodri fi 
come &C noi lafciao a noflri de^ 
bitori . Adunq; per che colui 
uiene giudice il quale fu aduo 
cato egli exaudi(cc loratione il 
quale la fece • Adunque o noi 
non facendo ciò diciamo lafcia 
a noi gli debiti noflri fi come 
noi lalciamo ai noftri debitori, 
ècdiccdoquefto leghiamo noi 
medefìmi più ftretamente o 
forlìnoinellorationc interme 
riamo quefta condici5e& il no 
ftro aduocato non ricognofce 
loratione la quale egli comrpo^ 
(èSCdiceinmantencnteapo (e 
medefmo Jo fo la mia admoni 
tione quefta non e bratione la 
quale io fece .Che adunque de 
biamo noi fare fratelli miei fe 
no moftrare afratclli noftri Lf 
fedo della carica t Nmna mali 
eia G'a nel core . Vega lomnipo 
ccntc idio la noftra carità uerx 
(b il proximo accio che egli do/ 
w la fua pieu alle noftxc mi^t^ 



ài Abbate a mete la tua doclrlt 
Lafciate & lara lafciato a uji % 
Ecco che noi fiamo debitori &£ 
abiamo debitori. lalciamo ad5 
que il debito a noftri debitori 
acio che egli lafci li noftri a noi 
debiti ^ Malamente ptifce m 
quefto refiftencia Vele adem^^ 
pire quello che o de & no dima 
no e impugnata . Ecco che noi 
ftiao alla tomba di qfto marti 
re il qle (àpiao co cb morte p^ 
acne al regno celeftiale . Noi 
da poi che nò diao p xpo il cor^ 
po nella morte uiciamo al mS 
cho lau idio fi placa is ricocilia 
f. qfto facnficio e a^ua nel giù 
diciodella fila pietà la uidoria 
della pce noftra .raguarda la 
batagUa del noftro core.&C qgli 
al qlc poi rimunera li ukitorii^o 
ra li aiuta nel cóbaamto p iefa 
xpo noftro fignore iqli uiua 6C 
regna dio nelliji ta dello fpirito 
faiido p ola fcla feculojt Ami 

la omelia . xxviiii • Nel 
natale duno martire • Le<flioe 
del fàilo euagelio fecòdo Luca» 

'^^^ N ilio tepore d;xit le 
W fus difcipulis fiiis (i 

jL^ ^suulcpoftmcuci> 
reabnegec femetipfù & cola£ 
crucc (uà &( fe^tur mcbi rdi^» 



4lOmeIia di landò ♦ Gregorio 
papa didla nella chiefà di fandli 
rroceffo bL Maruniano . 

^r"^ Ero die ci noflro fi 
gnorc& redctoreue 
J/^ nenouohomonclmo 
do diede noue comadamti al 
mondo H pofè la cotrarieta ala 
noftra uita uechia nutrita m 
uitii .pero che il uechio & carx 
mie homo che (apeua egli che 
ulàua di fare (e non ritenere il 
luo rapire laltruifèporcfle de 
fiderarlo (e non poteffe f Ma il 
celeftìale medico da le medeci 
ne contrarie a cialcuno uitio ♦ 
Pero che fi come nellarte della 
medecTa fi cura il caldo col fre 
do 8C il fredo col caldo . cofi' il (i 
gnore noflro opofe ai peccati 
noftripredicamenti cotrarii . 
Coandando alafciuii la cotinen 
tia agli auari &L tenace la largì 
ta della limofi'na . agli iracondi 
lamanfuetudinc^aluperbi lu 
milita .Onde proponendo egli 
nouicomadamentiafbi (ègua 
ci dille ♦Chiuncj^ non rinontia 
accio che egli poffiede non po 
effere miodifcipolo .QuaGàg 
tamente dica .Voi che p la uiV 
taucchiadefiderafti laltrui p 
ftudio di noua couerfioe largiV 
te ora il uoftro . Vdiamo aduqj 



quello che elli dice in queftà ìt 
ftione . Chi uole ucnire dopò 
me aniegha (emedelmo *Qui 
ui e di(So che noi neghiamo le 
colTenofh'e.qui dedidlo che 
noi neghiao noi medefini • Fot 
(è no e faticofb lafciare (è me^- 
defino . Et e fenza dubio mcó 
lalciare qllo che eli ha.ma mol 
toc grande faflo abandonate 
quello che egli Adunque il 
ugnore uenedo noi alui d coan 
da che noi renuciao alle cofc no 
ftre .po che chiuq^ noi fiao che 
ucniao al cobatimeto della fecJ 
piglfao la bataglia cotra ìi tjpixi 
ti maligni:e gli fpiriri maligni 
fìiete poflegono |5prioin qfto 
mòdo .Dobiao aduqj cdbatere 
nudi co li nudi ♦po fé uo ueftito 
fa alle bracia co uno nudo co 
ilo e ca ciato p terra p che a do 
de po eflfere prefo prefto bc tea 
to .po che niete altro fono.le co 
fé terrene fe no cotali ueftimc 
to del corpo-Chiaduqj fi ftudia 
di cobatere cotra aldiauolo gì 
ti da (e la ueilimta accio cB no 
fi'a Ulto . niete poffega in qflo 
modo con amore neuiìi diled* 
cerchi delle coffe trafitorie zc^ 
ciò che non fia pre(ò fafto ca 
dere quindi onde e coperto «Et 
no diméo no ci bafb lafciare le 
coffe noftre fc non lafciJo anco 



noi mecìermi . Che c quelle 
che io dico lafcf am o anco noi f 
fe adunque kfciamo noi medcf 
mi^oueanJarcmo noi fori di 
noi r ma alcri fiamo noi cafcha 
li per peccato . &C alcri creati p 
natura * Altro e quello che noi 
abiamo fa(So • &C altro e quello 
che fumi fedii * Abandoniamo 
adunque noi medefimi cioè 
quali noi ci faccemo peccando» 
Ù perfeueramo noi medefmi 
quali fumo fafti per grafia* Fc 
co poniamo per cxcplo chiun 
que e fbto fupbofe conuerten 
dofi a chnflo diuenu humilc 
abandona le medefmo . Se uno 
lufuriofo muta la uiu per con 
tincntia aniega per certo quel 
lo che e (lato ♦ be uno auaro fe 
rimane da petirc &C dona dt l 
proprio fuo il quale rapiua pti 
ma Llcrui fenza dubio lafcia fe 
medefmo. Et e bene cffo per 
natura ma ncn e cffo per mali 
tia * Onde e fcripto . Riuolgi 
limpii&non farano pero che 
limpii conuertiti non farano . 
non che non fiano per effcntia 
ma non farano nella colp del^ 
la impieta . Allora adunqj ab5 
doniamo noi medefmi allora 
aneghiamo noi medefmi quan 
do tugiamo quello che fiamo 
Aaci per uctulta • &C (Torzianzi 



éi pcrucnìrc a quello che fia / 
mo chiamati per nouiu ♦ Pcn^ 
Oamoadunq^ come Paulo aue 
ua anegato iemedefino il qua 
le d iceua • Viuo io già non io « 
Pero che era dato' ucilo quel 
crudele perfecutore aueua 
pomiciato auiuere piatolo pre 
dicatore . pero che le fuffe cfTo 
lenza dubio no (àrcbc pieto(ò . 
Ma colui il quale nigafe uiue 
re dica onde e che egli p dodW 
na parla lefandle parole della 
uerita^Seguica Imantenente v 
ma uiue in me chrifto -Q^ua 
fi aptamétc dica .io Cono bene 
morto da me medefmo •pero 
che io no uiuo carnalmétc ma 
nondiméonofono morto effe 
tialméte .anzi uiuo i xpo fpiri 
tualmerc.dicaadunqj laueri 
tadica.Chi uuolc uenirc dop« 
me anneghi fe medcfino pero 
che fe lomo non mancha da fe 
medtfmoncniàpreflaa colui 
il quale e fepra fe & no po pi ^ 
gliarc quello che e oltra a fe fe 
nò uiede quello S e I fe. CofTi 
le piate fi trafpogono aedo che 
elle diuérino migliori &^ adire 
cofi po feno fuelce accio cB cief 
chano .Cofi Ifemi mefcolati co 
la terra fi confumano accio che 
più copiolàmente fi ricino & ri 
lufcitinoireparatiòc della fua 



fpctia . &i onde pare che abfa ^ 
no perduto quello che erano 
quindi cominci aprire quel ^ 

10 che non erano * ma chi già 
rinuncia a uitii debba cercha ^ 
relè uirtu nelle quale cref z' 
cha .Onde cflendo dido chi uo 
le uenire dopo me annegha fe 
mcdefimo inmantenente agiiJ 
ge . &C toglia la croce fua 
feguitimi jn dui medi fi teglie 
Ja croce quando o il corpo e aC^ 
flidloperabftinentiao lanima 
fàflige per compaffiòe del prò/ 
ximo .^enfiamo come Paulo I 
ogni modo aueua tolto la fua 
croce il quale diceua . Cafbgo 

11 corpo mio . bC fotcmetelo m 
fèruitu accio cB predica Jo io a 
gli altri non diuenti reprobo • 
Ecco abiamo udito la croce del 
la carne nella afFl/cSione del 
corpo udiamo ora la croce del 
lanimo nella ccmpafifionc del 
proximo.Chi inferma che io 
ron infirmi T èi chi fi fcandale/^ 
za che io no confuma f Porta il 
prefedo predicatore la croce 
nel corpo per darci exemplo 
dabftinentia &^ per ci) tiraua a 
felidamni delLltrui infirmi 
ta porta la croce nellamcntc • 
Ma perche in effe uirtu fono 
mefcolaci alquanti uitii • Do ^ 
biamo dire che uiuofia allato 



allabflirecia della carne &^ que 
le allato alla compaffione della 
mente . Speffc uolte allato alla 
abftinentia della carne . fi naf^ 
conde la uanagloria pero che 
apparendo in fecia la magreza 
del corpo .e lodata la uirtu ma 
lìifefta H tato più predo (ì fpa 
dediforiqnto p la palideza dtl 
uolto fi dioftra aglicchi huma 
ni . Et fpeffe uolte adiuene clV 
ijuello cb pare che noi faciamo 
plamore di dio . fclo il faciamo 
per fauore humao la quale cof 
fa bene fignifica bene quello 
Simone il qle trouatol uia por 
ta la croce del fignore in anga 
ria •Portano adunque gli al ✓ 
trui pefi I angaria coloro li qua 
li ora uogliono aparere abflmc 
ti innan zi agli homini . Qiial j 
adunque (òno fignificati per Si 
mono le non gli abftintnti f li 
quali per abfhnétia afiigono la 
carne , ma non cercano dentro 
il frudlo dellabftincntia . Simo 
ne adunque porta la croce del 
fignore in Angaria .pero eli q 
do non fi conduce alla boa opa 
tionepcrboauoluntail pecca 
tcre fa lopa del giufto leza fru 
flo. Onde cffo bimoe porta la 
croce ma no more po che li ab 
ib*néti& arrogate affJigono il 
c^^rpo g abftméDa ma uiuao al 



fècole cJefi'cìeric di tiaftaglo 
ria • Allato alla copaffionodel 
laio fpeffc uolte fi pone la falfa 

{)ieta p modo che alcuna uol ta 
a drap infino acondifcendcre 
ai uitii conciofiacoffa che i uet 
fo le colpe non fi debba cxcYcù 
tare pitta ma più tofto zelo ♦ 
eh la compaffione fi debba 
auere agliomini . bi la dirieólu 
ra a uitii . per medo che noi in 
imo medefmo hcmo amiamo 
ti bene che egli fu fado bi per^ 
feguitiamo limale il quale a 
fedìo ♦ Accio che fe noi mcau y 
tamente perdoniamo le colpe 
non paglia già che pt r canta 
abiamo compaffione ma per ni 
gligentia fianio condifcefj a ui 
tn . Seguiu. pero che chi uo ^ 
ra fare lai un larJma fua la per^ 
darà . chi pcrdara laniiiià 
Tua per me la tara falua ♦ coffi e 
didto al fedele homo . chi uo 
rafarelalua lanima fua la per 
darà & chi perdara lanima lùa 
per me la farà falua «Com x 
mefelfuffe dido allaurafore. 
Se tu ferbi il grano o tu il per^ 
de , ma fe tu il femmi il rinoui* 
Ghie che non fapia che el gra^ 
no quando fi femina perifce da 
gli ochi noftri & confumaffi in 
terra , ma onde egli infracida 
nella terra quindi rimergiffe 



fhrehóttattóne ♦ Ma per ciré 
lalàn<Sta chiefa altro tempo ì 
dipcrfecutioneSiakro di jpa/ 
ceilnoftroredemptore diltirt 
guc effi Ibi tempi pero che nel 
tempo quando e prelentc la ^ 
fecutione fe debba porre lanià 
ma nel tempo della pace fi uo/ 
gliorto rompere quelli defide> 
ni terreni li quali più ci poffe 
ho fignoregiare • Onde el prd 
fencc dice. Che gicua alo: jio fe 
egli guadagna tutoli mode H 
^e le mcdefimo fàcia detrf 
meco di femedcfimorAlIorà 
uigilatiffimamcte (òlo guarda 
re il coro q do ccfia la pfecutioé 
de gli aduerfarf J • pero che nel 
tempo della pce quando e liei 
to de uiucre . uiene lapetird 
dedcfidcrarelaquale auaritià 
ailota bene fi f afìena fi ^ (è m c* 
deiimofi confideri lo ftato di 
chi apctiTce» Pero che in uanò 
fb nr-coglicre &C ad crcfcere le 
lichc/iedache nonpoftare ed 
lui che le reguna^Cunfidera a/ 
dunque ciafcuno il corlb fuo bt 
cognofcera cheli po badare ql 
lo pocho S cWi a • ma tetìie foi^ 
fe che nella uiadi qUefla uità 
gli machmolefpexe .Ripiredé 
la breuita della ulta li noftri 
lunghi defiderii. in Uano pot 
tiamonoimeltec^ffe òzcmù 



luogo e prefò otie noi adiamo • 
Et fpcfle volte uinciamo laua 
rim ma ancora ci contafta il re 
nerelauiadin'dla con minore 
guardia di perfezione che 
non fi conuiene . Pero che fpef 
(cuolce adiuiene che noi dif/ 
pregiamo tute le coffe tranfiV 
torie&C non dimeno per la uer 
gogna humana cinpedifce che 
noi non poffiamo cxpriemere 
in uoce la perfezione la quale 
teniamo in mente ♦ Et tanto 
meno n'ueriamo la fàcia di dio 
a difendere la giuftitia . quan^ 
to temiamo la fccia humana 
contra la giuftitia ♦ ma il figno 
re aquefta infirmita fogiunge 
co potente medicamento qua 
do dice Chi (e uirgogna di me 
8i delle mie parole di coflui fi 
wergognarail figliuolo del ho 
mo quando uerra nella macfta 
Tua &C del patre H di (ànéli an / 
gioii . Ma ecco che dicono .ora 
gh* homini apo (è noi già non ci 
uergogniao ne del fignore ne 
delle Tue parole • anzi con a j?ta 
uoce il cofeffiamo . Ai quali io 
refpondo che in quefto populo 
xpiano (ono molti li quali pero 
cofeffiamo xpop cheuegiono 
tutti cffere xpiani *ma fe il no 
medixpononfuffe ogiin tan 
Ca gloria «non arcbela fanZa 



chfefa tanti che confefliafcnó 
chrifto ♦ Non baila adunque 
la uoce della confeffione al];x 
proua della fede la quale la ge 
neralecofeffione di tutti difen 
de dalla uergogna Ecci non di 
meno in che altri fi può doma 
dare&prouarc fe ueramentc 
confeffo xpo . fe già non fi uer^" 
gogna del nome fuo (e egli col 
pedo pieno diuirtu a uintae 
conculcata lumana uergogna. 
Certamente nel tempo della 
perlècutioncfipoteuano uer^ 
gognare li fedeli deffere priua 
ri da le loro fubftatia effere ca^» 
ciati delle dignitadi « effere af/' 
fìidi . con le batiture . Ma nel 
tempo della pace poi che que^ 
(le coffe mancano da le noltre 
perfecutione . ecci altra uia 
perla quale poffiamo examiV 
nare H cognolcere noi medcfi 
mi . Vergognianci fpeffe uol^ 
te deffere difpregiati da proxi 
mi . 6C non ci digniamo di por 
tare lingiurie pure di prole * 
Se adiuiene che abiamo aure 
parole ingiù riofe col proxi y 
mo ci uergogniamo di uenirc 
primi alla (atiffàdione ♦ ^ che 
il core carnale quando cercba 
la gloria di quefta uita fuge lu 
milita ♦ Et fpeffe uolte eflo ho 
moil quale fi^ crucia defidera 
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di r/cociliarrc laucrfario Se uer 
gognafi dandarc prima a fatiC' 
tare •Penfiamolopcre della ue 
nca accio che uegiamo nit^glio 
ouegfacionolopcre della no/ 
ftra perucrfìta .pero che (e noi 
Ramo membre del (omo capo. 
dcbi5o(éguitare colui col tjle 
liamo 1 nclliaci .Che dice paulo 
nobile predicarcre ad cxcmplo 
del noitro amaeftramento T 
liamo legati & ambafciatori 
per chniTo . quafi confortando 
bi amonendo idio per noi pre y 
ghia ri per chnftc riconciiiati> 
ui adio .Ecco che peccando noi 
abiamofado difcordia tra noi 
&: dio ♦ & non dimeno idio mà/' 
da prima anoi foi legati accio 
che noi li quali abiamo pecca/ 
Co pregati ueniamoalla pace 
di dio .Vergognali adunc^ue la 
nima fuperba . Confondali ciaf 
cunofenoiilatiffa al proximo 
quando effo dio dopo la colpa 
rofira per mezanica di foi lega 
ti ci pricgha che noi ci riconci/ 
liamo alai effondo flato da noi 
ofFefo . Seguita .Ma diconi c^e 
neramente fono alcuni che fta 
no qui prefènci li quali non gu 
ftarao la morte inlino che ueg 
giano il regno di dio f 11 regno 
di dio fratelli canffimi nella 
(anwU fcriptur^ non fcmpre fij/ 



gmfìca il Futuro regno . n:a 
rpeflTe uolte fignifìca la (ancia 
chiefa pre(ente . Onde e fcrip 
to. mandara il figliolo delho/ 
mo li Coi angioli . &^ coglierano 
tutti II (caudali del fuoregno* 
Senza dubio i quello regno no 
faranofcandali nel quale no (ò 
noriceuuti li reprobi. Per lo 
quale exemplo lì comprende 
che in quello luogo il regno di 
dio e dida la prefente chielà &C 
per che alcuni difcipoli doue> 
uanouiuere tanto che uedere 
bollo lachieiadidiohedificata- 
&:dirieclacontra la gloria diq 
ffco mó io dice ora p confola tox 
ria promiffióe . Sono alquanti 
che itanoqui prefenti li quali 
non gufbrano la morte inlino 
che ue^giano il regno di dio . 
ma auendo il (Ignore dati tanti 
comadamenti dtrl foftenere la 
morte cB fu egli bifognodi ue 
nire fubito a quefta ^ miffioe T 
Se noi futilmente ciò confcidcj 
riamo uedremo con quanta 
difpenfatione di pietà a fadlo 
queflo-pero cB ai difcipuli che 
creo ancora rozi fi doueua prò 
metcre alcuna coda etiamdia 
della prefente uita . accio che 
più robuftaméte fi fermaffeno 
in fut ur o . Cofi al populo Dif/ 
racldouedo egli cUcre liberato 



della terra S< Egipto e promef 
G le terra di promiflione H do 
uédoeffere chiamato adoni ce 
Icftialee indo(So per terrene 
promifTione • per che queftor 
Fero che udendo che era zlcuy 
na coffa la quale douea riceuc/' 
re dicorto credcffe ctiamdio & 
delmcnte quello che udifce do 
uerc riceuerc dopo longo tem 
po ♦ Pero che il populo carnale 
Ce non n'ceueffe le picole ccffe 
non crederebe le grandi . Ad^ 
unqne lomnipotence idio do 
nandole coffe terrene jnducc 
alle celeftiali • accio che riceuè 
dolomoquelb che egli uede 
nupari aiapere quello che egli 
non uede . & tanto fia più fcr y 
modelle coffe muifibile quan^ 
to le promiffionc uifibile il con 
fermano alla ccrtcza della Ipe/ 
ranza.Ondediriifiamente di 
ce il pfalmiffa • Diede loro le 
prouincie della genti bC poffe/' 
dercno le cipta di populi accio 
che obfèruino le giuftitia del fi 
gnore . bC cerchino li Coi coma 
damenti . Cofi adunque i que 
fto luogo parlado h uerita aro 
zi dilcipoli promcte loro cB ue 
drano in terra il regno di dio ac 
ciò che più fedelmente il /peri 
no m cieU , Adunque per cffo 
regno il quale noi uediamo già 



effereTublimato liei modo Ipe 
riamo quello regno il quale ri 
ceueremo in cielo . Pero che Co 
no molti li quali fono didli chri 
ftiani ma non ano la fede della 
chriflianita ,fPcn(àno che folo 
fianoqucfle coffe uifibile non 
apetifcono linuifibile • per che 
non fi dano acredere che fiano • 
Ecco fratelh' miei che ora (tia^ 
moprcffoai corpi di martiri, 
Orarcbono cofloro dato alla 
morte la lor carne fe non fuffe 
no flati certiffima che e altra 
uita per la quale doueffeno 
morire r Et ecco effiche coffi 
credctcno rifplcndono per mi> 
racoli . Vengono linfirmi uiui 
ai loro corpi morti & fono lana 
ti ♦ Vegono li peregrini & (cno 
inuafati dal demonio . Vengo 
noglindemoniati&fono libc/^ 
rati . Come adunque uiuono 
eglino quiui oue uiuono fc 
quiui oue furono morti uinoy 
no con tanti miracoli T Nar 
roui fratcli miei una coffa bric 
ue di parole ma grande non pi 
cola di merito la quale io co^ 
gnobiper narrationedalquan 
ti antichi religiofi . Al tempo 
di goti fu una matrona gentile 
dona molto reIigio& la quale 
ueniua molto fpeffo alla chiefà 
di quelli martiri . Et uencndo 



ella uno ài tome m ufàta adi o 
rare SCufcendo poi fuori trox 
iiodui monachi quafi in habi^ 
to di peregrini. CredetcG S 
fuQono peregrini ♦ H comado 
che fufifc dato loro alcuna limo 
fina .Ma inazi che il feruo che 
doueua dare loro la limoGna (à 
prcflafe quelli peregrini fi fe ✓ 
cero in conerò a efla matrona 
SCdiffongli da predo. Tu ora 
ci uififti noi nel di del giudicio 
ti ritrouaremo . &C Èremoti 
quanto bene noi potremo. &C 
diflo queilo Iparirono uia.per 
laqual coffa colei ipauentata 
ritorno alla oratione ÒL lon^ 
gamente oro co lagrime &C do 
poqueflo tanto diuéto più g 
lèuerance nella oratione quan 
to era più certa dela promiffio 
ne . Adunque fe lecudola uo^ 
ce di (àndlo l^aulo la fede e fub 
ftantie di coffe da fperare.&C ar 
gumento di quelle che non ^ 
parilconogia non ui diciamo 
che uoi crediate la uita futura 
poi che coloro II quali uiuono 
in efla aprifcono uifibilmente 
agliochi humani . pero che la 
cofla che fi può uederc più 
prìamence lì dice che e laputa 
che creduta .11 fignore aciuncp 
piutoftouolfcnoilàpere che 
credere la uiu fiieura * pero 



checi moflraetiamdio uiTitil 
mente coloro uiucre li quali 
inuifibilmentericeucapo fe» 
Adunque fratelli £itc cofloro 
patroni della uoilra lite & caa 
(à li quale aurete col feuere iu 
dice * Aquifbtecoftoro p uo 
ftridifenforineldi dicato già 
dicio bL terrore . Certamente 
(e la caula di qualucp di noi do 
ueffe effere domane examina^ 
ta dinanzi aqualche grade gitt 
dice penfarefti tutoli di dogi 
folicitamente cercharebbe la 
uoftra fraternità uno patrone 
H con gran prieghi lo rt:ringi>* 
rebe che clli ueniffe dinanzi a! 
giudice in fuadifenfione. Ec/ 
co lefu fcuero giudice ne uer>^ 
ra a quello u grande confc*^ 
glioG recogliera il terrore de 
gli angioli bC de gli archangeli 
In quello concilio fi ra examiV 
nata la noflra caufi 6C no dime 
no noi non cerchiamo ptroni 
li quali allota poffiamo auere 
in noftra difenfione .Sono qui 
prefentilifanai martiri no ^ 
ftri difenlori uogliono effere 
pregati . H parlando in uno co 
tale modo cercano deffcre adi 
mandati .Cercate adunque da 
uerecoftoro adiutatore della 
uoftra oratione trouate cofto< 
f 0 procctori della colp uoftra 



Tcroche etfamJio eflb giudi 
ce uole effere pregato che deb 
ba punire li peccatori ♦ Et pe/ 
ro fi longo tempo ci minacia li 
ra *bi non dimeno ci afpeda a 
mifericordia pigliamo aduncy 
conforto dela fua mifericordia 
ma non dimeno non damo nc^ 
glfgenti ♦ Linoflri peccaci ^ 
modo ci turbino che la mente 
non cagia pero in dilpcrationc 
Tero che (c noi & fpcrando te/ 
miamo & temendo fpcriamo 
aquiftaremofubito lo eterno 
regno • Per cflo noftro fignore 
il quale uiua H regna per cm< 
tua (ècula {ècuLrà Amé « 

ClTmTnela omelia * xxx • Arco 
nel natale duno martire. Le/ 
tìionedelfando euangebb fe 
cudoLucha • 

IN ilio tempore ♦ Di 
xit lefus turbis * Si 
quisuenitad me*&w 
non odit patrem & matrem ài 
iixoré bC filios &C fratre» & lo >» 
rores «adhucautem&C anima 
fuam * non poted meus« e(Tc 
di^ipulus . & relii^ua: 
UOmeba di fanflo Gregorio pa 
fa lopra quella ledlione • 
^1 E noi confideriamo 
firatcUi carifUimi che 



fi cliente fono le coffe cbe ci & 
no promeffe in cielo auilicrc / 
mo con knim© ciò che c in ter 
ra . Pero che la fuftantia terre 
na ugaugh'a ta alla fehcita (ùg 
na e più toflo pcfo che fubfidio# 
Et la Ulta corporale copata ala 
eterna e più toflo da chiamare 
morte che uita . po che effo 
continuo difedo di corrutione 
che e altro che una lungeza di 
morte .Et quale lingua po fufi 
cicteifitedirec ueroqleintcl/ 
ledo po capere * quanti (cno H 
gaudiidi quella fupema cipta 
t^ffcre preferite ab cori angtb/' 
a . con quelli beatifTimifpirici 
flare dinanzi ala gloria dei ere 
acore . reguardare il uoko pre 
Unte di dio. uederc quello lu 
me meli ccnfcripto etìcrc icn^ 
za uerwna paura di mcnre go 
dt-rii del dono della prepria in 
«:oruptione .Ma udendo que-^ 
fte coffe lanimo C cende .&C già 
deftdera dtffere quiui .oue eli 
fperadi godere fenza fine .Ma 
non fi può peruenire agrandi 
premii ♦ le non per grande futi 
che. Onde dice Paulo egregio 
predicatore . Non (ara corona 
to (e non chi comba te ligirtia>' 
mente • Adunque fe ce dille ✓ 
da lanimo la grandeza di prc 
mii « non ci'lpauenta il comba 
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bmcnto faticoro • Onde dice 
laueritaa coloro che uengo^ 
no a (e ♦ Se alcuno uiene amc 
&C non a i odio il patte fuo &C la 
madre & la moglie figlioli 
& fratelli &C ferochie bL oltrà 
ciò anche lahima fua non può 
cfT.re miodilcipolo.Giouanni 
dimeiiigare per che eie coma 
dato che noi abbiamo Iodio il 
patre bi la madre bi li parenti 
carnali conciofiacofa clS eciam 
dio abbiamo per comandamc/' 
to damare eciamdio glinimici 
Certamente effa ucrita dice 
dela moglie non diuida Ihomó 
quello che idio a congiunco *&C 
l^auló dice .Voi manti amate 
le done uoftre fi come Crifkò 
ama la chiela .Ecco che il dilci 
Ì3olo predica bi comada che & 
ini la moglie.conciofia ccffa cB 
li maeftr odica.Chi nona i odiò 
la moglie non può effe-re mio 
difcipolo. Or diremo noi che 
il giudice anuntii & comandi 
unacofla&^ ilmeffo unalcra f 
O uero poffiamo noi infiemè 
èc amare 6C auere in odio TMa 
Te noi confidcriamo la uirtU 
del comandamento poffiamd 
di(cretamcnte&re & luno bt 
laltro cioè bL amare colorò 
che ci (òno congiunti per car ✓ 
tmle parenuto o per uiciniu ò 



per altra amicicia.&: quafi no 
cognolcerli .fugiendo bC odian 
do coloro li quali ci fono aduer 
(àrii nella uia di dio . pero che 
quafi odiando amiamo coloro 
aquali noi non aconfentimo 
quando cindugono al male.' 
Onde il fìgnore per dimoflrar 
ci che quello odio ucrfo li prò 
ximi non procede da maliuo / 
lentia ma più tcftoda carità . 
inmantenente (bgiunge diccri 
do . Olerà ciò anco laiiima fuà 
Ecci comandato che abbiamo 
in odio li proxim i ancora la 
hima noftra , E adunque ma^ 
nifefto che colui amando deb 
ba odiare il proximo il quale 
cofli la in odio come fé medefi 
mo. Pero che allora abiamo 
noi bene in odio lanima noftra 
quando non aconfentiamb ali 
fuoi carnali defiderii quando 
rompiamo il fuo apetito Hi n> 
fiftiamo ali Tuoi diledli. Qiiel 
la adunque la quale cffendd 
fpregiata e menata per cffi 
fuo fprezamento amigliore ni 
ta quali per odio e amata.Cofi 
per certo cofi debbiamo noi 
ufire là difcretione de Iodio 
ùerlo li proximi che noi H a < 
mi amo in loro quello che fonò 
&i abbiamo ili odio quello che 
ti fono concrarii nella uia ài 



c3io . Certamente andando fan 
élo Paulo in lerufalem . Aga>' 
bopropheta te] (e la corregia 
fua & Icrgcfc/a ali piedi dicen y 
do ♦Coli legarano li giudei m 
lerulalem quello homodi cui 
c quefta corregia *Ma che di> 
ccua colui il quale perfcdamc 
te aueua in odio laniina fua T 
Io non fola mente fono a pare y 
chiato a eflcre legato ma etii/ 
dio a morire per lo nome di me 
fere Icfu . & no fu lanima mia 
più preciofà che me . Ecco co 
me a mando aueua in cdiolani 
ma fua «anzi odiando la maua . 
la quale egli defidc raua di da y 
te ala morte per lo nome di le 
fu g fufcitarla dalla morte del 
peccacoauita* Adunque di q 
fta difcretione dellodio uoftro 
pigliamo la fjrma deiodio dd 
proximo • Amiamo in quefto 
mundo c/alcuno aduerfario. 
ma chi eie contrario nella uia 
di dio non lamiamo ctiamdio 
che ci Ga congiunto o per pa y 
rcntadoop qualunque modo 
pero che chi deGdera le coffe 
eterne in eflà uia di dio la qua 
le egli piglia debba cffere fuo 
ri bc di patre bC di madre bC di 
moglie 6C di fjlioh& di cogna 
ti òc etiam dio fuori di Ce mede 
limo • Accio che tanto più uc 



rafnente cognofcha idio ; qui 
do nella fua uia per fuo amore 
non ricognofce perfona . Pero 
che mol co ci noce qu adoli car 
nali afFedli ci riuerberano la 
intentione della mente ob 
fcuranolafpecflodeffab* quale 
non dimeno non ci nocerano 
fe uoi ritenendogli li rafrenia^ 
mo. Volli adunque amare li 
proximi uolli ufare la carica a 
txiti bc ixidtìi bc ftrani ma no fi 
uole po p eli carità pcirfe dala 
more di dio^Sapiao cB ritorna 
do larcha di dio dala Cera difili 
He 1 terra Difraelfupoftafu 
uno carro .bC due uachedi par 
ro furono congiunte a tirare 
eflo carro fecondo che e (crip^ 
to . Il figlioli de le quali furo y 
norincniufiinc^fa* Et dice la 
fcriptura che le uache andauc 
nodirictcperlauia che mena 
abcclamis . Andaueno per una 
uia èC andando mugliauano • 
&Cnonpiegauano da man rira 
ne da mano mancha ♦ Che ad y 
unque (rgnificauale uache fe 
non ciafcuno fedele nella chic 
fa r li quali quando confiderà/^ 
no li comandamene! della fcnp 
tura (andla quafi portao fopra 
felarcadidi J. Delle quale an 
co e da notare che fi dice che e 
ranodiprto* Pero che fono 



alquanti 11 quali pofll dentro 
nella uia di dio di fora fono lo» 
gati con afFedi carnali - ma nd 
[i piegano pero dalla uia diri / 
da . pero che in mente porta 
rio larcha di dio>Ececco che 
effe uache uanoabetlamis bet 
famis c interpretato la ca& 
del fole.&C il propheta dice € 
Auoi li quali temete ilfi'gno 
re nafoera il fole della giufbtiii 
&C la (ànica nelle penne die . A 
dunque fe noi tendiamo alla ^ 
bitatione delleterno fole e dc> 
gna coda che per afFedi carna 
Iinoncipiegiamodallauia di 
dio • Debbiamo penGre con 
tuta la noftra uirtu che le uà;- 
chefotomeffe al carro di dia 
uano&i mugliando gemono . 
mugliono inùno da Imtimo bC 
non dimeno non corrono li pf 
(ì della uia di dio*G3fì fcnzà 
dubiodebbenoefferegìi prc^ 
dicatori di dio nella landa chic 
la 8i ciafchuno fedeli . debbe ✓ 
noauerecompflioneali prò» 
ximi per carica . &i non dime^- 
nonondebono per compaffiò 
ne piegare dalla uia di dio.Mà 
in che modo debbiamo ufaró 
quello odio dellanima la uenV 
ta ccl manifefta pero che fe ^ 
guita& dice V Chi non piglia 
la croce fuaSCuienc dopo me 



non po effere mio difcipclo 
lacrocèedida dal cruciato ò 
uero tormento. Ec in dui mò 
di pigliamo noi la croce del (i> 
gnore o quando noi afiiigiamò 
la carne per abftinentia o qui 
do per compaffione del proxi> 
mo riputiamo la Tua necefifità 
cfferenoflra .Pero che chi a 
dolore dcllakruineceffita por 
ta b croce nella mente . Et de 
biamo Gpere che fono molti li 
quali fano labflinentia della 
carne . non per dio ma per ua 
nagloria .€< fono moki li qua 
li ano compaffione al proximo 
non fpiritualmente ma carnai 
mence&CnonloIduconoa uir 
tu ma per cffa fua miforicor > 
diaquafnl nutricano a colpa 
coftoro adunque pare che poir 
tino la croce ma non que la de! 
fignoré . Onde diridamente 
dice effa uerita • Chi non to > 
glie la croce fua SC uiene dopò 
me non po effere mio difcipà 
lo . Pero che tote la croce &i ali 
dare dopo il fìgnore e dare ò 
ìabftincncia della carne o la c3 
pffione del proximo per iftU 
dio dintentione eterna . Chià 
dunque fa queffce coffe per ià, 
tentionc temporale porca bc> 
ne la croce ma non uole anda> 
re dopo idio * Ma per che que 



ftifonorublimi comandamen 
xi mmacancnte agmngc la co 
parationc della fublime hedi 
ficatibne èC dice * chi e di uci il 
quale udendo hedififcare una 
torre non fiede in prima &^ fa 
la ragione delle rpcffe che Co^ 
noneceflariepcr uedere (e a 
da potere compirla accio che 
poicheaueffepoftoilfunda ^ 
mento & cominciato ad hedifi 
care . fe non potefTe compirla 
chiunque il ucdefle incominy 
ciafeaferfibefFedilui bC dite 
Coftui comincio a hedificare 
8C non a potuto compire . De 
biamo ciò che noi faciamo pre 
uenirlo con il ftudio di confi y 
dcratione . Ecco che fe Cecuny 
'dola uoce della uerita chi hedi 
fica la torre in prima aparec ^ 
chi le IpefTe dello hedificio ♦ A 
dunque (e noi defideriamo de 
hedifìcare la forre dellumilita 
debiamtì inprima aparechiar/ 
ci alle aduerfita di quefla uira 
Pero che quefte difèrentia e 
tra ilterreno bC ccleftialc hc^ 
difìcio che il terreno hedificio 
G fu ricogliendo &il celeftia/ 
lefe hedifica difpregendo ♦ A 
' quello non pofliamo noi fare 
le fjDeffe (e noi non ricogliamo 
quello che noi abbiamo A que 
ftoleCicciamonoi fè abando/* 



ìiiamoognicofla. Qa^flelpe 
fe non potè auere quello richa 
il quale poffcdendo molte ri ^ 
cheze domando il maeftro H 
diffe .Maeftro che faro io . ne 
ciocheiopoffega ufta eterna 
11 quale auendo udito il coma 
damencodelalciare ogni coT* 
fafi partitrifto^ 6^ tanto più 
fiftrinxe nella mente quanto 
di fuori era più copiolo bL lar^- 
go di ponTedonc • Et per che in 
queftauitaamauala Tumptu 
olaalteza • andando alleterna 
patria non uoKe auere il uia ✓ 
ticodcllumilita • E da conOde 
rare quello che feguita ♦ ChiV 
unqueiluedrano cominciara 
noafchernirlo. pero che fe/* 
condo la uoce di lanfto Paulo • 
Siamo fafti Ipedlacoli al mon^ 
do èC agli angioli bC agli homi 
ni & in ciò che nei fcciamo dc^ 
biamoconfiderare gli ochi di 
noftriaduerlarii li quali fem^ 
pre guardano le noftre opere 
& (empre fi godono di noftri 
d/fè(Si. f quali]] propheta re 
guardando drce . Idio mio m 
te confido . non mi uergogna 
no * bi non mi fchergnifchano 
glinimici mei . Pero che fé 
noi nelle bone operatione non 
ftiamo folicitamente atenti 
contra li Ipiriti maligni . bL ca 



traeffifclieifmcori eglino G & 
no poi héfe di noi li quali ci co 
forcarono a male ♦ Ma per che 
a data la comperacione della 
hedificio ora fubgiimge la fimi 
licudine del minore al magìo/» 
re • accio che delle coffe mmi> 
me penfiamo le magiore &C fé 
guita • O uer qual re douert > 
d j andare a combitere la bita 
glia conerà uno alerò re non he 
de in prima & penfà (e egli pò 
con Jiece miha andare m cort>> 
traaòjluiil quale uicne a 
con uinci miha . & fe non può 
mentre che egli e ancora di 13 
gi* manda ambi(ciata£< pre/' 
gaio di pace . 11 re conerà il tà 
di pare uiene alla biitaglu 
bi non dimeno fe gli Ìi uc 
de non potere reftitere man / 
da ambafciada bi chiede pace • 
Adunque con che lachrime 
debbiamo fperarcperdonan ^ 
a noi li quali in quello terri 
bile giuiicio non ucrremo di 
parcalgiuJicio del noftro re 
li quali per la conJitione della 
intirmita Hi per cftì caufa lìa / 
mo inferiore .ma forfè già ab^ 
biamoricifcle colpe della rtia 
le opcratione . già fugiamo q^ 
iti uitiiexccriori* Saremo noi 
fuficiente arendere la ragione 
di nodti penfieri « Pero che ca 



uinti milia H dice che uiene cd 
lui contra al quale non può ri!i 
fiere coftui che uiene con die 
temilia • Diece miliaa uinti 
milia (ònó la mitca al tutò « Ee 
noi fe fatiamo grande profito 
apena manteniamo gli aAi 
noftri excériore • Et (e già 
abbiamo recila la luJcurià de 
la carne nondimeno non lab 
biamo reciG a Éidlo del cuore # 
Ma colui il quale uenra a / 
giudicare giudica infieme \e 
co(L interiore 6^ exceriore • 
examina infieme gli penfieri 
H lopcratione .Viene adun y 
que che dopio exereito al (eni 
pio pero che ci examina in^it^ 
me & di penfieri H dellope 
re. li quali apena fiamoappa 
rifchfati a rendere ragione pil 
re dellopere • che adunque 
da fare fatelli miei Cariffimi 
le non che uegiendoG nojl 
poteri refifhcre col noftro fe 
pio cxercito contra il (Ito di3 
pio . mandiamo ambafciata 
mentra che e ancora di lun> 
gi . H àdomandiamo pace t 
Diceffi che e di lungi pero 
che non fi uedc ancora prò ^ 
fente per logiudicio • Mart 
diamo adunqueambafciata le 
lachrime nollre . mandiamo 
lo^erc della mifericordia ♦ 



Sacnfìchiamo nel Tuo altare 
Jcflia placabile • Cognofciand 
i7on potere contendere co lui 
nel giud/cio . Pcnfiamo la po y 
tentJs della fua fcrteza . ado ^ 
mandiamo pace « Qucfta c la 
noftra ambafciata la quale pia 
ca il re che uiene , Pcnfate fra 
telli cariflirniquanto c bcmV 
gno colui li quale por édcciop 
priemere per lo fuo rduenim 
ro . tardi di uenirc . Mandiale 
comodilo e lambafcfata no/ 
(Ira . piangendo facendo limo 
fine cfttrendo li fàniftì facriflcii 
Pero che fingularmcte eie utl 
le alla ncflra abfòluticnc il (a / 
cnfrciodeHanflo altare clfcr^ 
to con lacrime &: con benigni 
ta di mente . Pero che colui il 
quale nfufcitado da morte già 
non more arccra nel fuo mix 
fterio m quefto lacrifrcio da ca 
po pa tifce per noi . & quantum 
queuolteglicfreriamo loft/a 
della Tua paffione tante ucite 
nnouiamo lafua pafTióea no 
ftra abfolutionc . Penfc mi fra 
Celli caniTimi che molli diuoi 
fcnoquefto che io ui uolio nar 
rando riuocaruia memoria • 
Diceffi cB pocho lanzi noi auie 
ne che uno prefo da gli m'mici 
fu mena to da loro molto di 15 
gì . Et ftando longo tempo 



m pregione legato* non tofy 
nando egli la dona fua fi crede 
te che fuffc morto . & ogni icp 
timana fi ftudiaua doffcrire fi 
crifitio per lui come morto* 
Et ogni uolta che la dona fua 
offeriua quefto facnficio p ab 
(olutione dellanima fua . fi* gli 
(cioglieuanoli legami della ^ 
gione «Et ritornando egli do/* 
po longo tempo con grande a 
miratióe diffc alla dona fua co 
me certi di fegliereno fciolci It 
legami «Li qh di &horcla da 
na iua examinadocognobc cB 
allora era flato fcioka quando 
era flato offerto p lui il (acrifì 
ciò . Per qucffco aduqj fratelli 
caxiffimi potete còfiderare q/* 
to uaglia \ noi il (àndlo &erifìy 
cioaleiogliere la ligatura del 
cuore • fe efifendo oBerta da al 
tri poti fciolitre i altri li legai 
del corpo . Molti di uci fra^ 
teh canffimi cogncberonoCaf 
fio ucicouodela cipta di Narui 
ilquale aucua ulànzaognidi 
offerire £ crificio adio per mo/ 
do che in fua uita quali niuno 
di paflfo che non ofFcriffe alom 
nipotentc dio placabile (acrifi 
ciò « La cui uita molto (àcorda 
ua col iàcrificio -pero che dado 
ciò cr7 auca per limofine quan 
doueniua in lora doffenre il 



faerificio qfi tutò fi refoluciià 
in lacrime felofFeriualemcdef 
mocon grande contritione di 
core. La fine della cui Ulta io 
udì narrare a uno diacono di 
grande ueneratione il quale 
era flato alleuato da lui . Dice 
ua che ua node il figncre apar 
ne in uifione a uno fuo prete 
f>: diffegli . ua & di al uefccuo * 
Fa quello che tu fai . adopera 
quello che tu adopcre ^non ct f 
fi il piede tuo. non cedila ma 
ne tua ,Nel di fiatali de gli a po 
ftoli uerai ad me & io te ren ^ 
derola merze tua * Leucfi il 
prete , ma per che era prelò 
quellodi natale de gli apofloli 
temete da nuntiare al uefcouo 
i\ di della Tua morte li uicina « 
Laltranodleilfignore ritorno 
Ì< fortemente riprelè la fua di 
fuhidientia & ripete effe paro/* 
le de 1 fuo comandamento .Alo 
ra il prete f leuo per a dare ma 
la iiitirmita del core gli fu irn^ 
pedimento amanifeJ tare la n> 
ticlationc . Et aquefta fecon /• 
da uifione &C amonitione non 
uolfè andare bi riuelarc al ucf/^ 
couo quello che auea udito' * 
ma per che dopo la grande ma 
fuetudine della gratie [fp»'f*gia 
ta fole feguire magiore furore 
di ucndeu «^nclla cerza uifione 



ap^irue il Rgnof e H alle parete 
agiufe le batiture Scdimoflrar 
fi cofi duro flagello cB le fedite 
del corpo amolirono i lui la du 
ritia del core ♦ Leiiofi adunque 
amaeflratoperle batiture H 
andò al uefcouo bi troUolo cov 
me era Tua uGnza offerire Cz ^ 
crificio allato al fepolcro diiil 
uenale martire Tirolo idifpat 
tt da quelli cB uerano di torno 
gitofegl 1 ai piedi .Et piagertdo 
eglicopiofiiTimaméteapéa rlV 
il uefcouo il potè nzare afe. do 
maJadoftudiofamétela cagiò 
ne del pianto. & eglidoucdo.re 
ferire lord le della uifioe Iprla 
leuàdofi il ueffciméto dalle fpa 
le fcopfe le piaghe corporale Id 
qlc coli pari j j j eréo teftionio 
d jUa uerira & aj:fe la colpa cori 
gta feuera uèdeta le batiturd 
riceuteaueuaolcoljte bC ftra 
date le lue mébre & lafciato 
ni illiuidori .La qlceffa uedcdo 
il uefcouo nebe grande hjrore 
& co uocedigr ade admiratiòiì 
il domadochi eraftatoqli chc 
aueua auuto pfumptioedi fat 
gli cotale coffe . Alora egli re(> 
poiè che auea auuto qflo a fua 
cagioe .Crebe alota al uefcouo 
lamiratione ifieme col terrore 
ma j1 prete nò lafciado cB egli 
jpiuildimandaITcgliapcrfc il 



teff to della riuclationc 8^ mif 
rogli le parole del comandarne 
to del fignore le tjli aueua udì 
te dicendo • Fa quello che tu 
fei • adopera quello che tu ado 
pere.No ceffi il piede tuo nda 
mano tua * Nel di natale de gli 
apofloli uerai amc rcderotf 
la mercede tua .Le quali coffe 
auendo udito il ueicouo co gra 
decotriricnedicorefì gito in 
oratione qgli che era Ucuto 
offerire (àcrificio a terza lin 
dueio rfino anona p la lugheza 
delloratioe. Et eia da quel di i 
razi li crebono ìi guadagni del 
la pietà & diucto tanto più fcr 
te nellqpera ^quato era più cer 
todtl dono «Pero che già auea 
comirtcùto ad auere colui debi 
tore per promiffione al qli egli 
fra fiato prTa debitore . Auea 
coiluiautoufanzaogni ano p 
la feda de gli apofloli urnire a 
Roma «ma per qucfta reuela^ 
rione ftando fofpedlo nón ui uo 
le uenire come era ufato . Fu 
adunque felicito in quel tem^ 
po • 11 fccodo etiamdio & il ter 
za ano fjlpclo afpcdlando la 
morte fua É< fimile il quarto 8C 
il qnto & il (cflo .Sarebbefi già 
potuto difpcrare della ucrita 
nella riuelatione fc le batiturc 
tiuaucfferono&iìlofcde alle pa^^ 



tole^F f ecco che il Icptfmo altd 
per feuero fatto infìno alle làcrc 
uigilie della folemnita afpcdla 
ta . Ma nelle uigilie il tocho. 
uno Icgiere caldo. & in cffo di 
della fefta afpedlandolo li fòi 
figlioli che compifce lulata lo / 
lemnita della meffa fi fcufò di^ 
cendo che non potcua ♦ Et cob 
ro per che tutti erano infìemc 
fòlicite del fuo fine tuti aua ut 
nero alui flringendofi tuti ifie 
me che non aconlentirebonodt 
celebrare la folemnita della 
meffefc egli loro patre& po« 
tificc no andaffe p fe medcfma 
al fignore per loro i tcrceffore ♦ 
Allotaeglicondreflo cckbro 
la meffa nellora torio del ueito 
uado con la mano Tua dicdtt 
a tuci il corpo di xpo 6C la pacc# 
Ft copiutotuto il mifticro del 
loblatione del facrifìdo fi ritot 
roallcdo qui giagedo poiché 
uidib foifacerdoti&C miniftri 
flare itorno a fe quafi acomiati 
dofidfl loro gliamoniua dofèr 
Uare il uincolo della carità i bL 
predicaua loro con quanta eoa* 
cordia & unanimità dcucffene 
effere uinti tra loro .Et ecco 
che fubito tra effe parole della 
fancfla exortatione grfda cott 
terribile ucce dicendo . Egli 
eora^Ec inconunentc cbcd^ 



con le fue mani aquclli che era 
no prefenci . il lineo che eglino 
il cendeffeno di r impedlo ala fa 
eia Tua tome e uQnza di coloro 
che inuogliono .11 qual effendo 
te(c) fubico efpiro ♦ Et cofi quel 
la (ànéla animi fu fciolca dalla 
corrupcione • H puene ali eter 
ni gaudii ♦Chi fratclh miei chi 
fegaico coflui nella Tua mor / 
te le non colui il quale egli aue 
uà contemplato in Tua uita • di 
tendo eglie ora ufcidi quefta 
corrupcione pero che lefu ctia 
dio poi che ebbe copiuto ogni 
coTi diffe confumatum efì: ♦ bL 
inchinando il capo rende il fpi;^ 
tito ♦Qu:illo adunque chi fece 
il fignore p pocentia il fece an 
co il fera j per uocatione . Ec 
co quella ambalciata del conti 
nuo (acrificio mandata con le li 
tnofine H lacrime quanta pace 
fece con re della gratia che ue^^ 
niuaXafci adunque tute le cof 
fe chi po . Ma chi non po codi 
l ifciare ogni coffa mandi lamv 
bafciada métre S il re e acora 
di lugi-Offera li doni delle la 
grime delle limofìne di facrafì 
eli. Voleidioeffere placato co 
noftri priegi bL doni il quale (a 
bene eh no può effere (òftéuto 
adirato . Tarda anco di uenirc 
pero che afpcólo anche lamb 



Iciata della price ♦ Se uoIefTc (à;?* 
rebbe già uéuto H arebbe pot 
tolTi'tuci li ioiaduerrarii ,mon 
ftraci ^to uerra terribile bC no 
diuieno tarda a uéire .po eh no 
uble trouare chi egli punifcha. 
Anunciaci la colpa del noftro 
difprexioÒC dice.Cofi adunc^ 
cialcuo di uoi il quale noreiìuit 
eia accioche pofTiede no po e{y 
(ere mio Jifcipolo . no dime 
no ci da il rimedio di fperare la 
(alute qgli il qle irato non fi 
po portare uole effere placato 
plegatióe della pace adiinada 
ca . Lauateaduq,* fratelli miei 
cariffime le macule di peccati 
co lacrime nettale cole Iimofì 
ne purificatele co fandìi facrifi 
cii . Non uogliate p defiderio 
poffedere qlle coffe che uoi no 
auete ancora p u(o abadonate . 
Fermate h fpanzi lolo nel re^ 
déptorePàffite co la méte alla 
patria eterna .Pero cl>e fe uoi 
nicte poffedete nel mòdo per 
amare ccdiopoffeJendo abàdo 
nate ogni coflu • Egli ci ecceda 
h dcfiderati gaudii il quale eia 
dati li rimedi! deleterna pace • 
11 quale uiua & regna in fccula 
icculorum . Amen . 

tìFiniffe la omelia.xxxi .nel na / 
tale di più martiri. Lei^ionc 
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N ilio tempore .di/ 
xk lefùs difcipulis 
fufs, Cum audicritis 
prclia&fèditionesnolite tcr^ 

^iDmelia di fanfloGregori© 
pa di(fla nella chiefa di lànÓa 
^ndrea« 

P Ero che noi ci Ramo 
afaidilogatidala cica 
cienecefiariodi traP 
cerere la le<Sioe del landò eua 
gelio con trieue parole • accio 
dolora tarda no copedifca il ri 
tornare 11 fignore & redcptorc 
noflro ci anucia cIìc H gti mali 
uadano manzi alla fine del ma 
do accio che tanto meno ci tur 
bino etti mali uegnenti . qu an 
Co gli abiao (àputo lanzi ♦ Pero 
che quelle (àete meno fedilco/ 
no li quali fe poffeno puedere . 
Etnoipiucoflatemente fofte 
riamo li mali del mondo fe fiao 
armati cotra cffi col feudo del/ 
la patientia . Ecco cB egli dice* 
Qiiado uoi udirete le ba taglie 
&( feditioni bC rumori no ui fpa 
ucntati pero che prima conuie 
He che uengono queftc coffe « 
ma no (ara Imantcncte il fine • 
debiamoconGderarele prole 



del noflro redemptorè pct le ^ 
li altro ci an unci a douere jpa ti 
re dentro altro di fori* rera 
che le hataglie fapartengono a 
linimicimalefediticnca cip>» 
tadini • Adunqj per dimoftrar 
ci che dentro &C di fori debiaò 
cffere turbati • altro ci dice c5 
debiamo patire da glinimici &C 
altro ck fratelli «Ma preueden 
doqueftimalinonfeguica po 
incontanente il fine cnde (ogiV 
unge . Icuarafì gente contrài 
gente &i regno contra regno • 
&: làrano grandi terremoti per 
certi Iucghi*&i peftilentie &C 
&mc (arano &C terrore da cielo 
bL grandi (ègni .O uero fi cent 
me 11 troua in alquati libri tct 
tori da cielo tempefle &^ poi 
(ògiunge&C (arano grandi ìe> 
gni • lukima tribulatióe e pre 
wenuta da molte tnbulatign^ 
f<plifpefli mali che preuègà 
no (ìdimodrano li mali ppetui 
che feguitono -Et pero dopo U 
bataglie&C fedctioni non farai 
inmantcHente il fine .pero che 
molti malidebono ucnire in / 
nanzi • li quali poffino anuntia 
re quello male che farà fc-nza fi 
ne. Ma per che ci (ono ftati de 
<Si tanti fegni di pr urbatione e 
neceflario che noi loto breuita 
gliconfideriamo auno auno ^ 



pero clie altri ii queftì feghi ci 
conuerraptiredal cielo ♦ al^ 
tri Jella terra ♦ akri da gli eli 
menti * bL altri da gliomini . 
Dice adunque leuaraffi gente 
centra gente .ecco la pcrtur y 
batione deglihominK Grano 
grandi terremoti per luoghi • 
ceco il riguardo della fupcrna 
ira . Sarano le pefbilentie * ec/ 
co la iitequalita di corpo . Sara 
lafeme. ceco la fterilita della 
terra . bi terrori da cielo bL téy 
pelle «ecco la intemperaza del 
hria • Adunque per che ture 
quefte fi dcbjno compire man 
zi ala fine . po fiào f t u r ba t i, Ft 
]p S i tute le cofe pecchiao 1 tu 
te le c jfe dao fedice-£< ad ipilce 
la Icriptura che dice . cobatt ra 
per lui tuto li mondo cócra gli 
Tenlàti . pero che tutte le cofle 
le quali abiamo riceute in ulo 
di uiu li conuertiamo in uiodi 
colpa ♦niaeffi coffe le quali ab 
biamo mutate! ufo di peruer 
fitacificouertonoinufodi ue 
dcta . Abiamo conuertita b 
tranquilita dellumane pace ad 
ufo £x licentia di uana ficurta • 
Abiamo amata la pegrinatioe 
della terra . per labitatione del 
la patria . Abiamo recata U 
lànita di corpi i ufo di uitii. La 
copia ì£<abondantia delle coffe 



atófamo noi riuolta della tit/ 
ceffita della carne alla peruer/- 
fita di diledli «SC etiamdio cffo 
dolce &C piaceuole ferenita del 
iaria abiamo noi coflrcéla alèt 
uireallamorededilledo terre 
no . refta adunque ragioneuol 
mente che infieme tute lo cof 
(è ci fidilcano le quali prima in 
degnamente loto pofte ferui / 
uanaali noftri uitii ♦ sccio che 
quanti gaudii auemo prima 
rK!l mondo tanti tormenti fia / 
mò poi conilrcti a fcniire deffo 
mondo • E da notare qutUo co 
dice terrori da cielo tempe/ 
ftaconciofiacodaclie li terrori 
&( le tempetle fecondo lordine 
ditc.Tìpifoglionoueiredi uer 
no . per che predide egli i quc 
fto luogo douereuenire le té^ 
pefte in fegno di pcrditione 
fe non per che il fignore anuii 
eia qu Jle tem pefle douere ue 
nirelequalinóferuanoli crdi . 
nidi tempi Tpero che quelle 
che uengono ordinata me te no 
fono fegni ma tempefle . ma 
quelle fono I fegno le quale co 
fondano gli ftatut idi tempi * 
la ql cofa noi aqueffi di abiamò 
prouato li quali abiào uedutó 
il tempo della (late couerdrfe 
in piouodinuerno.Ma pche 
qucft? coffe non adiuengono g 



fftgiufHtia di colui che ci ft riT 
ce. ma ^ merito del modo cY) e 
percòflo fono mandati &C didti 
innanzi li fedi di mali homini 
quando dice • Ma inanzi aqué 
fte coffe ai cominciarono apo/' 
re le mane adoffo & perfegui y 
taranoui & tiraràoui ale Lago 
ghcmenandouiairc&C prefidi 
per lo nome mio . Q.uali aper 
tamence dica • in prima fi tur/' 
barano li cori de gliomini & 
poiglicllementi accio che fia 
manifeflo per che n tribuitio y 
ne bC uendcCa uicnc L confufio 
ne delle coffe . Et benché il fi y 
ne del mondo cffo Tuo ordine 
fia fofpelo non dimeno trcuan/* 
do alquanti perucrd ci ditvioy 
(ita ci) degnamente fono cpffi 
delle ruine dcffo . & fogiunge. 
Menandoui iairc & prcfidi per 
lonomemio.&admeraui m 
teftimonio di cui . fe ncn dì co 
loro li quali petfeguitando ui 
fano morire c uiuendo ncn ui 
irguitano.Pero chela morte 
digiuftieirt adiutorio a boni 
& a catiui in tefhimonio ♦ accio 
che quindi perilcano li peruer 
ii iènza ofcniatione. onde gli 
elledli pigliano efemplo accio 
cheuiuano.ma auendo uditi 
tanti terrori lì potcuano turba 
re li cori de glinfirmi . & pera 



(ogiunge la confolatione &i (cy 
guita ♦ Poiietcui adunque in 
core di non premeditare che o 
commc rifpondiatc . pero che 
io ui darò là bocba & la fapien/^ 
tia alla quale non potrano re y 
fiftere & contradirc turi gli ad 
uerfarii uoftri , Quafi aperta 
mente dica alle fuenicmbre i 
firme . non abiate paura noti 
uifpaucntace. Voi andate al> 
la bataglia. ma io combaco uoi 
dite le parole ma io lono qutb 

10 che parlo . Seguita . bi laré 
ce traditi da padri & madri firi 
tcUi & cognati . bi amici & a£< 
fitgcranodi uoi nifino alh mor 
te .minori dolore ci dano li ma 

11 che CI fono fadi da gli aduer.' 
iarii . ma quelli tormenti ci lo 
no acerbiilimi gli quali noi pà 
riamo di ColLro delle mente 
delliqunglinoiprcfumc uamò 
pero che c.l dolore del corpo 
CI tormentano li damni delia 
Canta perduta in loro . onde ef 

fignore dice nel falmo di la> 
daluo traditore . Se ìmiiniy 
co mio mautffe maLdetoare/* 
lo per certo foportato. Et le 
colui che amaua in odio aueffe 
fopra me prlato grandi coffé 
nafconderemi forle da lui . Mà 
tu homo unanIo«una guida • 
& uodicdicoil qle con mccd 



Inftcme pigliati! gli dolci citi 
I ca(a di dio andiamo c5 ocordia 
Et fcgui ta lomo 5Ila pace mii 
nel quale IO fperaua il quale 
mangiaualipani miei a dila/' 
dlato Ibpra me Io ingano.Qua 
fi dica con aperta uoce del luo 
traditore «la tralgrefióe (ua o 

10 tanto più grauemente fofbe 
nuca quanto lo patita da colui 

11 quale pareua che fuffe mio. 
Aduncp tutti gli elledli p eh lo 
no membre del lomo corpo Ccy 
guitano ctiamdio il loro capo 
nelle paffionc, Et patifcono co 
loroaduerlariintlla Tua morte 
della uita di quali preiumcua 
no accio che tanto più crefcha 
lorolemerzedellopeqdo pia 
abàdona I loro il guadagno del 
h uirtu p lo dàno dellaltrui 
carità . Ma per che (ònoduriC' 
lime le coffe che egli pdice del 
lafiiitione della morte imance 
néte (ogiuge la confolatioe del 
gaudio della refureflioe ÒC di 
ce» Vno capello del capo uo^ 
ftro no perirà • Sapiate fratelli 
miei eh la carne tagliau dole . 
&C il capello taliato no dole. Di 
ce aduqi a martiri foi . Vno ca/ 
pcUo nò perirà del capo uoftro 
qfi altamente dica .l 'er che te 
mete uoi che pifcha quello che 
dole tagbado qndo itdio no po 



penVemuoi quello che taglS 
do non dole . feguita Nella pa 
tientia uoftra poffederece lani 
me uoftre la poffeffionc dcllaia 
peroepofta nella uftcu della 
patienria Per che la parientia 
e radice di tuti li beni . & guar 
dia de tute le uirtu . Poffedia 
moadunq^lanimc noftrc per 
pa tientia Pero che impranda 
a fignor egiare noi medcfmi co 
miciamo noi apoffedere quella 
che damo . La patientia uera e 
portare patientemente glial*^ 
truimali£< non fi moucre ad 
indignatione contra colui che 
ci fa ingiuria Pero eh chi porta 
£>: pàtifcc lingiurie del proxi ^ 
mo bi non dimeno fi dole taci ^ 
tamentc H afpetìa il tempo di 
ritribuirgli dimoftra la pti/^ 
entia mi non la ueramentc • 
Onde e fcripto .la carità e pa 
tiente benigna ♦ E patiento 
a (òfrire laltrui ingiurie . E be 
nigna per che ama etiamdjo co 
loro che ella patifcc OnJe dice 
la uerita p fe medefma . Ama 
teglinimici uoftri.Fati bene 
a chi ua I odio.& orate p coloro 
che ui pfèguitao H calunia no . 
Pero cB il foferire 8i foportarc 
glinimici e bene uirtu lanzi 
aliomini ma amarli e X^tu hn/ 
ai adio ode idio folo riceue qllo 



facrificio il quale incelò dalla 
fiama della canta ncllaltarc 
della bona operatfcne dinanzi 
al fuo ccnrpeélo Et e da fpera / 
re che fpcflc uoltc ci mollria ^ 
ino pcienti . pero che non pof 
fiamo rendere male * ma cclui 
che ncn ritribuifce il male per 
che non po fcnza dubio corno 
diélo e non e patientc Pero cB 
la ptientia non fi contiene nel 
la dimoflrationc ma nel core . 
Et per lo uitio della im pa tien 
Ila cffa dcflrira rctnce delle 
nirtu e difipara . Onde e Icrip 
ro la doflria dclhomo e ccgno 
fciuta per patieniia ♦Adunque 
ciafcuno tanto meno fi mollra 
fflcredc^o quanto ficcmprc 
de che e meno patiente • pero 
che ncn p o ucramcnte infegna 
dodimoftrarc il bene fe uiucdo 
Tonfa portare ptientementc 
laltrui male . Sakmcnc anco fi 
dichiara quando e fublime H 
j^lcriofa la uirtu della peniteti 
tia dicendc^E glie migliore Ih o 
mo patiente chalhcmo forte . 
H chi fignoregia lanimo fuo cB 
chi (òtcmete & uince la cipta • 
E adunque minore uiAoria ui 
cere H fignorcgiare cipta * fo 
che (c«o coffe exteriore quelle 
chefonouintema molto e ma 
gliore quello che per patitntia 



fìuincipcro cheeffo animo fi 
uince &C Ictomcte fe medefmo 
afe quando per patientia con 
ogni humilita fi fotomete afb ✓ 
ferire . E da fapere che fpeffe 
uoke fole adiuenire achi patiP 
ce che in quel tempo che ptif 
ce le aduerfitadi o ucro ode tX/ 
cune ingiurie non fi moue per 
alcuno dolore ingegnai in/ 
fieme con la patientia mitene 
re linnccentia del core .ma fta 
do uno pccho quando gli torna 
a memoria quello che a fotèrto 
lacendedunofoco dardcnaffi.^ 
mo dolore cercha il me do dì 
uendicarfe ricordando pr^» 
de la mafuetudie la quale aue 
lia autc«(ofert ndo . pero che le 
jftatoaduerfarfbmouela bata 
glia contra dui infiamando luv 
no adire uilania prima & afarc 
ingiurie & prouocando lalcro 
arendere KgTurie le quali a re 
ceute . Ma poi che a uinto co^' 
lui il quale egli incito a &re m 
giurie &C adire uilanie più for/* 
temente fi moue contra colui 
il quale non a potuto incitare 
arendere ligiurie . Et per quc 
ffco adiuene che egli con tuu 
la fua malignità faliena eotra 
colui il qual uede che forteme 
te a foflenute lingiurie •fri non 
auendo potuto mouerlo 1 quel 



tempo cliericcueua lingiurie 
fi* partite uno poco dalla parte 
bataglia bL cercha tempo din/» 
ganarlo nelloculto penfiero Si 
quegli che nella bataglia ma/' 
nifefta aucua perduto (àcende 
ad aprechiare oculte infidie • 
Pero che nel tempo della quie 
te ritorna allanimo del umcù 
tote bC riduccli amemona li 
d ^mpni dcllecoffe lacute (aete 
dele jgiurie 5^ nplicandoli im 
portunatamcte ciò che a fofer 
to gli moftra che fono coffe 
tollerabile . & conturba laniV 
ino quieto con tanto furore 
che rpeffe uolte quel cotale pa 
tientedopo la uiàoria fi utrgo 
gnaaucre canto foferto.&a y 
dolerfì che no rédecc llgiurie 
Se cercha (e troua materia al ^ 
cuna di rendergli acora pegio 
che non a patito egli . Qucdi 
cotali achi (ono fiiuile fe non a 
coloro li quali nello cxercito 
del campo per la loro forteza 
fono uinci tori . bL poi per ne ^ 
gligentia fono prel j dentro ale 
mure della cipta T Ache fono 
fimilife non a quegli h quali 
quelche graue infirmita fopra 
uenendonongliucidc bi una 
febricella legicre ritornando 
gliucide f Colui adunque uey 
racemence obfcrua la patien / 



tia il quale & fòfFra a ren^po 
feiiza dolore gli altrui maUi • 
&C recanjjfi qloa m?mo / 
ria fi goJe auere foftenute fi ✓ 
mile coffe. Si che mi tempo 
della quieta non perda il bene 
dwUa patientia che a obferua ^ 
ranelle perturbatione ma per 
cheogifratcli cariffimi cele>' 
briamuli fcdiuitadel martire 
no ci debiamo riputare li flra 
ni dalla uirtu della fua patien/^ 
ria. Pero che (e per laiutono 
didioci ftudiamo dobfcruarc 
la uirtu della patientia uiuia^^ 
monella pace della chicfa.K 
non di meno aquiftia mola pai 
ma del martino. Pero ehe fo 
no due fpecie di martirio luno 
nel corpo lalcroinfieine& nel 
la mente bi nelloperauone 
Poffiamo adunque edere mar 
tiri étdio no cflendo udii da 
uerr uno ferro di per(ecutori « 
Effere morto da perfecutori. 
e martirio nel! :perta operai 
rione . Ma fofferire lingiurie 
amare linimici e martino nel 
loculto penfiere . Et che du« 
generatione di martirio fiano 
luno oculco laltro manifefto 
ne rende teflimonio lauerita 
la quale domando li figlioli di 
Z-^bedco dicendo .potete uoi 
bere il calice il quale debo be/ 

K i 



re io r Et rcrpondcndo cffi in / 
mantenente che fi *il (ìgnore i 
contancnte (ògiunlè H difle . 
11 calice mio berete uoi bene • 
Che pigliamo noi per lo calice 
fé non il dolore della paflfione T 
Del quale egli in altro luogo 
dice, padre (e po cffcre pafTi 
da me quello calice * Et egli 
figlioli di Zebedco cioè la co ^ 
bo&cGiouanninon mcrircno 
amendui per martirio t< non 
dimeno fu dido loro cbc lune 
bL lalcro bcrrebc il calice . 
Adunque Giouanni non firti 
Ja uita per martirio & non di> 
meno fu martire ♦ Pero rfi Ter 
no nella mente la pafTione la 
quale ncn r/ccucte nel corpo • 
Hi che noi anco p queflo exé 
pio pcfTiamo fcnza ferro efiTt re 
martiri. le ucramcnre teniao 
tiellanimola patiercia. Ncn 
-credo che fi'a fe non bene & uti 
lefeioperuoftra hedifìcatioe 
vi dico uno exemplo da chfery 
uare cóftantinìmamente la pa 
tientia . Fu a noftri di uno 
che ebbe nome . Stephano pa 
dre duno monaftero che e pre 
lo alle mura delaciptadiriete 
homo di grande landica & di 
mirabile ptientia . Sono anco 
ra uiui molti che el cognobeo 
b< narrano la fua uita bL la mor 



te. Aueua la lingua roza 6C 
groffolana . ma la uita molto 
dodla H polita .Coflui p amo/* 
re della celefliale patria aue^» 
uafpregiatctutele coffe* bC 
fugiua di poffedcre alcuna cof 
(a in qfto mundo • Schifaua le 
turbe de gliomini intctiffimo 
femprealloratione le quale & 
ceuafpcffe£C lunghe .Olerà 
ciò era tanto crefciuta in lui la 
iiirtu della paticntia . che co^ 
lui fingi! larmentegliera ami 
coilquale rliaueflefifla 2]^ 
cuna molcilia . Ringratiaua 
che li fa ccua ingiuria H n*pu> 
taua gusdagno le in cfla fua 
pra li fuffe ilatofafloalcuo da 
no Tu ti li foiaduerfarii h ripu 
taua lei fauoreucgli adiutato 
re. Apprcflandcci adunque 
il di della morte fua fi rauna 
rono molcip ricomandare le 
loroanimea cofi (ancfla anima 
ncllora che ufciuadiquefta co 
ru ptionc. Et ihmdo cuti cofto 
roche (erano raunati intorno 
al fuo ledo akri uidono con li 
dchi corporali gli angeli entra 
re ma p niffuno modo poteua 
no dire coffe alcune .altri al tu 
to niente uideno Ma futi quc 
gli che uerano prefenci furo ^ 
no p ceffi da fi grade pau ra cB 
ulciendo quella anima /ànfla 



Ii(ai3af p3telì:iire*AJ3que 
6C q'iegli che aueuaito uedaco 
feC qli che nulla aueuaitotteJa 
to pcoffi tua duna paura fpa 
uccici fi fugirono ò( nìlTuno ui 

Pjce effu-re piente qua do mjri 
elice fracelii mei co qco ter/ 
rore lomnipocece idio ci fpaue 
Ca^iq-uJ^i^^-'^'iagmiicire (è 
t ^U c jfi rt: Jici ql li che erano 
pkntiq-uaJouencpietofo ri/ 
inarteracore .Cjme lara lo ttt 
ribiliquaJo u-rra uifibilmce 
le cj^i p cj T- le mke di plen 
te quaJo no p aoCe cffirw» uedu 
to r ecc j fracelii candì mf a q/ 
tafublimicadi rccnbacioie le 
u3con:uiqlli fui pitieiiitia co 
feruica nella picJ ecdifiaftica 
Che die Je ad J^* a coftui d5cro 
il tuo creatore Jw 1 ql ci m jftro 
di fori caca gloria nel di della 
fua morte f Con cui crcdiama 
noi che fia co^iu ICO c oftui * (e 
noncoi fallili mirtiriil quale 
icdiop tedimonio degli echi 
corporali e manifefto cheju ri 
ceuco di li fpiriri b-^aci .no mo 
ri coftui p alcua fedica di coke 
lo Si no dimeno nel fine fuo ri 
ceuete la corone della patien/ 
tia Aà qle cene nella ifice • Pro 
ttiamocontinuaifice edere ue 
roqllochcfu diilo lanxi anoi 
che la chielà de li elicili piena 



ài fìoH ift pafce a li cigti neìa gè 
nerale roU.e olerà acio da fapìè 
che la uircu della patiencia irt 
tre modi fi fole cxcrcitare.Pìi 
ro che alcre coffe Ibno qlle ché 
noi fofteniamo da dio «Et alcre 
quelle che portiamo dalantfco 
inimico ♦ Et alerò quelle cfi lo 
feriamo dal ^ximo .po che dal 
proximo fofleniamo noi g fccu 
rione dani.uilanic di parole» 
Da lancico inimico fodeniad 
le ccptatione ^bi da dio li flagel 
li . Ma in cuci quefli tre modi 
Uigilantiffim.ìificc fi debba la 
m3ce guardare «che ne p Igiii 
ria del jpximo fi lafci urare a 
ujl;:re rcdere mile .ne p cent 
ptatfone dellauerlàrio fi lafci i 
ganare ne ichin^re al dileilo o : 
acofentimencodel peccato 
p li flagelli del creatore no ca> 
già 1 uiciodi mormoracioe.Pe 
rochealbtapfeilamécce utti 
to lo aduerfirio (e la noflra mS 
tebCnellefucteptationefi tié^ 
ftringe dal dile^lo K confcntiV 
mito ÒC nelle igiurie del fxió 
riguarda cauuméce da Iodio 
H ne fligeli di dio fi guarda da 
U murmuracione .bL facédo q 
ftc coffe no debiamo cercare 
rccribuicioedibeni prefenri # 
ma p la faticha della patientià 
Cdebonofperareli bem' della 

r a 



ttita fcguentc .accio che allora 
cominci il pmio della nofhra fa 
ticha quado già ogni faticha in 
tute uicne meno .onde dice il 
plalmifta . no Tarano m fine m 
obliuione li poueri «La pacien 
Ha di poucri no perirà in fine . 
Quafii fine pre che j>ifca la 
piticntia di poueri quàdo per 
cffa patientia niuna coffa in 
fta Ulta e ricopenfàta agli hu y 
tnili .Ma la patietia di poueri 
no pira m fine . pero che alloca 
riceuiamo noi la gloria della 
j>atientia qu ado fono termina 
te tute le coffe &tico(è . Còler 
nate aduq^ fratelli mici la pti 
entia T méte & quado fi richic 
de exercitatela nella opationc 
Nmno di uoi H moua ad auere 
in odio il ^roximo pqualCque 
^o!e oltragiofè .Niuno fi tur^ 
bt pqualuqucdano di queftc 
coffe terrene & tranfitoric Pc 
ro chele uoi atentamentc te/ 
mete li dalli futuri & ppctui . 
nonuipraliograue h d^mni 
delle coffe trafitorie. Et fe defii 
derace la gloria della eterna re 
rributionc no ui dolete delle i 
giurie teporale .Sop(^ratc a ^ 
dunque li uoftri aduerfàrii 6C 
amate come firatelli coloro li qf 
li uoi foportatc . Per il £épora>« 
t damni cercati li eterni pre / 



mi\Et ilo fia nf uno di uof cfi> 1^ 
fue forze abi fidanza di potere 
adimpireqfte coffe ma orate 
bi obtenete co prieghi che coy 
lui ui doniquefta patiéda il ^ 
le la comada • Sapiamo p cer y 
to che egli uolentieri exa udirà 
le noftrc petitione le noi li adi 
mandiamo che ci doni qllo che 
egli ci comada . Et quando foli 
cicamente&co cùcinuo (olici 
tato co prieghi pfbmcte ciall 
ta nela tépCatioc.Pef lefu xpo 
liofbro ffgnore il qle uiua &: rm 
gna idio i fccula feculc^ Ame 

Cfrtiiffe la omelia •xxrii. Nel na 
tale di fandi a pofloli . Simone 
£>: luda .Leélione del (anelo o» 
liangelio fccundo Lucha ♦ 

tepore ; couoy 
catislefusduodecim 
djfciculis fuis dediC 
ei$ poteftatc IpiritUu Imijdo^t 
ut eicerét eos.& (anarét omne ; 
langore & omneni infìrmitate 
&: reliqua 
Cornelia di lanélo Gregorio pa 
pa# 

GOnciofia coffa chea 
cuti fia maifeffo fra 
telli cariffimi che il 
fioffra redemptore uenc nel 
mudo la rcdèptióc delle géce 



r oheiofla coffa ancora che coti 
i 1 uamente uegiamo li Tamari^ 
Cini effere riuocati alla fede 
uol dire che màdado egli li di^ 
1 cipoli apdicare dice loro . No 
andate nella aia delle genti 5C 
no entrati nelle cipta di Cima 
ritahi ♦ma più torto andate al 
le peccore che fono perite del 
la cala Difrael fé nò che p la fi 
ne del ùdo conpren Jianio che 
prima uolfe chefuffe pdicato 
alla giudea fola & poi a tute le 
genti r accio che no uolendo el 
la riceuere la predicatione bC 
couercirfe li predicatori fandi 
ueniffenop ordine ala uocatio 
ne delle genti £< la predicatioe 
del noftro redemptore ritìuta 
ca&C cacciata da foi cereaffc li 
populi gentili quafi ftrani'&i 
quello che alla giudea era i te 
ftimonio quert:o fuffe alle gen 
te acrefciméto di gracia ♦Erao 
allora alquanti! giudea S do 
ueuano clTere chiamati . ÒC no 
doueno effere chiamate le geri 
te .Pero che legiamo ne gli a^ 
didegliapoftoh-che pdican 
do Pietro credetono in prima 
ere milia bC poi cinque milia : 
Et Uolendo li apoftoli predica 
re in afià alle géti ; e fcripto cB 
no furono pmiffi dallo Ipiritò 
fanélo bC nò dimeno effo Ipiri / 



to il qle X prima uieto la predi 
catione linfondetc poi ne cori 
de gli afiani .po che già c \utì^ 
go tépo che tuta lafia credete 
Adiicppo uieto egli in prima 
quello che fece poi ♦ per che al 
lora erano i efla qli cd no douc 
uano effere falui.&C crani qué 
gli che nò meritauano ne deO 
fereripatiauitanedeffere iu 
ditate più grauemete p aucré 
difpregiata la predicatione 
dunq^p (itile giudicio di dia 
la (àndla predicatione e fo(ftra> 
ta da le urechie dalquàti .però 
che non meritano deffere fufci 
tati p gratia ♦Onde c ncceffa/ 
rio fratelli cariffimi che in ciò 
che noi Beiamo teniamo gli o/ 
culti còfegli del fignora loprà 
di noi accio che fe la mente nò 
ftra non fi ritire dalla fua uol3 
ca e fpidifce pure di fori il giù 
dice nò difponga cocra effe cof 
fe adueriè la qual coffa il pfal>' 
jnifta còGderaua quado dice > 
ua ♦Venite & uidecc lope del 
fignore quanto egli e terribile 
necòfigli fopra gli figlioli dà 
gli homini. Vi^de che luno 
mifericordiolàmcntc c chiama 
to laltro dedado coli la giufti/ 
ciacripul(o& cacciato «Eig 
che il Ggnore altro difponc 
d^nado e altro cruciandoR coti 



timore amiro qllo che egli no 
pct:^ua penetrare. bC colui il ql 
le egli uide no (olaméte eflere 
lueftigabile ma etdio iflexibi 
le in alcjncé Tue (ententie & im 
mutabile il chiamo terribile 
ne coicgli ♦Ma udiaoqllo cbc 
cllicomada a foi predicatoria 
Andate & pdicate dicedo che 
fapreflara il regno del cielo ♦ 
Quefto fratelli dilefliffimi fe 
lojeuagelio il taccfTe il mudo il 
dice, le ruine fue fcno le Tue uo 
ce . Et qli il ì\\e affiitìo di tante 
pcoffe e caduto dala fua gloria 
ci dfmoflra già qfìaprcflo lal^ 
tro regno che feguita . Fgli c 
già amaro etdio a qli eh lamao 
tlTe fue ruine ci dimcflrao cB 
clh'nòfi deamare,SecjIiJque 
coffa tuta coquaffata minaciaf 
fe di ruinare chiunque nabitaf 
fe détrofugircbbe uia quel 
loilqualelauea amata inetrc 
che ella ilaua imobile fi fludia 
rebediptirfeqntopiu prcflo 
poteffe fe ella cadeffe * Adunqj 
fe el mudo cade &^ noi amando 
lo la bra Clamo uoliao più tofto 
cffere opfi dala ruina deffo che 
habitarui * j;^o che niuna ragioe 
ci (èpa dala ruina deffo quado 
lamoreciliga alle fue paffioc 
E aducjj ageuole coffa ora fèpa 
raffelanimonoftrodal fuo a/' 



more qnJc già uegfamo gUà/ 
fbc ture le coffe .Ma qflo m ql 
tépofu malageuoliffimoquan 
do erano madati gli apoftolia 
predicare il regno del cielo in 
uiGbile quado p ogni ptc del 
mundotutiuedeuano fiorire 
il regno terreno . Onde furo/' 
no agiuti a pdicatori gli mira^ 
coli accio che la uirtu manifè 
ftata facedefede ale polc.&^ fa 
ceffcno ncue coffe coloro che 
predicauano coffe ncue • Si co 
me in qucffa medefma ledlioe 
fi fogiunge» Curati glinfirmi 
fufcitati li morti ♦mudati li le 
prcfi caciate li demoni ♦Fioren 
do il mundo crefciedo lumana 
generationeuiucndolomo in 
qucffa Ulta lego tépo cffendo 
grande abundantia de tute le 
ccffe chiarebe creduto che udì 
(e effere altra uita f Chi prepo 
rebc le colè uifibile ale luifible 
ma ritornàdo Kfirmi a faita re 
fulcitado morti a uita riccuen 
do li leprofì la netteza dela car 
neefferi liberati glindemonia 
ti dalla podefta de gli fpiriti v 
mundi moftrati tanti uifibile 
miracoli che non crederebe ql 
lo che udiffe delle ccffe luifibi 
le r Pero che p qfto fi fano gli 
miracoli uifibili accio che tira 
Ho gli cori deb' uditori ala fede 



delle cofleluiTibile faccio che 
percjuelloche mirabilmente 
li fa di fon fi comprende efferc 
molto più mirabili quello che 
e oculto détro .Et g o al piente 
poi che e crefciuta la moltitu/ 
dine di fedeli détro nela fànifla 
chicfa fono molti che tengono 
la uita uirtuofà & no ano li fe/ 
gni delle uirtu *Pero che i Uà^ 
no fi moftradi fori il miracolo 
fc d. nero mache eh: adoga.On 
de (ècudo la uoce del maeftro 
delle g^ti le lingue fono ift gre 
nóaglinfedeli .ma a fedeli . K 
gli fcgni (ònoaglifedeli noa fe 
dell ,Onde eflo egregio predi 
catore il cjle orando dinanzi a y 
moki infidelì nfufcito Euthi 
co il qle udédo la predicationc 
fera adormétato caduto del 
la feneftra & morto .ucnendo 
ctdio Im ilice &C (apcdochc cu 
tolifòla era piena dlfìdeli ora 
do {ano il pa tr e di Publio il qle 
era moleftato dalla difinceria 
& da la fcbrc. Non (ano co lora 
Clone Thimotheo cópagno del 
la fua pcgrinatione &^ aiutato 
re della fanfla predicatione il 
quale aueuadebeleza di^fto / 
maco ma co arte mediciale il 
curo dicédo .Via uno pocho di 
uino p lo ftomacho tuo « &C p le 
cuc frequenti Ifirmiuti* colui 



aduq; ilqlecounaoratioe fai 
ua lo infermo ifedele p che no 
(ina coficolorationeilfuoco/ 
pgno infermo .Per che colui 
doueua fori cffere fanato p mi 
racoloil quale ancora dentro 
no era uiuo accio che p qllo cR 
feceua la potentia cxteriorc. 
la uirtu interiore lanimaffe a 
uita . Ma al difcipolo fedele in 
fermo no fi doueua moftrare 
miracolo exteriore il qle uiue 
ua détro a falutc .Ma poi che 
ebbe coceduta la podefta della 
predicatione poi che ebe cocc 
duci li miracoli dela uirtu 
diamo qllo che effo noftro re ^ 
dcptore fogiunge .Gratiolam 
teauete riceuto gratiofamen 
te date * Preucdeua che molti 
couertirebono qfto dono dello 
fpirito riceuto in ufo di merca 
eia bC p auaritia fàrebeno li (ex 
gni di miracoli.Ondc ctdio Si 
mone defìderando fare li mira 
coli che egli apoftoli fàceuano 
P impofitionc delle mani uoh 
fc p pecunia riceuere il dono 
dello fpirito (anilo p uédere 
pegio qllo che egli male auefy 
(e coprato .Onde aco il redem 
ptore noftro fccédo uno flagel 
lo delle funi caccio fori del te 
pio le turbe 8C cacio p terra le 
(édie di coloro cb uédeuano le 
r iiii 



columbe ♦ pero che uendere le 
columbenone uerruna altra 
colla (e no dare j;» pmio & no p 
merito di uita lipofitione dele 
mane ^ la cjle fi riceue lo (pivi 
te (andò ♦Et fono molti li cjli p 
lordinatione già no riceuono p 
mio di dinari. & non dimeno 
per gratia fiumana largifcono 
gli ordini (acri -èi deffa Tua lar 
gita bC dono cercano folaméte 
la retributione delle laudi hu 
mane .Coftcro p certo non da 
no gra tiolamece qllo che gra.' 
tioiamcnte ano riceuto . l ero 
che dclluficio della (àndlita cer 
cao i] denario dela propria hix 
de . Onde i\ plalmifla deferì 
ucndolhomogiun:odi(Te. chi 
fi fcucte le mani da ogni dono» 
ro difle chi Icucte le inane fue 
dai doni .maagmnfeda ogni 
dcno . Pero che altro e il dcno 
del leruicio akro e il dono del 
la mano . altro il dono della lin 
gua . Il dono del Icruitioc la 
iubiedlione no domita . il dono 
della mane e la pecunia , Il do 
no dela ligua e il fàuore & lau 
de ♦Aduq^' chi da gli ordini fa 
cri alora fcuote le fue mane da 
ogni dono cjuado nelle coffe di 
uine no cercha non folamentc 
la pecunia ma ne étdio la glo ^ 
ria humana^Ma uoi fratelli ca 



rifTimi li quali fete nellabi to (e 
colare cognofcendo le coffe cR 
(àpartengonoanoi riuocatell 
echi a confiderare quello che 
fàpartieneanoi^ Ciò che uof 
fate luno uerlò laltro di bene 
fatello gratio&mente ♦ non uo 
gliate cerchare in quefto mon 
do la ritributione della uoftra 
bona operatione il quale uoi 
uedete che pfla con tanta ue 
locita ♦ Guardatiui cautiffima 
mente di non fare il male pet 
ucrruno mcdo ne il bene per 
temporale retribuitione .Cer 
care dauere in tcftimoniodeb 
la uoftra bona operatione co^ 
lui il quale uoi afpeflate gm 
dice, ueggialeuoftre buone 
opere ora effcre cculte acio cB 
nel tempo delle fue retribuì ✓ 
tione le moflra in publico-Co 
me uoi date cótinuariite alla* 
carne uoftra li cibi .accio cB el 
la nò uega meno ; coli li cótlui 
nutrimcti della mente uoftra 
fiano le bone opatioe . il corpo 
fi pfce di cibo nutrichafi il tpi 
rito dela piatofi opatióe.nó ne 
gate allanimala quale a ui^ 
uere inperpetuo quello che 
uoi date alla carne meritoria ♦ 
Quando il focho fubito (àcéde 
1 qlche habitadoe ci poffefforc 
di quela rapilce ciò S po bL fu. 



gcuia parli auere guadagnato 
CIO che po fcipare al foco, teca 
la fiama della cribulacione ar ^ 
de il mondo H ciò che in effò 
pare bello il fine memo coaic 
fòco il cofuma. Paiao adunq^ fa 
re grandiffimo guadagno le po 
te ijualche coffa rapire deffo. (è 
fugiendo cogliete alcuna coffa 
fe quello che poteua perire ri/' 
mmeado largiedo uoi uel {^t/ 
uate a perpetua recnbuitione. 
Pero che fcruando perdiao noi 
tute le coffe terrene ma dando 
le bene le fer marno. tugiono 
li cépiu:lccemète .Aduiiq^da 
die cu gride Iporcunica liamo 
fofpinciOC afectacidi ued^re al 
nollro giudice aparechiici ffcu 
diolamence da patirgli inanzi 
con bone opcracione Amen ♦ 

ilPmiffelo omelia .xxxiii. Nella 
fefta diiaflo Luca. Ledione 
del fanfto eu igeilo fecondo 
Lucha • 

FN ilio tempore . De 
fìgnauicdommus ÒC 
alios Teptuagica duos 
8^ miffit illos binos ante fa^ 
cicmfuaminomnem cmitate 
H Jocum quo crac iple uentux 
rus .ÒC reliqua • 




rL Rgnore & faluató/ 
re noftro fratelli ca/ 
riffimi alcuna uoltà 
ciamoniTce co parole bi. alcunà 
uolta cò faifh .Pero che cffi Coi 
fadlifono coandamétiS^ q^'^o 
egli fa alcua coffa tacitaméce ci 
dimoflra qllo che dcbiao fare • 
ceco che elli màda li difcipoli a 
predicare bi adue aduc .po che 
due fono li comandamenti del 
là càtiu^ cioè limore di dio H 
del proximo bC non fi po auerè 
la canta mèo che fra dui p che 
non fi dice propriamente qXi al 
cullo abia la canta a fe medeO 
mo ma effa dilezione fi ilendè 
1 altri accio che poffa effere cax 
rita .Mada il fignore li difcipò 
li apdicare aiui adui. Per acc/ 
narci tacitamente che chi no a 
la canta I uerfo gli altri p niuo 
modo deba pigliare lufitio del 
la predicatióe. £c aptiffimamé 
te fi dice che li mando manzi al 
la faciafualognicipta&luo^ 
go oue doueua uéirc egli . Se > 
gmtailfignorelifoi predicato 
re po che la predicatióe ua ini 
ZI . & allora uiene il hgnore al 
hbitatione della mente noftra 
quando le parole della cxcrta^ 
none uano lanzi •bL p quefl:© li 
riceue la uerita nellàmétcOlt 
de dice Ylaia a effi prcdiator*^ 



aparechiate la uia al (ignorc 6 
tediridele uie dello idio no^ 
ftro^Onde dice loro acora il fai 
mifta . Fate la uia a colui il Ljle 
fàglie (opra locidéte* Sali il fiV 
gnore fbpra iocidéte.|:o che on 
de era morto i paflioc ^ndi ma 
nifeflo megiorc la fua gloria ri 
fufciado .Sali Topra locidétepo 
che riTufcitado coculco la mor 
te la Ljle egli fcftene. Fariao ad 
unc^ la uia a colui che fall (òpra 
locrdéte ^do noi f dichiao la fua 
gloria alle ucfire mente accio 
che eli jroi ut nédo le lUuini p la 
pfcntiadtlfuoamore.Vd-amo 
adiJq^qllocheellidicea pdica^ 
tori li quali egli mada . lamitti 
tura e molta .ma gli opani po 
chi. Frega te adìlcjj il (ignore del 
la mii i.ura che manda operarli 
nela fua mitcitura- Già p certo 
c la mititura molta * ma pochi 
operarli la qual cofìla io nò pof 
fodirc (enza grauiffimo dolore 
Pero che ci fono chi odono il bc 
ne non ci fono chi il d xano ♦ Fc 
co li mondo e piene di (acerdo^ 
ti&C nò diméo nella micitura 
didiofi trouào pcchiffimi epa 
ni. Pero che pigliao bene lufi / 
ciofacerdotale. ma no adépio 
no co lopere eflo ufitio * Péfate 
fratelli carifrimipe(àte quello 
che dice il fignore noftro .Prc^ 



gate il (ignore della mititura 
che mada oparii nella mititura 
fua* Voi douctc chiedere p noi 
accio che poffianio degnamcte 
epa re in noi . accio che la Kgua 
nò ceffi della exorratiòc H poi 
che abiamo prefo il luogo della 
pdicatióeefTo noftro fi lécio no 
cicondamni apo il giù fio giù 
dice . Pero che Ipffc uoltc 1 i U 
gua di pdicatori e riflrefla per 
mento della loro neqtia fi eoe 
dice il p(àlmifta .Al peccatore 
diffe idio p che narri tu le mie 
giuflitic bL uolgiti p boche il 
teftameto mio. Ancora p uicio 
di fubditi a tolta ìx uoce a pji> 
catore.coe dice idio ad Ezechic 
le .io faro acofbre la ligua tua 
al tuo palato* & farai muto . bC 
no eòe homo che ripnde p cB e 
ca{a exafpante* Quafi dica ap/' 
tanice -po te colta la parola del 
lapdicatioe.pche puocàdomi 
il populo ne loi adi nò e degno 
dudire lexortatiòe della uerita 
nò e aduqj ageuole adi(cernere 
p)CUÌuitioefotrada la prola 
della pdicatiòeal pdicatore.Bc 
fa cerciffimamete che il filétio 
del pflore alcuna uolta noce a 
fe ma fcmpre e nociuto a fubdl 
ti . Ma uoglia idio cB fe noi no 
(laofuficiccialla uircu della p 
dicanone teniamo al meno il 



loghodelnoftroofTirio inocen 
tia di uita.pcro che (cguita.Ec 
co io ui mado come agneh' tra 
lupi .Sono molti li quali qua 
do pigliano la cura del regime 
to [ìnfiamano allacerare li fudi 
ti exercitao il terrore della po 
tcntia ÒC noceno a coloro ai qua 
li doueuano fare utile . Et per 
che non ano gli afFedli intimi 
della carità uogliono parere (i 
gnorc U non fi ricognofcono 
edere patri .mutao illuogo du 
milita in fuperbia di (ìgnoria . 
Et fe alcua uolta piaceuolegia 
no di fuori incrudeli(cono den 
tro .Di quali lauerita dice in 
unalcro luogo .Verrano anoi i 
ueftimenti di peccore. ma den 
tro fono lupi rapaci .Gótra li q 
li tute coffe debiamo cofidera/ 
re che fiao madati come agncl 
li tra lupi «accio che coleruado 
il fcnlo della inocentia no abia/' 
mo morfo di malitia . Pero che 
chi piglia il luogo del rcgimen 
to non deba fare il male ma p 
tirlo .accio che con effa fua ma 
fuetudie mitighi lira di furiofì 
&C egli uulnerato p lafflitioe al 
trui fani le fedite di peccati • Il 
quale fe alcuna uolta p zelo di 
dirifturaia(prifcecotrali fub 
diti . effo furore ^ceda da amo 
re non da crudelica . accio che 



di fuori exerciti il uigore della 
difciplina . &C dentro ami con 
pietà paterna coloro li quali di 
fuori quafiperleguitando ca^ 
fttga . La qual coffa allota il re 
élore fa perfedlamente quando 
non confente damare fe medef 
mo per alcuno priuato amore, 
quando niente apetifce di que 
ilo mondo quando non (otome 
te il collo della mente alla gra 
ueza della terrena cupidità ♦ 
Onde feguita . Non uogliate 
portare facheto ne tafcha ne 
calzamenti H non falutate per 
fona per uia . Debba il predfy 
catoreauere tanta fidanza in 
dio che benché che egli non fi 
prouegha delle fpefe della uita 
prefentefia non dimeno certif 
fimo che elle non gli manche / 
rano accio che fe la mente fua 
(òcupa alle coffe temporale no 
prpuegha ad altri leterne. Al 
quale ctiamdio none concedu>' 
to S faluti perfona tra uia oer 
dimoftrare con quanta ueloci 
ta debba andare per la uia deb 
la predicatione.Le quale pa 
role fe uogliono intendere etia 
dio p allegoria .nel facheto fta 
fcrata la peccunia ♦ & la peccu 
nia ferrata e la fapientia ocul ✓ 
tata . Chi adiiq? a la parola del 
la fapientia fe nó la diftribuifcc 



al proximo quafi tiene la pec / 
cunia ligata nel facheto . Et la 
Gpictia nafccfa H il tefcro ccul 
co che utilità e nclluno bi nelal 
tro. Ch fignifica la tafcha (e no 
li pefi di qffco fecole f Et che in 
qfto logho fi Ggnifica p li calza 
mèti fe non gli efcmpli dellopc 
morterChì aducj; piglia luficio 
della pdicatione no e degna cof 
fa che porti il pelò delle feccde 
Tccolare accio che aucndo il col 
lograuatodaefronofi pofTa le 
uare a predicare .Et no dcLba 
guardare Icféplo dellof e ftol y 
te.accio che no fi* creda coprire 
lope fuc qfi di pelle morte . po 
che fono moki li cjuali defendo 
no la loro maglignita co lakrui 
fuerfita.Et per che cofiderao 
altri auerc fafle fimile ccffe . fi 
pcnfino licitamete poterli fere 
ancora effi .Che feno cofloro al 
tro no che G fforzao di coprir 
fe li piedi di pelli dammali mor 
ti TEc chi faluta in uia faluta ^ 
cagione della uia^non p il iftu ^ 
dio de defiderare la falute fua . 
Adunc^^ chi non per amore del 
Icterna patria ma per téporali 
prnii pd ica la (àluteali uditori 
quafì làlute in uia . pero che 
per cagione non per intentio x 
né predica la falute agliudi^ 
tcri «Seguita «In qualucj^ caia 



étraretrc dite i prima pace fia a 
quefla cala. Et fe iui lara figlio 
lodi pace fi ripolàra (opra lui 
la pace uoftra ♦Et fe non ritor 
nara a uoi .La pce cB e cfFerta 
dalla bocha del predicatore o 
ella fi ripofa nella cala fé in cfla 
e figliolo di pace ofe non neri 
torna a cfTo predicatore . Pero 
cheo ciafcuno predeftinato à 
Ulta feguita la parola celeflia^ 
le che ode o fe ncffuno la uole 
udire effo predicatore non (à > 
ra fenza frudo . Pero che alui 
ritornara la pace per che li farà 
da dio renduto il premio per 
lafatichadella (ua operationé 
ceco che egli il quale uieto di 
portare il làcheto & la tafcha ♦ 
conceda li alimenti neceflarii 
defla predicatiohe pero che fe/' 
guica * Et in quella cafa ftate 
mangiando &C beucndo di quel 
lo che apo loro • pero che lope 
rario e ciegno del premio fuo ; 
Sella pace noftra e riceuta de/ 
gna ceda e cV) noi fliao i efla cà 
la mangiando bL beuendo di 
quello che effi ano . accio cB da 
loro riciuiao terreni adiutorio 
ai quali noi offeriamo gli pmii 
della celeftiale patria . Onde 
ctdio Paulo qucfte mcdefmc 
coffe [limandole poche dice * 
Se noi uabiamo feminate eoSé 



fpirituatec co(igranfa<5locÌìC 
tipi metiamo le uoflre coffe 
carnali . E da notare quello S 
Icguita . pero che Joperario é 
degno del fuo premio per che 
già cffi alimenti della noftra fu 
ftentatioe (òno della merze del 
lopera accio che qui fi cominci 
il préio della faticha della pre^ 
d citione il quale quiui fadim/ 
pira per la uilione della ucrita» 
nella quale coffa debiamo con 
fi Jerarc che a una noflra oj:a^ 
tione fono rendati dui premii» 
Luno nella uia lalcro nella p / 
iria. Lunoil quale ci folbenc 
nella Eicichalaliroche ci nmU 
nera nelle refureflione . AduqJ 
il premio che i prefente fi rice 
H^-debj operare in noi quelìò 
ctoeche più robuftartience art 
diam j al premio Lrgucte ^Ciaf 
canoadunq?uero predicatore 
nondcbi preJioreper ntene 
re il premio in quello t.mpd 
ma pm tofto pero debba rice ^ 
Ucre il premio accio che poffa 
predicare . Pero che chiunque 
predica per riceuere qui pre^ 
mio di laude odi dono, fenza 
dubio priua fé medefino delio 
ccerno premio . Ma chi pef 
quello predxa pefo apecifce di 
piacere a gliomini accio che 
piacendo quello che egli dice* 



£ercffi didlfegti fia ainatò H 
udito ma più tofto dio o ue> 
fo pero nella predicatione ri > 
ceue gli terreni fiibfidii «ac > 
ciò che la uoce della prcdicatid 
neperbifognodeffinonfi laf^ 
fi\ lenza dubia a coffcui niente 
nuoce nella patria il riceUerc 11 
fubfidii nella uia . Ma che di / 
remonoiche faremo o pafto/ 
ri che non pjffo dirlo tertza dò 
lorc li quali riceuiamo il pre > 
mio Si non dimeno tion fiartio 
operarii r Riceuiamo li fru > 
dli della Tanfla chiefa in conti 
noui fubfidii &: rton dimeno no 
ti afatichiama in predicatione 
perla chieta eterna . Penfiamó 
che damnatiorie e Tenia fati > 
cha nctuttc qui il f hmid 
d Ila facicha . Ecco eh - noi uf 
uurtlo dclloblarionc di fede > 
le. mi che faticha duriamo 
noi per lanime di fedele f pi > 
gliamo in noftfo Tub^idio quel 
le coffe le quali li f.dell ano of> 
fefto per rimedii di loro pecca 
ti . &i non dimetio rìoh ci a6ti > 
chiamo cortte farebc degtia cof 
fa cocra erti peccati • f ftudio d 
dofatiócodi pdicatióile.Apea 
^henoiripndiamo alcuo delU 
fua colpi altamente .Et icótà 
che e più gràue alenila uolca 
fc e perfona potente in qucftg 



mpndo.lcdiamo forR eriam Jio 
la colpa fua •accio che non ci lie 
ili il demo il quale ci daua fé p 
ira dmcnti noftroaducrrario. 
Ma dcbìamo ricordarci conti/' 
nuamcntecjucllo che dalcuni 
e (cripto in ofc a . Aro man / 
giaco II peccati del Copulo 
niio . Ter che dice egli che ma 
giano li peccali del pcpiilo (e 
ron p che ru ncano le colpe di 
p{ccattre;tccu chentn jtrda 
rogli temperali (ubiidn rPt 
roiancoli(^ualiuiuiamo dt l/^ 
loblatioi di fedeli le cjualc egli 
Ho fedelmente ano ofcrto ^ li 
loro peccati .fe mar giao tac 
Clamo fenza dubio magia nio li 
peccati . réfiamoadrcj. che ccl 
pa a podio, mangiale il pzic di 
peccati . £^ nulla fare comra le 
colpe di p ccatori . udiamo 

10 che dice fardo Icb Se la rer 
ra mia grida còtra me . & co t f 
fa gli Iwilchi foi piagono . fe io o 
niigiato li frutìi loi fenza pec^^ 
cuiaXa terra grida córra il Tuo 
pcfft (Tore qdo la chiefa giuflax 
mète mormora còtra il fuo pa 
Ocre . Li cui lolchi étdio piago 
no Te gli cori de gli uditori li 4 

11 erano coltinati da pdri prc 
cedenti col uenirc delb predi 
catione & con la zapa della re 
prcfiòc ueggono nella uiu del 



pflorc alcuna coffa degna èi 
piato . Li frudi della quale telT 
ra il bone ppfTefiore non man ✓ 
già fenza pcccilii . pero che il 
difcreto paftore diUribuifle il 
talento della parola ,acciochc 
non pigli il fubfidio del nutrì / 
mencodelU chie&a fua dana 
tionc .l'ero che allora mangia 
mo noi con peccunia gli firudi 
della terra noftra quando ricc 
uendo li fubfidii ecdeiìaflici et 
afatichiamo nella predicatio^ 
ne . pero che fi^; mo predicato^ 
ri del giudice che debe ucni ^ 
re . Chi adunque anunciara la 
uemmcto del giudice fe il prc 
dicatorc tace f Oltra accio de 
bumo ance Ci>nfidt rare c b cial 
cuno m quanto glie poliibilc li 
fluJiidaniìciatcalla chitla I4 
quale a tolta a regie re & lUcf 
roredelfuturog]udic]o«&^ la 
dolceza del regno & per che co 
una mcdefma uccede exoria> 
none non poamcnire tuti deb 
baamacflrareciafcunodi pie 
in quanto glie poffibile &C he di 
ficarlo ccn priuatc amcnitioc • 
&C coifemplice cxortat/onc 
cercare di fare frudto ne cori di' 
lc>i figlioli «Debismoccntir.ua 
mente penlare quclo che e die 
Co a fanali apoftoli . per li 
apofloli anoi.uei fiU fak della 




terra ♦ Adunque (e noi Ramo 
Eiledebiamocondiri le menti 
dì fedeli «uoi adunc}^ li quali (ìa 
te paftori li quali ficee paftori 
peniate che uoi pafcete gli ani 
mali di dio. Di quali animali 
dice il {àlmifla adio .Gli tei ani 
mali habitarono in cfla .Et fpef 
(è uolte uegiamo che abruti 
animali e pollo innanzi la pie/ 
tra del (ale . accio che lecando 
cffa pietra poflino migliorare, 
deba.aduncp il (acerdote efferc 
1 populi quafi pietra di (ale tra 
brutianlali.Encceflàribal &^ 
cerdotelbliciraméte ^uedere 
qllo che egli dica a ciafcuno . &C 
eoe amoilcha ciafcuo accio che 
chiuncj; (acorza col (acerdote 
fia coditode (àporedi uita cter 
na eòe (è aucffe toco il fale . po 
eh noi fiamo (ale della terra (e 
noi condiamo li cori de gli udì 
tori . 11 quale condiméco colui 
ueraccmente daalprcximoil 
quale non gli Totra la parola 
della predicatione^Ma allota 
ueramente predichiamo noi di 
rieta mente fe con lopere con ✓ 
fermiamo noi le prole noftre. 
fcfiamo conpundi dal diuino 
amore bi con continoue lagri ^ 
me lauiamo le machie della ui 
ta humana la quale non fi può 
|aflare lenza colpa* £c allora 



fìamo noi ueramente com / 
pudli di noi medermi (e pen [ ia 
mo ftudiofàmente glifadi di 
padri pflati accio che ueggié 
do la loro gloria la uita noftra 
ci fia uile ne gli ochi noflri. Al 
Iota ueramente riamo conpun 
fti quado ftudiofàmente luefti 
ghiamolicomadamenti di dio 
H p effi fi fforzfamo di miglio^ 
rare & fare fruflo perii quali 
(apiamo che ne crebono in (art 
ólita coloro li quali noi honoria 
mo .Onde e Tcripto di Moyfe . 
po(c etiamdio uno uafo di bron 
zo nd quale fe lauaffeno Aara 
i< gli (bi figlioli quando intra ^ 
uano in fanfla (ànftorum ♦ il 
quale e gli fece difpecbi delle 
done le quili ueghiauano alKif 
ciodel tabernncclo Pone Moy 
(euncuafodibrozonel quale 
fi debono lauarc li Gcerdoti irt 
nizi che entrino I fanda Gnéìo 
rum . Per che la legge di dio 
pria cicoanda che noi ci lauia/* 
mo p conpunflione • accio che 
la noftra imonditia no fia inde 
gna a penetrare la moditia di 
(ecrcti didioJlqleuafb dirie 
dlamete fi' dice che fu faflo del 
li fpechi delle done le qli fcnza 
ueruna ceffatione ueghiauano 
1 guardia dela(odel tabernaco 
lo «Gli fpechi delle done fono 
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1j ccmatidamefiti di dio ne qua 
li lanimc fandle fempre fi [pe^ 
chiano èl ueggano fe in loro fò 
no alcune macule di brudlura 
emendando gli uitn delle ccgi 
tatione & cjual) adornano li uol 
ti rifplendientc & nucrberan/' 
ti per le imagine dello fpcchio. 
I quali atendendo foliciramen 
te ai comandamenti di dio co^ 
gnofcono ccrtamence per t (Ti 
quafì per una imagine riuerbe 
rata quello che in le piace o dif 
piace al celtfliale marito. Le 
quali infmo che fono in quefta 
Ulta non pcfTeno entrare nello 
eterno tabernacolo «Ma non di 
meo le done ueghiano allufciq 
del tabernacolo pero che lani 
me (àndle etiamdio efftndo ?t\ 
Cora grauate dalla ifirmita del 
1j carne non dimeno continua 
mente ueghiano & obfcruano 
1 ntratadclleternorabernaco>' 
lo. Fece rdunqj JVloyfe uno ua 
(oa facerdotidegli fpcchedeb 
le done .pero che la lege di dio 
da unobaptefmodi lagrime di 
conpunftionc alle maculi di no 
ftri pecati quandocidaaguar 
dare bi condderare gli coman^ 
da menti celeftiale perle qua 
le le (andle anime fono piaciuti 
allo eterno Tpofo «li quali Ce noi 
diligentemente reguardiam^ 



ucdc remo le macule della no ^ 
flra intima imagine e uededo 
effe macule fiamoconpur.ftii 
dolori di penitentia bc cofi con 
pundici lauiamoquafi nel ua 
fo fadlodc li fpechi delle done . 
Maefomaméte neccffario eli 
quando noi ci afligiamo di noi 
med'Smi nella conpundione 
abiamoancoferuente zelo de l 
la uita di ccloro chi ci fono colf 
fi & con quefto ci afiiga lamari 
tudinedella conpunflioneche 
ella non dimeno non ci rimoua 
della guardia di proximi .Pero 
che nulla cigiouarebe (camati 
d ì nel medelmi laffafeo i^ximi 
o uero f noi amando ardente 
mente gli proximi laQ:iaffemo 
noi medcTmi . Onde nel orna 
mento del tabernacolo comari 
do idio che oferiffe ceco biflin 
to . accio che la noflra canta in 
nanziaglicchididiofia colora 
ta da more di dio & dt 1 proxTo- 
IVIa colui ueramente fe ama il 
quale puriffim^imente ama il 
fuo creatore . Adunque alora 
fi tinge il ceco due uolte quan 
do lanimo per amore della ue 
rifa fi fiamo in uer(o fe &C i uer 
fo il proximo • Ma con queflo 
anco ci dcbiamo ftudiare de ex 
ercitare per li fado modo il zc 
lodelladiriuluracòcralc mali 



opercdiproximiclìeiii quel/» 
loferuoredi feuenca noi non 
fdiao po la X>cu dela mafuetu 
die pocF:) lira del (àcerdote no 
dcba cfere ne fubira ne furio 
(a ma più tofto mat a & uene 
rabile per maturità di confiv 
glioDebiamo adunque bC cor 
rcgiere coloro li quali (oportia 
mo . & (oportare coloro li qua 
li noi coregiamo accio eh fé uy 
na di quefte coffe ui mancha i 
manfuetudineolferuore già 
non fia adlo lacerdotalé .On Jc: 
nel minifteriodel tempio ncle 
baffi deffo tempio furono fadli 
con opera dintaglio leoni &^ bo 
wi &^ cherubini e plenitudine 
difcientia.Ma che uole dire 
che nelle bafi non fono fcolpiti 
ne li leoni fenza buoi neh buoi 
fenza li leoni T Che lignificano 
le bali nel tempio fe non li (a 
cerdoti nella chiela C Li qual/» 
li foftenendo L cura del regi/ 
niento quafi amodo di bafi por 
tano il pefo che ano adoffo .Ne 
lebafi adunque fono expreffi 
&: figurati li cherubini . pero 
che e molto conueneuolo &C ne 
ceffario che li pedi di lacerdoti 
pano pieni dabondante Icicn ^ 
ria . l er li leoni di figura il ter 
rore della (èuarita . Et per gli 
buoi la puencia della manfue 



tuJine . Adunque ncll- b^ffe 
non (ono expreffi nelli leoni fe 
za li buoi ne li buoi fenzi li le 
oni. Pero che Tempre nel pe^ 
(5lo del (acerdote col terrore de 
h feuerita fi debbi conleruarc 
la uirtu della manfuetudine ; 
accio che bi la manfuetudine 
condifca lira *bi il zelo della (e 
uerita accenda cffa manfuetu^ 
dine accio che non fia difoluta 
ne fciccha . Dico a uoi facerda 
tidicocon pianto graue cheo 
fàputochL*a(cunidiuoiper p 
miofanolorJinationeSx uede 
no la gratia fpintuale e dele al 
trui iniquitade acrefcono li ce 
porali guadagni con damno 
dellanime. Perche adunque 
non ui torna alla memoria 
quello che comada la ucce del 
fignore che dice in dono auete 
riceuuto in dono date .Per che 
non ui riducete uoi inanzi a ^ 
gli oci dela mète cB il fignore 
noftro itrandc nel pio cacio 
per terra la (edia di coloro chi 
uendeuano le columbe.ò: uer 
fo in terra la pecunia di quel y 
le che preflauano nel tempio 
Chi fono quelli che oggi nel 
tempio di dio uendeno le colii 
be fe non quelli li quali coglio 
no il prezo delle impofitione 
delle mani* Per la quale im^- 

0 i 



poRticnc e dato da celo lo fpiri 
rito faiido ♦ la columba adun-/ 
quefiuendepero chchimy 
pofitionc dele mani per la qua 
ieedatolofpintoGnflo* fida 
aprezo . ma il ncflro redcm ^ 
prore caccio per terra le cathe 
drc di quelli che uerdeuano le 
cclumbe . Pero che guafla il 
facerdotio di queftì cotali mer 
cadanti. Onde li (ànfli canoni 
damnano lercfìa fimonisca . H 
comandano eh colerò fiano prì 
nati del laccrdctio li quali ade 
mandano prezo del dare gli or 
dini. Adunque lecathcdrcdl 
chiuendonolc columbe (bno 
creiate per terra quando quel 
li che uendeno la gratia (pin> 
tuale inazi ali cci o di dio o deli 
homini (ono priuati del Tacer 
dotio ♦ fono molti altri li dife / 
étidiprelati li quali fono ccul 
ti agli echi humani* bi rptlTe 
uoke li paflori fi mcflrano (an 
dliaglihomini&^ncn fi uergo 
gnaroda parere (òziinanziali 
echi dello interno giudice .Ve 
ra per certo uera quel di &c no 
eie molto dilungi nel quale zy 
parira il paftore di paftori . H 
r. cara in publico gli fadi di eia 
(cuno . Et quegli il quale hor 
ra punilce la colpa di fubditi 
per li prelati allora per fè me^ 



detmo reuerifTimamentedanl 
nera gli peccati di prelati .On 
de entrando nel tempio per le 
mcdefimofecequafi uno fla^' 
gello delle funicelle & caccian 
do gli catiui mercadanti della 
cafa di dio * caccio per terra le 
cathedre di coloro che uende/* 
uano le columbe ♦ Pero cV) p li 
paftori percote le colpe di iub 
diti * ma per fé medtfino puni 
ice gli uitii di paftori ; Ecco c5 
ora fi' po negare agli homini ql 
lo che ocultamente fifa, ma 
uerra per certo quelo giudice 
al quale niuno fi po nafconde/' 
re tacendo il quale niuno può 
inganare negando ♦ Ecci unal 
tra coffa fratelli cariffimi la q/* 
le molto maflige della uita di 
paftori. ma accio che quello 
che iodico non paglia ingiurio 
fo acu(o Ifieme écdio me mede 
fmo bccB coftretopneceffita 
della paura di barbari mcko 
contra laio giaccio in quefto . 
Siamo trafccrfi alle facende ex 
teriore .6C altro abiamo preló 
a fare per honore &i altro facia 
moin acftodoperatione. Lafcia 
rnoi! minifterio della predica 
tione • bL ueggo che ad noftra 
damnatione iiamo chiamati 
uefcoui li quali teniamo il no-^ 
me dcllhonorc non la uirtu # 



Abandoniano idio coloro gli 
quali ci fono comifli bL ftancc 
ne cheti Giaciono nelle male 
operacione &C non gli porgia/* 
mola mano della corretione» 
Continuamente perifcono per 
diuerfe nequitie bC negligen/» 
cernente uegiali andare allon^ 
ferno . Ma quando jDOtremo 
noicorrcgere laltrui uita gli 
quali non corregiao la noflra . 
fiamo intente alle cure (ecula 
ire tanto più infenfibile di 
uentiamo dentro quanto nelle 
co(T- exteriore uogliamo opex 
rare più fVudiofi . l^er lulanza 
della terrena cura indura lani 
tnadal defiderio celefliale &C 
per cflj Tuo ufodiuentandadu 
ra per la^flo feculare non (i po 
amolire a quelle ccflc che fa ^ 
partengono alla cura di dio. 
Onde apertiffimamcnte dice 
la (àndachieià dalquance Tue 
membre inferme . Ano mi po 
fta in guardia delle uigne non 
o guardato la uigna mia . Le 
uigne. fono le noilre operatio 
ne le quale noi culciuiamo per 
u(odi continoua faticha * Ma 
.offendo poftì in guardia delle 
ijigne non guardiamo la uigna 
iloftra . Pero che auilupando^ 
ci negli adii terreni non curia 
Uioil minifléi*tò della tìoftrà 



operatione •Non credo fra teli 
mei che idio patilca da alcuno 
altro magiore pregiudicio .cfi 
da (àcerdoci quando ucde che 
coloro li quali egli apodo a 
coredione de li altri dano di fe 
peffimoexemplo quando noi 
gli quali douemo refrenare li 
altrui peccati pechiamo • Et 
fpefT;; uolce che e ancora più 
graue li iaccrdoti cB doueuao 
dare jl fuo rapifcono laltrui 
[peffe uolce fi fano beffe fe ue^ 
giono alcuno uiuere humilmc 
te 6i continentemente: Cony 
fiderate come poflono ftare le 
gregie quando li paftori diuc>^ 
tene lupi li quali no cemao dm 
{idiarc Se iganare le gregie del 
fignore & coloro pillano la cu 
ra della i^reje contra li quali 
djueuano effcre guardati le 
gregie di dio . Non cerchiamo 
ucruno guadagno dellanime « 
atcndiamo tutodi a noftri flu 
diidefideriamole coffe cerre>^ 
ne a tentiffimamence cer / 
chiamo la gloria humana» Ec 
per che abiamo magiore liceti 
tia affare quello ci pi ice ♦ per 
queftoche fiamo prelati agli 
altri couertiamo il miniffcerio 
della riceuuta benediilione m 
cagione argumento dambi> 
Clone kiìamo le coffe di dio a 

b ai 



tendiamo alle terrene faceftcìtf 
pigliamo il lo£o difandita bi 
auilupianci in ccupatfcnc ter 
rene . Efli per certo adeirrpiu 
toin noitjuello che dice la (cri 
ptura .Et (ara come il populo 
cefi il (àcerdotc . pere che il fa 
cerdotc none difertnte dal po^ 
pule quando per niuno tvvfiy 
rodi Ulta trapaflc leperr dt 1 lo 
go.Onde Yercmia nelle fue 
Lmctaticne cofidcrado la mcr 
re ncflra piangendola dice . 
Come fé cbfcurato Jorc & e(Ti 
mutato loptJmc colore . Sor o 
(parte le pietre preciofc del fa 
fluario in capo di tute le pirge 
loro e obicurato pero che la ui 
ta di làcerdoti la qua le per adi 
rtro era nobile & chiara p glo 
ria di uirtu ♦ era per eperat io 
re infime & modanc fi moflra 
clTerc uiticfa .Et e mi tato lop 
timo colore. Pero che quello 
habitodifanflita per terrene 
bi uili opationc e diuenuto a^ 
uituperio di difpregio * Le gc 
me del fanfluatio erano detro 
ts non fi poneuano nel ccrpo 
del fcmo lacerdote (e ncn qua 
docntraua in fanfla (andoru 
fcC apariua nel fecreto del fuo 
creatore. Noi fratelli canfliV 
mi noi fiamo le geme del fan y 
ituario gli quali femprc douc 



ino àparire nel fecreto di dio ìi 
quali non douemo mai tflcre 
iiedutidifori.cioc ne gli aéli 
terreni . Ma le geme dt 1 (àn 
dluariofoncdilperfe nel capo 
di tute le piaze pero che quel 
lihquahperlalandtauita H 
orationefempredoucuano ef 
fere dentro p la uita (ecolarc fi 
diftendano di fori* Ecco cV^ già 
non eie apcna fàcenda niuna 
mondana la quale li làcerdotf 
nonaminiftrano^Adurque ^ 
do cfTcndo pcfti nellabito fàn> 
d?o fano le ccfle cxtericre qua 
fi le gt me del (ànfl uario gi? ci 
no di fori .Et per che in lingua 
greca platea e di(fla da latit udf 
ne le geme del (annuario (cno 
nelle platee quando hreligió 
fifeguitanole uie larghe del 
mondo . Et non fola mente nel 
le piaze ma ctiamdio in capo 
delle piaze le no di/perle. I ev 
roche con defiderio fano lopc 
re di queflo mundc & non di>* 
mefio per labito religiofo ccr 
canolafubhmita delhonore . 
Sono adunque difperfi in capo 
delle piaze pero che bC giacio 
neper miniftcrio di uile ope^ 
raticne& uogliono edere ho/ 
norati della imaginc della làn 
dita ♦ Ma ecco uedete c5 qui 
te coltelle il mando c fedita 




iicdete Co quante percoffc tu 
to di perifce il populo . Per cB 
admiene quello ìc non (ingu y 
larmente per lo noftro peccai 
to r Ecco le cipta fono difabica 
te & diferte le caftellc (òno ca 
cfatea terra -Guaflc le chiefe 
&: li monafteni le pofTeffione 
recate in (òlicudme ♦ Ma noi 
liamofaLli al populo auflore 
dimortcglicjuale gli debiio 
effere guidatore a uica eterna, 
i Vro che per lo noflro peccato 
e proftraca la turba del popu^ 
lo la qua /e per noftra neglige 
tia non fu erudita a ulta eter y 
na* Che diremo noi che fiano 
lanimedelihomini fenó cibo 
di dio r Le quali pero furono 
create per che fuffeno in efb/» 
te in el corpo /uo . cioè per che 
ucniffenoad ecrclci mento del 
la eterna chiela. Ma noi doue/* 
ino e fife re condimento di que 
fto cibo. pero che li come dice 
mo pocho manzi fu dido a (an 
di predicatori . Voi lete fale 
della terra . Adunque fé il po 
palo e cibo di dio ♦ doueano li 
iacerdoti effcre condimento di 
quefto cibo . Ma per che il /a^ 
le ediuentatolciochopoi che 
abiamo lafciato lufo delloratio 
ne&C della (india exortatione 
non (ì può condire il cibo di dio 



Ecpero non e mangiato dal 
creatore per che per colpa del 
la noftra (ciocheza non e con^* 
dico ; Pcnfiamo uno poche chi 
(è mai coucrcico per la noftra 
lingua . Chi per noftra riprea 
fionelemaieméJatodalla fua 
peruerQ operatione & faflo 
peni ten tia . Chi per noftra d j 
drina a habandonata la lufura 
Chi a fugito lauantia , Chi la 
fuperbia .penfiamo che guada 
gno noi abiao ùdo adio noi li c| 
li riceuenJo il talento fumoda 
lui mandati ad operare . pero 
che egli dice . Operate infino 
che io uengo . Ecco che eli già 
mene ♦ecco che ci richiede il 
guadagno della noftra operai 
tione . Che guadagno damme 
gli moftraremj noi di quella 
noftra operatione ,Che mmu 
pulì damme pfcntaremo noi 
al Tuo cólpedo del fruito defila 
noftra predicationerPonianzi 
iiìàna agli ochi della mente 
quello di tanca '(euerita nA 
quale il giudice uerra &C farà 
ragione coi ferui loi ai qualli e 
gli comiflfi li talenti ♦ Ecco apa 
rira terribile in maefta tra gli 
cuori de gli angioli & de gli ar 
changioli . In quello coffi gran 
giudicio (ara menata la molti^ 
tudinedi cuti gli diedi & di 
s ìli 
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reprobi &^ cfafcurìo mcflrara 
quello che a adoperato . QuiV 
ui aparira Pietro co la giudea 
conucm'ta la cjle egli trafle die 
tro aie. Qumi Paulo in cotale 
modo di parlare menara il mo 
do conuertito.QjLiiui Andrea 
conducera dopo (e la Cbaya . 
Giouanni lafya . Thomafe lin 
dia conuercica nel confpcflo 
delreloro.Qiiiui rutili gui 
datori della gregia del fìgnore 
apparivano con guadagno del 
le anime. licjuali per le fuc 
{àn(fle predica tiene tirano do^ 
po (e le grege fògetc adio ♦ A/' 
duncjue quando tanti paftori 
ucrrano con le Tue gregie dina 
zi agliochi de 1 Icmo pallore c\\ 
diremo noi mileri li quali do>' 
po lexercTcio dellopei e i errex 
rrouotinclcófpeflodel figno 
reTLi quali auemo nomi di 
pa fiorii non abbiamo pecco 
relecjuali noi poffiamo mox 
flrare auere alleuate &c nutn> 
tate r Qui damo chiamati pa 
ftori bc quiui non meniamo 
le g^'^gge . JTia (e noi fiamo ne 
gligenti e gli pero che idio ha/ 
bandoni le peccore fuc T Per 
certo no. pero che le palce per 
fc medefmo come egli promif 
fi per lo prophcta ♦ bL o con li 
(limoli di flagelli ,o con il 'fpi^ 



rito di compuncfl/cne smae/ 
flratuti coloro li cjualieglià 
preordinati a uita . Vergono 
per noi li fideli al (ànflo baptef 
mo fono benedici per li noftri 

fjrieghi &C per impofitione del 
e noffcn' mane riceuonojo fpi ' 
rito landò . & peruengono e ^ 
glino al regno celt ftiale b( ec/* 
co per noftra negligentia andi 
amo pure giù nelle code terre 
ne .Entrano nella cdeftiale pa 
tria gli ellecfii mondati per le 
mani di fàcerdoti & t fli jacer y 
doti per la uita catma corrono 
a tormentodclloferno.Ache 
diremo noi che fiano li mili li 
Cicerdoticatiuilenon allaqua 
del baptclmo T La quale laua 
doli peccatidi baptegiati ma 
d j loro al regno ceklliale . &C 
elladilcende in luoghi brutti 
ferenti f Temiamo qucftc 
Ceffe fratelli candì mi. Con/» 
uengalTiallenoflre opcratioe 
eflonoilrominiflerio. Penila 
motuto di della remifficnedi 
peccati noftri . accio che la no 
(Ira Ulta non rimanga iniqua 
mente obhgata al peccato per 
la quale lomni potente dio cu/» 
tinuamentc fcioglie gli al ✓ 
tri. Confideriamo lenza ceffa 
rione quello che noi fiamo • 
Pcnfiamo che faccda che pelò 



abbiamo preffj a portare . 
Facciamo continuamente con 
noi meJefimi le ragioni le qua 
li aremo a fare col noftro giuy 
dice. Et abbiamo per fi facflo 
modo cura di noi che non kv 
fciamo la cura del proximo ac 
ciò che chiunque fa cofla a noi 
fia condito col fale della lin/ 
gua noftra • Quando ueggiax 
moalcunootiolo&lafciuo de 
bumo amonirlo che col matri 
monio fi ftudii di refrenarc la 
fua iniquità . Quando ueggia 
mo uno che abbia moglie amo 
niiolc che pfifadlomodoexer 
citi la cura del iccolo che egli 
non fi giti adictro la more di 
dio.Et per mcdo piacia alla uo 
lunca della moglie che egli no 
dirpiacia al creatore. Quan/^ 
do uegiamo uno che richodeb 
bafi amonireche niuna per fi 
fdélo modo che egli dia exem/ 
pio di bona uita a fccolare ac^ 
ciò che le in lui alcuna coffa iu 
ftamente e riprela non fia per 
fiiouitioagrauata lopmiòe&C 
fama della noftra religione ♦ 
Qiiindo uegiamo alcuno mo 
nachoamoniamolo che mante 
ga la nuerentia del fuo habito 
inaili in parole in pcnlieri &C 
che egli abandoni pcrfedamc 



Ce le coffe del mando & fia con 
licoftumi inanzi agli ochi di 
dio quello che moftra nellabi 
to agli ochi humani . E alcuno 
già lànflo uolfì amonire che 
crefcha di bene in meglio . 
Vnaltro e ancora iniquo amo 
niamolochefì corregia . accio 
che chiunque (apreffa al (acer 
dote fi parta de lui condito col 
(ale del fiio parlare ♦ Fcn&tc 
fratelli cariffimi /olici tamen.' 
te qfte coffe. Fate qfto a proxi 
mi uoftri . Apparechiateui 
arendere frudo allomnipotc 
tedio della facenda&cxerciV 
tiocheaueteprcTo • Ma que 
fte coffe che noi abbiamo dide 
otteremo noi meglio apo noi 
orando che parlando. Dicia^ 
mo adunque* Idioel quale ai 
uoluto noi effere chiamati pa^* 
ftorj nei populo preghiamo 
donaci che mentiamo deffere 
nel tuo conlpedo quello che 
fiamodidie dalla bocha huma 
na . Per dominum noftrum 
lefiim Chriftum filium tuu 
Amen» 

iSiniffe la Omelia . xxxiiii : In 
(andò Andrea . Ledtione del 
(andò cuangelio fccundo Ma^ 
thco. 

s UH 



1* N ilio tempore .Am 
bulans Icfus luxta 
mare galilcc uidic 
duos fratres • bimonem qui 
uocatur Petrus &C Andream 
fratré ci'us * bL reliqua . 

flOmelia di fanfto Gregorio 
papa« 

AVete udito frateli ca 
riflìmi che Pietro H 
Andrea alla uoce du 
no comandamento lafciando 
la rete feguitarono il redem y 
ptore *Non laueano ancora ue 
duto fare alcuno miracolo ♦ ni 
una coffa aueuano udita da lui 
del pmio della eterna retribu 
rione 6C no dimeno a uno coma 
damento del fignore dimen ^ 
ticarono quello che pareua S 
poffedcffeno^noi quanti mixz/ 
coli abbiamo ueduti . Da qua 
ti flagelli fiamo afflidli* Con 
quanti terrori di minaccie fia 
mofpauencati &:non dimeno 
nonuogliamofeguitare colui 
che ci chiama T Già fiedc in ce 

10 colui il quale ciamonffce del 
la conuerfione* Già a (otomefb 

11 colo delle genti al giogo del 
la fede - Già aterrata la gloria 
delmundo* Giapr frcqwéti 
ruine ci anunda il di del Tuo 



giudicio effere pre(o non di> 
mcnolaTuperbia della noftra 
mente nonuolefpontancame 
te abandonarc quello che con 
tinuamcnte perde o uoglia ci 
la o nocche aduque fratelli ca 
riffimi che diremo noi nel fuo 
giudicio liquali ne per ccman 
damento ci mouiamo dallamo 
re del prefente fecolo ♦ ne f fia 
gelli ci emendiamo fma forfè 
alcuno dice apo Te medefmo co 
ocultipéfìeri.Et pietre & An 
drea erano pelcatorc* Che adii 
que lafciarono eglino alla uoce 
del fignore liquali quafi niuna 
coffa hebonaMa in queflo fec 
to fratelli cariffimi douiamo 
noi più tofto pelare lafedlo cfi 
lafubflantia Moltoper certo 
lafcia eh niéte fi rifcrua «molto 
lafciachiabadonituto ciò che 
poffiede quantunque fe fia po 
choNci certaméte & poffcdia 
mo co amore quello che abbia 
mo defiderofamce cerchiao 
quello che non abiamo.Moko 
adunque H Pietro & Andrea 
lafciarono quado luno & laltro 
lafcioetiidioil delìderio dauc 
re, molto lafciarono liquali con 
la coffa poffeduta rinutiarono 
anco alle concupifcentie.Tato 
adunque lafciarono feguitado 
chrifto quàto arebono potuto 




defiìcrare non lo (èguitando • 
Nmnoadunquefiachc quado 
uccie alquaiici auere la(ciate 
moke coffe dica in fé medcfmo 

10 uorei feguitare coloro che 
fprezano il mondo ma non o 
the lafciare . Molto Lfciate fra 
telh canffimi (e uoi renuncia / 
te a defideni terreni . Pero che 
le coffe uoftre exterfore qiìart/ 
tunque fiano poche badano al 
Cgnorenoflro il quale confiJe 
railcore&Clafubllantia H no 
guarda quanto noi ofFeriamo i 
luo facrifìcio . ma di quanto 
Cloe con quanta diuotiòe .Pero 
the le noi guardiamo alla fub / 
ftantia terrena ecco . che li làti 
èli noftri mercadanti comparo 
no la perpetua uita de gli an / 
gioh dando le reti 6C le nauc; 

11 regno di dio non a alcuna ex 
timacione . ma tanto uale qua 
to tu ai * Valfe a Zacheo la me 
ta della fubftantia • Pero che 
lakro meta rilerao egli per ri 
ftftuirc fe auea tolta ingrufla^ 
mente alcuna coffa quatro co 
tanti* Valfe a Pietro ^ hxi/ 
drea le rietc e la naue. Valfe al 
la uedoua dui picioli ♦ Valfe a 
unaltro uno cah'ce daqua freda 
Adunque commedidto e il re 
gno del cielo tanto uale quan x 
to tu ai « Peniate adunque fra/ 



tellicariffimi che coffa e più 
uile a comparire H più pretiò 
fa a poffedere ♦ Ma forfè (ara 
alcuno tanto pouero che non 
ara pure uno calice daqua fre/ 
da el quale egli poffa dare al 
pouero etiamdio di quefto ci 
promete ficurta la diuina fcrip 
tura. Pero che effendo nato il 
redcmptore gli ciptadini del 
cielo fi moftrarono a paffori lì 
quali gridarono • Gloria fia in 
àkiffio adio H i fera pace algio 
mini de bona uoluntade . Non 
e mai lamano uota dal dono di 
nanii agliochi didio . fe larcha 
del core e ripiena di bona uo / 
lunta . Onde dice il pfamifta • 
1 n me fono o i dio gli affetti toi 
liquahioce renderò le laude 
a ce . Quafi apertamente di / 
ca . Et fe io non oda poterci 
offerire doni exteriori trouo 
non dimeno dentro a me me /• 
defmo che potere pore in fu lai 
tare della tua laude • Pero che 
tu il quale non ti pfci di no / 
ftri doni fe più tofto placato, 

Eer loferta del core . ni una cof 
certamente e offerta adio 
più richa che la bona uolunta • 
Ma la bona uolunta e coffi te> 
mere la aduerfita al proximd 
comme a (e medefmo &C coffi 
goderG della fua prolpcriti 
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comme dcla noftra propria. Ri 
pucare noftri gli altrui-damp 
ni . bC gli altrui guadagni ili 
mare che fiano noflri ♦ Amare 
lamico per amore di dio non 
per affedicne mundana . Soy 
portare lo mjmJco etiamdio 
amandolo . Aniuno fare quel 
lo che tu non uolefle patire &^ 
aniuno negare quello che defi/' 
deri . che giuftamente fia fa ^ 
fio ate « Sccorrere alla nectfli 
tadélproximo quanto tu poi 
uolerlo aiutare étdio più che 
tu non puoi ♦ Q.uale adunque 
facrificioepiurichodi quefto 
quando lanima cffera fé mcdef 
ma per quello che ella facnfi/ 
ca nellaltare del core T Ma que 
ftofacnficio della bona uolun 
ta mai non ii po bene offerire 
fe prima ncn (abandona perfex 
diamente la cupidità di quefto 
mondo . Pero che ciò che noi 
derideriamoineflofenza du y 
bio abbiamo inuidia a prcxi/* 
mi che lano bi pare anoi che ci 
mancha quello che unaltro a 
quifta.Etper che linuidia fi 
dilcorda Tempre dalla boa uolu 
ta inmantenente che quefta 
piglia la mente quella fi fug/' 
ge ♦ Onde li (ànfli predicatori 
per potere pcrfedlamcte ama 



re li proximi fi ftudiano nien y 
te amare in quefto mondo Si 
nulla defio mai defidcrare . li 
quali Y&ia raguardando dice 
ua . Chi fono coftoro li quali fi 
comme nuuole uolano 6^ com 
me columbe alle feneftre loro» 
Viddcgli fpregiare le colle ter 
rene apprefarti con la mente al 
le coffe ccleftiale .picucre pa ^ 
role di (ande predicaticne . fia 
megiare per miracoli fi che co 
loro li quali & la fanda predica 
tioe & la Ulta fublime auea (o 
fpefì dale coffe terrene gli chia 
ma annota bC columbe uolan y 
ti &C nuuole . Le fineftre fono 
gli echi noftri « Pero che lani y 
ma per effi uede quello che po 
dcfideri di fori ♦ La columba e 
(emplice aniale iftrato da ogni 
malitia di fiele .Coloro adurq^ 
fono comme columbe alle fene 
ftre loro li quali niuna coffa de 
fidcrono in qutfto rr^ordo li 
quali puramente guatao ogni 
coffa . & quelle coffe che uegio 
no non fi lafciano tirare per ilu 
dio di rapacità ;ma per contra 
rio colui e bene nibio bi nò colu 
ba alle fineftre lue il quale defi 
dera de rapire quelle coffe che 
con gli ochi conlideri • Adun y 
quc fratelli miei da che noi 




mm 



celebriamo la rdcmnita di &n 
dio Andrea apeftolo debiamo 
(eguire quelle coffe che noi ce 
lebnamo .Dimoflri il (cruitio 
della noflra dmocicne la lolem 
nita della mente mutata . Ri> 
fiutiamo le coffe terrene laicia 
mo le coffe temporale & gua-^ 
dagniamo le ecterne • Et le ari 
Cora non poffiamoabandonare 
le noftre coffe non dcfideriamo 
almeno lalcrui . f t fc la mente 
noftra non e ancora accela di fo 
co di carira .abia almeno il frex 
nodcl timore nella Tua ambiy 
Clone & imcjuo dciiderio . Ac x 
ciò che ricreata per li paffi del 
Tuo miglioramento mécre che 
fi rafrena da defiderare laltrui 
quando che da peruenga a difV 
pregiare il Tuo proprio Amcn^ 



iniffe la omelia .xxxv . Leflio 
nedelfaniAoeuagelio fecondo 

Mathco ♦ 



r 



N ilio tepore ♦ loquc 
te lefuad turbas.Ec 
cematereiui&fra/' 
tres (labat foris querctes loqui 
fili rcliqua • 
^iQmelia di fandlo Gregorio 
ppa é 



TA le(^ ione del fancid 
I cuagelio la qle e (lata 
^.^^ecicata e brieue di 
fole» ma grauida di pcfi di gra 
di miftcrii. Nella quale leUl 
noffro creatore redcmptore fi 
uifladinóricognofcere la ma 
drc&fignificaquelccfua ma 
dre 6^ queli fono foi fratelli nò 
per cognatione di carne . ma 
per cognatione di (pirito 
dice , Q_ucla e mia madre &C 
quali fono mei fratelli T Chiuit 
qucfarala uolunta del patre 
mio che e incelo, colui e mio 
fratello mia (orcchia & mia 
madre . Per li quali parole che 
altro ce 'lignifichi clli fc non 
chedjueua ellegere mokigen 
tili che ubedirebonoai fci com 
mandamenti H nocognofcera 
la giudea della cui carne egli 
era nato . Et pero la fua madre 
la quale egli no cognolcea fi di 
ce che fbuadi fori. Pero che 
la finagoga pero non e cogno/» 
fciuta dal fuo creatore per che 
tenédo lobferuanza della Icg y 
ge perdete lintelledo fpiritua 
le .ÒCformofi pure a obferua 
re la letera di fori . Non e mol 
co da raarauegliarfe che chi fa 
la uolunta del fignorefiadi> 
dio fuo fratello &C fua forochia 



1*' 
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pcrcIieS^marcW&fcmine (b 
no chiamate alla fede ♦ Ma be 
ne c molto da marauegliarfc 
che fia difto etfamdio madre 
del (ìgnore • Degnofì di chfa / 
mare fratelli li fedele difcipoli 
dicendo . Andate is anunciate 
a fratelli miei .Colui adunque 
il quale uenendo alla fede de! fi 
gnore potè diuentare fuo jBra ✓ 
cello, debiamo cercare come 
potè aco cfTcre fua madre :Ma 
debiamo (a pere che chi e fratcl 

10 & fcrochia di chrifto creden 
do diuenta fua madre predica 
do • Pero che quafi parturifce 

11 fignorc quando linfcnde nel 
core dclluditore & diuenta fua 
madre fé per la ucce Tua fi ge^ 
nera lamore di dio nel core del 
proximo * Et a confermare ap 
tidimamente quello che noi di 
ciamo pigliamo fànda felicita 
la cuifcftaogi celebriamo . la 
quale credendo fu anelila di 
chrifto & predicando diuento 
madre di chrifto . La quale fi 
comme fi lege nella fua iftoria 
più emendata cofTi temete di 
lafciaredopo feuiue in carne 
feptefoi figlioli ccmme foglio 
no temere li patri carnali che 
lilorofigliohnon mciano in/ 
nanzi a le . Coftei prela nel te 
po della perfecutionc predicali 



doconfermauali cori di figlio 
li in amore della fuperna pa^ 
tria H prtoriua in Ipirito colo 
roli quali aueua partoriti in 
carne generandogli adio per 
predicatione li quali in carne 
aueua generati al mondo . Co 
fiderate fratelli cariffimi il ^t/ 
tìouerilenel corpo di quefta 
femina . Stete fenza paura di 
morte . Temete di perdere ne 
figlioli illume della uerita (c 
non rimanelle uiduatadi lo>^ 
ro . Or diremo noi che quefta 
femina fuffe martire T Certa / 
mèteprladoilfignoredi Gio 
uanni difle.Che ufcifli uoia 
uedere nel diTerto fprophetaJ* 
Si ui dico & più che ^pheta • 
EteffoGiouaniadimadato rif 
pofe dicendo . non foro prophc 
ta. Pero che quegli che fàpeua 
che era più che propheta nega 
ua (è eflcre propheta «Il quale 
po e dido pm che propheta o 
che lufitio del propheta e prc/' 
dire le cede future non anco 
moftrare ♦ Ma Gicuanie più 
cB propheta po che moflro col 
dito colui il quale pdicauacon 
le parole-Cofi & io non chiama 
ro quefta femina martira ma 
più che martira la quele auen 
do mandati innanzi afe al rey 
gno fctc figlioli • morta manzi 



afetantcuolteuenc prima al 
la pena . ma pcrufeni lodaua . 
rcguardaua la madre la mot / 
te di figlioli H con tormento &C 
ienz.1 paura . Dauagli gaudio 
la (peranza . ma dolore la nata 
ra . Temete quando uiucuono 
relcgrofi cjuado morirono. De 
fideraua non lalciarne ueruno 
dopo fe. temendo di non poter 
gli auere compagni \ uira erer 
na (è ueruno ne fufle rimafto 
dopo (e . Non fia ueruno di uoi 
fratelli cariffimi che fi dia a ere 
dere che morendo li figlioli il 
core fuo non fuffe punto da af> 
fedlo carnale . Pero che non po 
teua fenza dolore ucdere mo/ 
tire gli figlioli li quali lapeuà 
che erano lua carne ♦ ma aue / 
ua dentro uno amore fi gran / 
de che uinccua il dolore della 
carne * Onde a Pietro fu difto 
della Tua paflìone . Quando tiì 
(àraiinucchiatodiftcnderai le 
tue mani H unalcro ti cinguc/» 
rà &C menarati cue tu non uo^ 
refli'.Et per certo fc Pietro pie 
niffimamentc non aueffe uolu 
to non arebe potuto molire p 
chrifto . ma per uirtu dello fpi 
ritoamoilmarrin'oil quale g 
infirmita della carne non are ✓ 
bc uoluto . 11 quale per la car / 
ne temendo le pene per il fpiri 



tofi relegrauaandadoalla glò 
ria • Et adiuene che no uolcdo 
uorcbbe il tormento del marti 
rio come fàciamo noi li quali 
quando cerchiao il gaudio del 
la fanita pigliamo la maro be / 
ueragio della purgationc. Dif 
piaceci lamaritudie I effo beue 
ragio ma piaceci|ia (ànita la ì\/ 
lericeuiamopereffa amaritu 
dine . Amaua adunque felici / 
ta gli foi figlioli fecondo la car 
ne . ma per amore della cele / 
filale patria uolfe che moriflò 
nodinanzidaleccloroli quali 
ella amaua .Ella riceueua le fe 
dite loro .H cfTa crefcea andan 
doinanziglifoi figlioli al re/» 
gno* Adunque diridlamentc 
chiamaremo noi quefla femla 
più che martire ♦ la quale tan/» 
te uoltc mori per defiderio ne 
figlioli ♦ & obtenendo il mar > 
tirio in più modi « efla etiam > 
dio uinle la palma del marti > 
rio ♦Dicefi che apo li antichi 
era ulànza che chi fufle confolé 
fecondo lordine di tempi tenef 
fe il luogo del fuo honorc . Ma 
chi poi ueniffe al confulato 6^ 
no una uolta ma forfè doue o 
tre fufle fefto cofule uiccua di 
laude &C donorc coloro li qui 
li non fuffeno Arati confoli più 
cB una uolca . Vinfc adunque 



Dncfca felicita 11 martiri la quà 
le morendo nel fuo confpcdlo 
tanti (ibi figlioli mori per chri / 
fto più uolte * Pero che al fuo 
a more non bado la fua morte 
Confideriamo fratelli miei ql^ 
li femina cofiderate bene quel 
lo che noi li quali fiamo homi 
ni nele membre di crifto a co 
peratione di lei (àrcmo riputa 
ti ♦ Spt (Te uolte ci poniamo in 
core di fare alcuno bene ma fe 
pureuna legierifiima parola 
fia dida centra noiinoflra iri 
fione fubito ci rompiamo da 
lintcntione della noftra opera 
tione & prttanzi confufi • Ec 
co che le parole (pefle uolte ci 
riuccano dal bene operare &C 
felicita ctiamdto con tormen^ 
ti non potè cflere riuocata dal 
la fanda intentionc ♦ Non ^n/ 
mofofpinti da ogni utntucio 
dingiuria . Coftei peruenc al 
tcgnoetiamdiof ferro &i non 
(limo cB fufle alcuna cofla ql 

10 che gli rififtcua .Noi per co 
madametodelfignorcnon uo 
gliamo dare pure le noflre cof 
ic fupcrflue. Gìftei diede adio 
non iolamente la fubflantia . 
ma etiamdio diede per lui la 
fua propria carne . Noi qu ade 
per pcrmiffione di dio pdiamo 

11 figlioli piangiamo (cnza con 



fólatione ueruna . Coflei gli à 
rebe pianti come morti fe non 
gli aueffe ofrerri adio . Adun 
que quando il feuero giudice 
uerra a quello terribile giudi 
ciò che diremo noi homini qua 
do uedremo la gloria di queftà 
femina . Che icufa arano alx 
Iota gliomini della debeleza 
della fua mente quando uc/ 
drano coftei la quale col feco > 
lo inlìeme ninfe la naturale 
fragilità r Seguitiamo adun/* 
que fratelli canflimi la uita 
del redemptore la quale beri 
che paia dura SiaPpera non di 
meno per lufo della uirtu e già 
diuentatafì piana. che ctiam 
dioallefemineeageuole& di 
ledleuolc dandare per efla. Dif 
pregiamo tute le ccfle pre / 
fente . Pero che niente (òro 
quelle coffe che pcffono paf/ 
(are* Siaci defonefto ad amax 
re quello che c manifefto che 
toflo uienne meno . Non ci 
uincha lamore delle coffe ter / 
rene. Non cenfii la fuperbia 
non ci (Iraci lira . non ci bruti 
lalufurianonci ccnfumi 
Uidia . Il redemptore non:ro 
fratelli cariffimi mori per no^ 
ftro amore & noi impariamo 
a uincere noi medcfmi per fuo 
amore . La qual coffa fe noi 



faremo perFcilamcntc non fcv 
lamentc fcamparcmo le pene* 
ma etiamdio laremo rimune/' 
rati di comuni gloria co li mar 
tiri . Pero che con tuto che no 
ci fia la pcrfccutione non dime 
nolanollrapaceailluo marti 
rio • & benché non (òtometia ^ 
mo al ferro il collo della carne 
non dimeno ucidiamo nella 
mente li defidcrii carnali col 
(ì^iritual coltello. Per lo noftro 
iignore lefu chrifto il quale ui 
ua & regna m fccula feculo ^ 
rum Amen . 

llFMiffe la omelia .xxxyi.Nel na 
tale duno conFefiore pontifico. 
LecSione del fandlo cuangelio 
fecondo Matheo. 

IN ilio tempore.dixfc 
lefus difcipulis fuis 
parabolam hac . Ho 
rno quidam ptregre proficif./ 
cens uocauit lerucs luos & tra 
didit illis bona Tua .ÒC reliqua* 

" Omelia di landlo Gregorio 
papa; 

XA lecflfone del fanflo 
1 cuangelio fratelli ca 
riflimilaqleoraaue 
Ce udica cfamonifcc a tonfide / 



rare folicitamente c^e nei li 
li pare abiamo riceuto in que^ 
fto mondo più che gli altri per 
qucftonon fiamopiu grauc/' 
mente giudicati dal creatore 
del mondo ♦ Pero che quando 
crelcono li doni acrefccno anco 
le ragione di doni • deba aducy 
ciafcuno effere tanto più humi 
le & più pronto al ferufre qua 
to fi lente edere più obligato a 
rendere ragioni. Ecco che lo^ 
mo il quale ua in peregriagib 
chiama gli (èrui&diuidc loro 
li talenti ad exercitargli • Ec 
dopo longo tempo ricorna apo 
re la ragióe rimunera p Io ac^^^ 
flato guadagno chi bene adcj^a 
ècdamna il feruo negligente 
il qle amughicifce di bene ope 
rare ♦ Chi adunq^ e qito homo 
il quale ua in perigrinatione 
fello il noftro redemptore il cj 
le in quella carne che auea pre 
fa fenando in cielo f pero che il 
luogo proprio della carne e la 
terra la quale quafie mena/* 
ta in perigrinatione quando 
fu porcata p lo noftro rcdepto 
re in cielo. Ma quefto homo 
ilqualeuainperegrinagio da 
li foi beni a (èrui pero che cony 
cedete a foi fedeli gli fpiricuali 
doni .Et a uo diede cique taléti 
alalcro dui a Litro uno • Però 



che fono cinque li (enfi corpora 
li.ciociluedere ludireil gu/ 
(lare lodorare &C il tocare . Per 
cinque talenti e (ignificato il 
dono di cinqui fcnu cioè la fcic 
tia delle coffe exteriorc ♦ Per 
dui (Intende lintcUedlo&C loja 
tionc • Et per lo nome duno ta 
lento fi'fignifica (olamente lin 
telleflo . Ma colui che aueua 
riceuto cinque talenti ne gua>^ 
djgno altri cinque.Pero che fo 
no moki li quali benché non fa 
pieno penetrare quefte coffe 
oculte H fctile non dimeno p 
intcnptione della fuperna pa 
tria infegnanoa chipoffono di 
quelle coffe exteriore le quali 
ano riceuto . Et confcruandofi 
dalla fupbia della carne &C dal 
defìderio delle coffe terrene 6C 
dallapetfto delle coffe uifibile 
per fua amonitione rifrenano 
dacffi arco gh altri. Et fono 
molti li quahquafi arichiti di 
dui talenti riceuenolintellcflo 
&: lopcratione intendiano (o ^ 
tilmente le coffe intime adoj,a 
no mirabilmente le coffe ex^ 
tenore . Et predicando agli 
altri quello che effi intendeno 
bi adoperado riportao al Tigno 
re Tuo quafi dopio guadagno • 
Et bene diridlamente fi dice 
che akri cinque Scaltri dui fu 



rotto recati di guadagno . Pero 
che qdo e predicato &L aghomi 
ni alle done quafi fi radcpia/^ 
no li talenti riceuuti .ma colui 
che aueua riceuto .uno talen ^ 
to andò &^ cauo in terra èCmfy 
cofe la peccunia del fuo figno;>' 
re . Nafconde in terra il talen ✓ 
tofieocu pare ne;le coffe terre 
nelingegnoriceunto non cer 
chare fpirituale guadagno . no 
leuare mai il core da terrei pc 
fieri . Pero che fono molti li cjli 
ano riceuto il dono dcllinttlle 
flo.mancnatendeno& ftnte 
no fola mente coffe carnali . Di 
quali dice il proj: hcta . Seno Gi 
uii af ire male ma bene non (i 
no eglino fare .ma il fignore il 
quale diede li talenti ritorna a 
pore la ragione .Pc ro che colui 
il quale ora piatofamente'da li 
doni fpirituali richiederà nel 
giudicio il guadagno con gran 
defeucrita.Coniìdera quello 
che ciafcuno a riceuto . bC che 
guadagno riporta di quello c\i 
riceuete. Ilferuoil quale 
porta II talenti radopiati e loda 
todal fignore H e menato alle 
terna retribuitionc quando il 
fignore gli dice •Ai feruo bono 
fedele poi che tu fci ftato fe 
dcle (opra poche coffe io ti di ^ 
putaro fopra molte •Entra nel 



CauJio del tuo Rgnore • Poclii 
fono li beni della uica preferite 
quancumc|ue paiano moki • 
Ma allora il (eruo fedele e po> 
fto fapra moki quando auédo 
ogni inoleflia di corruptionc 
fi gloria de gli eterni gaudii in 
quella cele! tialefcdia. Allo/ 
ta e eli perfcdamcnce itroduC 
to nel gaudio del fuo flgnore q 
do afum pto i quella ecerna pa 
tria & congiunco a quelle (che 
re de gli agioli per fi faélo mo / 
do fi gode dellincimo dono che 
niuna exccriore coruptioe già 
non gli da dolore . Ma il leruo 
il quale riceuto li talento non 
iioKe operare corna al fignorc 
con parole di (cut dicendo ♦ Si 
gnore io lo che tu fe homo du/» 
ro miete ouc tu nó Icmini 8C 
ricogli quindi oue tu non (par 
geftì ; onde io temendo andai 
&C nafcofi il talento in terra.Ec 
co ai quel/o che e tuo. E da no 
tare che il /eruo difutile chia^» 
ma il flgnore duro al quale eli 
non dimeno non uolfc fcruirc 
&C recargli guadagno . & dice 
che cemece di fpendere il tale 
to in guadagnare il quale (ola>' 
méce doueua cernere di ripor 
tarlo al flgnore (enza guada/ 
gno . Pero che fono moki den 
troallafàndiachiefadi quali ^ 



fto fcruo tiene figura li qli te/ 
meno di pigliare le uie di mi/ 
gliore uita H non temeno di 
giacere nella ncgligentia della 
loro pigritia • H confiderando 
(ieffere peccatore temeno di 
pigliare la uia della (àniflita H 
non temeno di rimanere nelle 
Tue iniquitade . De quali diri 
dlaméce cene forma fnaLlo Pie 
tro quando era ancora ifermo 
quando ucJendo il miraculo 
di pefci difTe . parcici da me fi/ 
gnore pero che io fono homo 
peccatore • Anzi fe cu uerani 
te non confederi edere peccato 
re fi conuiene che tu non czccì 
da te il fignore . ma coloro gli 
quali non uogliono pigliare 
megliore u:ta & la fublimita 
della uica diridla . per che fi 
uegiono cfTere infirmi quafi 
confcfTanofe cflcre pecca core 
& cacciano il fignore fugenda 
colui il quale doueano (andlifi 
care m fe mcdefmi H quafi in 
perturbaticHe non ano confe/ 
glio per che moriono & teme 
no la uica ♦ Onde aquefto me 
defmo feruo e inmancenencc 
rifpoflo . Seruo crifto &C negli 
gence . fapcui che io meco ouc 
nonfemino& raguno quindi 
ouc io nono fparco • Doueui 
adunque dare la pecunia mia 
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a taucglicri» &iio ucncndo Ina 
rciriccuto il mio con lufura • 
Per le prole Tue c conftreto il 
feruo quando il fignore dice . 
mieto oue non remino^ rico 
gliooue non o fpartito . Qua/ 
fi apertamente dica • Se U cun 
do lalencia tua io adimandoe/ 
tiamdio quello che io non o da 
to quanto magiormentc richic 
go io da te quello che io te d le 
de per che tu lo cxercitalTe a 
guadagnare . Dare la pecunia 
a banchieri e infondere la fcicn 
tia della predicationc acoloro 
li quali la pcflbno cxercicare 
con lopere ,Ma fi come uoi ue 
dete il pericolo ncftro ♦ (enei 
riteniamo la pecunia del figno 
re codi ctiamdio penfate il per 
ricolo uoftro fratelli cariffnni 
folicitamcntc • Pero che ui fa/ 
ra richiefto con lufura quello 
che uoi udite bi nellufura e ri 
chiedi la pecunia ctiamdio 
non riccuta pero che quando 
quello che era ftato riceuto ui 
lugiungue ctiamdio quelo cV> 
non farà riceuuto . Penfate a y 
dunque fratelli cariffimi che 
UOI aucte apgare lufura della 
pecunia riceuuta della predio 
catione • H ingiegnateui per 
quello che auete udito inten/ 
dcre ctiamdio quello che non 



aucte udito 3CC10 che ticrgliV 
endoduna coda Imtellcilo do 
nakra . pofTiatc fare da uoi me 
defmi etiamdio quello che no 
aucte imparato dala bocha del 
predicatore . Ma udiamo con 
che fenttntia e fedito il pigro 
leruo . Tcghete da lui il taleit 
co&Cdjtclloacoluichc adicce 
talenti • Pareua molto più co 
iteneuclc che quello talenx 
teche era tolto dalcatiuo ler 
uo fufic d.ìto pm tofto a colui 
che aucua riccuutodui talen/ 
ti che a colui che cinque . Pero 
che più tofbc li doueua dare a 
chi aueua riceuuto meno che 
achi più * Ma come ditto di fo 
pra per cinque talenti fi Ogni 
t!cano li cinque fenfi ♦ cioè la 
fcientia delle coffe exteriorc. 
&: per due fintende lintelledlo 
&C lopera Clone . Più ebbe adun 
que chi riceuete dui talenti cR 
chi cinque • Pero che colui che 
riceuete la miniftratione del 
le coffe exteriorc per cinque 
talenti era ancora uoto dahn/ 
tellecflo delle interiore . Adun 
que uno talento il quale figni 
ticalointclleéloa colui fi do^ 
uetedare che aueua bene ad 
miniftrato le coffe cxtcriore 
le quali aueua riceute. laqlc 
cofla uegiao che contmuamte 



(ICi nelli lattila cliiela* pero 
chi m jlci li quali ad miitiftira/ 
no bene le colfe temporale che 
Ma riccuucc per la gratia fe > 
guente . peruengotto eciam / 
dio allo incellei^o miftico. ac 
tio che fìano excellenti etiam 
dio nello interno intclledlo ed 
loro li quali fedelmente . ad / 
miniflrano le coffe exccrfore. 
Seguita artcof a la (ententia ge 
Iterale che dice ♦ Pero the chi 
Ila (afa dito abundafe 
chi non ha etiamdio quello che 
j»re che egh abbia gli (ara col 
to . A chi ha làra dato &^ abuit 
dira kpero eh chi ha la carità fi 
ceueetiamjiogli altri doni 4 
&C chi non ha la carità perde cti 
àmdio quelli doni li qua II pà> 
reua che autffe riceuuto . Ort 
de e neceffario fratelli miei cB 
f n eie che uoi £ate ufgilante ^ 
niente obferuiace la earità « la 
nera carità e amare & lamico 
in dio &C lo inimico per dio . la 
quale chi non ht pde ogni be 
ne che ha • E priuatodel talert 
to che haucUa riceuuto • & Te 
cundo la fententià del fignortì 
e gitato nelle tenebre cXteriò 
re ♦ Pero che per pena cadera 
nelle tenebre excenori colui 
che per Tua col pi uoluntaria 
mente ode ndk interiori te 



liebrc . Qiimf conftretto (o > 
(lera le tenebre della uendeu 
coluicheuolentieria (òftentl 
te qui le tenebre del dilleilo. 
Et debbiamo Capere che niu / 
tiopigroefìcurochenon abià 
ìriceuuto qucfto talento • Pc >• 
ro che niunò e the uerantente 
dica . lo non o riceuuto talen/* 
co non o di che io debba efferc 
Conftretto arendere ragione; 
A ciafcuno (ara riputato talen 
Co etiamdio quello pocho che 
à riCeUUto quafttUrrtqUe che 
fìa minim j .Saira uno che harà 
iriceautolmtcìleftopcr qué> 
fto talento e debitore della px 
dtcìtiortc. Vnaltro ha ìr/ceutò 
la (ubltarttii terrena . debba 
diftnb'iire rffo talentò abilb-^ 
gnofi. Vno alrro no ha riccuto 
tic ititeliedlò di coffe intimé ^ 
tic fub la tìa terena .ma no àù 
mèo a ipa ta una arte dela qlé 
fi uiue . Effa arte glie rìpuuu 
talento. Vnalcro forfè niunà 
di quefte coffe a riceuUte i mà 
forfè alcuna familiare dimé>' 
fticheia à con Uno richo Que 
la famtliarica fenza dubio gli 
lara iputata i tàlento^&C fe egli 
tion parla al richo in (àUore di 
poueri (àra damnato per aue / 
re riceuuto il calento . Chi 
dunque a linteUe^ fi rtudii 

c a 



al tutodi no facefe>»C!ìi a late 
danrk delle coffe guardati che 
non fia pigro agli adi della mi 
fèriccrdia ^ Chi a krce della 
quakfi plccingegnfcfi fcma 
mentedidiuidereluro& luci 
lita dcCTa col proximo fuo .Chi 
a (ìcurta di parlare apo il richo 
tema la damnatione per lo tsi^ 
lente riccuurolc non loprfo» 
gha continuamente tjuato po 
per li pcueri & bifògnofi . Pe 
ro che tanto richiederà da ciaf 
cunodi noi j1 giudice quando 
ucrra quanto eia dato * Aduh 
que accio che fia ficuro della 
ragione del fuo talento cuan>' 
doilfignorc ritornara* Pcnfi 
continuamente con timore 
ijuello che a rfceu uto *ecco cR 
già e prefTo colui il quale ah ^ 
do in peregrinagio già r iter ^ 
na * Quali andò m peregrina/ 
gio quando fi prti di lungi da 
quefta terra nella quale nac / 
que . ma per certo ritornara a 
porela ngictic di ulenti &C 
gf udicaraci feueriffimamente 
deffidonili quah eia dati, (e 
damo pigri a bene operare . 
Confider jamo adunque quel**^ 
lo che abbiamo riceuto bcfia^ 
mo uigilanu &C defh adiflribtt 
irlo . Niuna cura terrena ciny 
peJifca dalla {pirìtuale operai 



tfofte . accio chelfìghorè no fi'4 
prouocato ad iracondia fc noi 
alcondiamo in terra il talento^ 
lì pigro Icruo quando il giudi 
ce uicne per txaminarc le col 
pe litua di terra il talento ♦ Te 
irò che fono mclci li quali alIo/* 
ra fogliono ritrare dalle opera 
rione terrene quando per lira 
del giudice già fono traili al e 
terno tormento iPenfiamo à>> 
dthquc manali (cllicitamcnté 
della ragione d<. I noftro taleii 
to .accio che quando il giudicé 
(àprcflara afFerire per lulcima 
fcnrcntia il guadagno il quale 
abbiamo faClc ci Icufi Amen ^ 

fiF^niffe la chicìia . xxxvii . Leé 
tione del fanflo euangelio fc / 
cundoLucIìa. 

IKillo tempore. di>^ 
xitiefus dilcipulis fu 
is fintlumbi ueflri 
precidi &: lucerne ardentes in 
manibus ucftris . ÒC rdiqua • 

flOmclia di (anflo Gregorio pà 

• wr^^ AledioedelGndoc 
I i uagelio la qle e (lata 
M ^ lc(ìb e apta ci mahifc 

* Ila «ma accio che efla Tua age>^ 
uolc2a nò pilla ad alcuni 



malagcuolelauogl/o trafcor/» 
rerc lubreuica . accio che la 
fua expofitione per modo fia 
nota a chi non la (a che non fia 
molefta achi la (a . Che gli ho>^ 
mini abbiano laluxuria ne 15 
hi . & le feimnc nelubelico ne 
rcn Je ceflimonio il fignore il 
cjua le pi riandò del diauolo a 
lubdiuc.la uiVtufuaeni lum 
hi 1 noi &C la fua Lrceza e nel ^ 
lumbtlico del uentre Tuo. E a^* 
dancjiie lignificata la lufuria p 
ncmc di lombi quando il figno 
re dice, fianoli uoflri lumbi 
precinili . A Ilota cingiamo 
noi li lomb' quando per conti/» 
nctia ni>rengiamola luxun'a 
djlla carne . Ma per che non 
bifta non fare jl male le altri 
non fi rtudù de excrcitarlì nel 
Icboieoperatione inmante/' 
ne iteleguita * Et le lucerne 
ardente nelle uoftrc mani . Al 
Ivjra teniamo noi in mane le la 
i:erne ardente quand) per bj 
ne operatione mjrtnamo a 
proxiininoftriexempli di ìn^ 
ce . Delle quale operatione di* 
ce li fignore . Rifplenda la lu/» 
ce uollra manzi ali homini ac 
c o che uegano le uoflre bone 
ope . & glorificano il ptrc uo 
ftro il quale e in cielo ♦Due co 
fc adunque ci lono comandate 



t< n'ftrrgucrc li lumbi t< tene 
re le lucerne ardente • accio cB 
nel corpo fia la mondicia della 
Càdkz .&C nelopatiòe illue c!lU 
uerita • Pero che al noflro rey 
demptorc non può piacere tu 
no fenza 1 Icro (e o colui che fa 
bene non abandona la brudu 
ra della luxuria o colui che c 
cafto no fé cxercita ancora nel 
Llcarc buone operatione . 
dunque 6C la caffcita per (è non 
e grande fenza la buona opera 
rione . & la buona operatione 
mente e fenza la cafbita Ma Ce 
noi fàciamo bC luno bC laltrd 
refba che chi e quefto cota > 
le uada con la fperanza alla 
fuperna patria bC aftcngafx 
fi da uitn non per honefla 
del mundj bi fe pure for ^ 
fi incommincia alcuno be ✓ 
ne per quefla cotalle hone> 
ila . non debba per (èucrarct 
inefla intentione ne cercare 
la gloria di queflo mondo per 
le Ì3one operatione . ma pore 
tuta la fperanza nello adueni/* 
mento del fuoredemptore on 
de imantenente (bgiunge^Ec 
uoi fiate fimile agliomim che 
afpeftano illoro fignore quari ✓ 
do ritorna dalle noze . Ando il 
fignore noflro alle noze . pero 
che rifufdcando da morte &C 
Ciil 



faTcndo m cielo lìuouo lìomo fi 
congiurile la Tupcrna moltiV 
tudine dell angioli * il quale al 
lora ricorna quado già ci fi ma 
nifeftara nel giudicio- Et bene 
aptiffimamentelì fogiunfc di 
ferui che alpedlano. accio che 
quando uerra Ex pichcra incon 
tanentegliapreno .Viene il fi 
gnore quando faprtfla al giu> 
dicio & allora pichia quenJo ^ 
le moleftie della infrmira 2x1^ 
nuncia la morte eflere uicma 
Al quale inmancenente apria 
mo le noi il riceuiamo có amo 
re ♦ Pero che colui non uole 2^ 
prireal giudice che pichia il 
quale teme du(ciredi qucfto 
corpo 6C non a fidanza di uedc 
re quello giudice il quale egli 
fi làrecorda aucre dilprcgiato* 
ma colui il quale e f curo dcV 
la Tua (peranza bC operationc 
incontanente gli aparc quanx 
do pichia .pero che ìiet^meny 
te afpedtà il giudice ♦ Et quan 
do cognofce la morte eflere ui 
Cina allora li gode de lla gloria 
della retribuicione Onde Ima 
tenente ftguita . Beati ionoql 
li ferui li quali quando il figno 
re uerra gli trouara ueghiarc; 
Colui ueraméte ueglia il qua 
U tiene gli ochi aperti allaipe 



fto del ucro lume . ucghfa cM 
obferua operando quello che 
egli crede • Veghia chi caccia 
da fe le tenebre della pigrina 
H negligent/a . Onde dice fari 
dio l aulo . State defti iufti 
non uoglia te peccare. Ondò 
ancora dice * da e ora che noi 
d leuiamo dal lòmno . ma udì 
amo quclloche £à il f gnore a ^ 
ferui uigilante quando uiene 
In ucrita uidico che egli ci et 
gcra bC faragli lèdere bc pflart 
do fcruira loro . Cingeraflì 
cioeapprechiarafli alla retri 
buicionc . Fargli ledere cioe^ 
ricrcharagli nelct terna qui^ 
te • Pero che il ncflro federe 
e ripofarfi nel regno .Onde irl 
uno altro luogo dice eflo fi> 
gnore . Vcrrano & federanò 
con Abbraam Ylàac & Ia> 
cobEtilfignorc paflijndo mi 
niftra «pò cB ci facia có la illu/ 
minatione della fua luce * 
Et e dido pflare. Pero che 
dal giudicio * Ritorna al re > 
gno ♦ Ouero il fignore do/» 
po il giudicio pfla anoi • Pera 
che ci lieua dalla forma dellu^ 
mmita ala contemplatiòe del 
la Illa diuinita • Et il fuo pafla 
re e coducere alla rpeculacio 
ne della fua chiarita ;quado do 



jpoit gmJicio uedfrcmo ttclla 
Tua diuimta colui il quale nel 
giudido uedemo nelluma 
tiita . Pero che uenendo al g lU 
dicto apanra a cuci in forma di 
feruo comme e fcripcò . Ve 
drano colui il quale effi punfo 
no. ma li reprobi cagiono nel 
fuplicio quando li giufli fono 
tirati alla gloria della Tua chia 
ricafi cornine dice la Icriptu 
ra.Sia leuaco limpio. accio • 
th - non uegia la gloria di 
dio. Ma pure le li fcrui nella 
primi uigilia la quale figniS 
ca la guardia della prima no> 
Itra h.ca fuffeno negligenti 
non fi dcbono pero con tato 
quello difpcrare . ne riftare di 
bine lare * pero che il fighcré 
dimoi trando la bcnign ca della 
lua pticntia fogiungc . Et le 
ucrra nella feconda uigilia bi 
le nella Cerza uigilia uerra&é 
trouara coli beati fono quelli 
fcrui • La prima ufgilia e il pri 
mj tempo della noflra beta 
Cloe la pueritia. L feconda e la 
dolefcentia o uero gioucncza 
le quali p auilorica deli fcripy 
tura fone una medefma colia* 
Onde dice rclegrati gfouenc 
nella dolefcentia tua • La ter / 
za fi piglia per la uechieza « 
Chi adunque non a ueluce m 



cfiiare nella prima ufgiìia ùé > 
ghi ai meno la (èconda cioè chi 
nella pueritia non fe uolutò 
conuertfre dalle fue male epe 
re almeno nel tempo della gió 
ueneza fi dcfti a pigliare le uie 
della Ulta . E chi non a uolutò 
ueghiare nella feconda uigilia 
non perda li rimcdii della ter > 
za uigil a ♦ Accio che chi nel ^ 
ia giouencudine non fi defti al 
bene operare almeno nella ue 
ghieza ritorna in (e medcfmo . 
I\n&te fratelli cariflimi com/ 
mela pietà di dio a conchiufa 
la uoflra duritia.noncieogi 
mairiinaftaccffa ueruna che 
lomo pofla pigliare in fua leu / 
fi . Idio e fpregiato 6^ alpeda . 
VcdeS non edere temuto H 
pure ci riuochia . Riceua la 
ingiuria del fiio difpregio • H 
non dimeno quantunque al / 
tri ritorni gli prometc ilprcy 
mio» Ma niuno negligente > 
mente riceua quefta fua patié 
tia * pero che tanto più feuerà 
tncntcd richiederà la giudizi 
tia nel fuo giuditio quanto ma 
giore ptientia eia dimofbrato 
jnanzialgiudicio.Ondc dice 
fanale Paulo .Or non lai tu c5 
la pàtientia &C benignità di 
dio einduce a ptientia* Mi 



tu fecodoU tua duritia & core 
impenitente tacrclci lira ne) di 
delira della riuelatione del 
giuftogiudicio dì dio. Onde 
dice anco il plàlmifta .Idio giù 
fto iudice forte bC patiente dìf 
(e innanzi il giuflo accio che co 
lui il qual cu uede patientemé 
te portare 1 iniquità di peccato 
ri (àpi per certo che quando 
che fia alpramence giudicara^* 
Onde dice etiamdio uno (auio 
Laltiffimo e patiente rendito/ 
re • E di&o pacientepcr che 
patifce gli peccati de gliomi 
ni . E dicSo rcnditore * Pero 
che quanto più ci pati(ce per 
che ci conuertiamo tanto più 
duramente ci damna fc non ci 
conucrtiamo • Ma per ifcuo 
tere meglio la pigritia della 
mente noftra ci Cono arcchate 
a fimili tudine etiamdio li dam 
ni extenore accio che lanimo 
per queflo fia più defto a guar 
dare fe medefmo . Seguita • 
Ma quefto fapiatc uoi che fe il 
ptre della fameglia fapefle a 
che ora il furo doueffc uenirc 
uegliarebbe per certo . bi non 
laffarebecauare Sforare la ca 
(àfua. Perla quale fimilitudi 
ne prcdida fi fogiungc Icxor 
tatione cioè * H uoi fiate aparc 
chiate . Pero che il figliolo del 



Ihomo ucrra a ora che uoi no 
penfate non fa pendo il patre 
delb fameglia il furo caua 8i 
fora la cafa , Pero che quando 
lo (pin to dorme & non fi guar 
da uiene la morte ifprouedu 
ta & entra nellabitatione del 
la noftra cafa ÒL ucide il figno 
re della cafa fe ci troua dormi 
re ♦ Pero che quando lo fpirito 
nonpreuede lidamni futuri 
la morte il rapifce 6^ tiralo al 
tormento cofli balordo 6^ fpro^ 
ueduto .11 quale per fe uegliaf 
fe rififterebe al furo . Pero che 
aparechiandofi allauenimen/» 
to del giudice, per pcnitentia 
gli andarebe in contra . accio 
che fenza penitentia non peri 
(ce. Ma pero a uoluto idio che 
lulfimahoraci incognita per 
chefempre labiamo lofpefla* 
Accio che non potendola prc-^ 
uedere ci aparechiamo a cflà 
(ènza intermifTione . Et pero 
fratelli cariffimi ficatc gli ohci 
della uoftra mente nella con y 
fideratione . della conditione 
mortale* & per pianti & per 
lamenti continoui aparc<;hia 
tiui ad andare in cocro al giudi 
ce che uiene» No uogliatc pc(a 
re della ^uidetia icerta dela te 
porale uita« conciofia coda che 
la morte fia atuti certiffla ♦No 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 



tógìrauatcper (clicftuJmc ài 
toue terrene ♦pero che la car / 
ne noftra quantuncj^ fiat irtoh 
data di moki peti bc doro bC da!r 
gentò&C ijùantuncj^'uefta pre 
Uofiffimamentechee ella al^ 
t ro che carne C non tioglia te 
dunque confiderarc quello chè 
àuete ma (Quello che lece . Vo 
lete uoi udire quello che uoi le 
CeT II propheia il dichrara li 
quale dice . Ueramente freno e 
ll popùlo • Pero che fc il popù^ 

10 non e fieno oue /uno coloird 

11 quali lino paBato toh hoi ih 
freme celebrarono la iella di 
(andò Felice la quale noi facia 
mo ogi r O quante coffe penlà 
Uano della prouifiohe della ui 
taprefenterMa fopraucnen/ 
do larticolo della morte (ubitb 
furono gl'unti ih quello che no 
aueuano uoluto prouedere- bC 
^erono a una ora tuco ciò chfe 
aueuano deliberato &: tra<aato 
quafi fermamente apo (e me-^ 
deCmi -.Adunque (e la mokitu 
dine paffaca dcllumana general 
tione naiccndo ùene uerde ili 
fcarnc morendo fi Iccom polué 
refenzadubiofu fieno .Adun 
que per che a ogni momento 
lugonolorc della uita noftra i 
fate fi fratelli cariffimi che uoi 
U rctmicc nel premio della 



bolla opeiratfene . Yditequeì?» 
!o che dice Salamene. Ado> 
pera mfbntemente -chio thè 
può là mane tua Pero che ne 
operaciòfic ne ragione ne Cacti 
tianelàpicnttalarano nclllfct 
no oue tu ta freiftì dandare. per 
the adunque mn fa piamo il té 
po della rfiorte noftrà . ÒL dopò 
la morte non poffiamó òpera > 
ire refta che noi non lafciao pi > 
te II tem pi che ci (ont) dati ini 
il la iViorte . Cofi uinceiremò 
ntòi cffli rtiorteqUàndo uerra fe 
inanziche elli uenga Tempre 
la temiamo Amen. 

CÌRnilTe ia omeiia . xxx^iii . Nel 
natale delle Ghilc Uirgine . Le 
ftione del Nitido cuangelio (è > 
tondo Lucha> 

IN ilio tempore, di 
xtc lefus difcipulié 
ruisfimileefl: regnS 
trelorum dece uirgmit5us qué 
accipiétes lartipdes (uas ekicp 
tuntòmani fponfo bc (ponici 
&reliqua. 
^jpmelia di fadlo Gregon'ò *pìh 

Peffe uoitè uaonffcd 
fratelicariffirtii che 
Uoifugiatelemalé d 
fatioe&fchifiatc le bruflurté 
di qdo modo « ma ogi per hìi 




Hioe del (andlo euafìgelio (oro 
IO confbrccflo adirui che ctdio il 
bene che uoi bte il Ceniate apo 
noi con grarfe cautcllafiC non 
cerchiate ne faucrene gratia 
hu mana p quello che of^ace di 
bene &( non ui lólrciti appetì 
to di Lude accio che quello che 
moflrate di fori non fia dentro 
priuatidi merzc.Ecco che p la 
noce del redcmptore ci fono ^ 
jxjfte diece uirgme le quali tu 
ti lonodKfli uirgine & no dime 
tìo nò (uno tute riceuutc detro 
alla porta dcUetcrna beatiiudi 
re . Pero che alcune di loro p 
che cercando dauere di fori glo 
ria della loro uirginita no uoI(c 
roauere olionclloreualì. Ma 
prima dcbiamo cercare quello 
che e il regno del ciclo ^ che 
e afimiliato a dicce X^gfni & l^li 
X^gineriaodidi prudcti& qle 
ftolte .po the cocicfiaccflà che 
f ia manifefto che nel regnc dtl 
cielo niuno reprobo po entra ✓ 
re per che e eglidiAo etiamdio 
iimile alle uirgine Aolte T Ma 
di biao Tape cb Ipefe uolte #cla 
Icriptura fida ei regno del eie 
Io e di(flo la chieia pi enee • Del 
le quali dice in unaltro logo ef 
fo fignorc • Mandara il figliolo 
de lomo gli angioli imi &C rico ^ 
gb'erano del Tuo regno uici li 



Icandali Senza dubio fn quelTc 
rcgnodi beatitudme nel quale 
c (oina pace non fe potrano tre 
Uare Icandali che (abiano 2Cò^ 
glit re. Onde dice i altro logó » 
Chi Adunque fcluera uno di 
quefti comàndatticnti minimi 
bi iftgmra coffi agliòmini (àra 
ehitmato mimo nelregndde! 
ciclo. Colui per certo folce il 
mandatosi mlegnaloil quale 
non empie con la uica quelfò 
che elli predica con prole.Ma 
non po pf ruenire al regnò del 
leterna beatitudre chi no uole 
con òperaticnc ccmpirequel/ 
lo che elli infegna^Come aduqj 
fjra egli chiamato mimo! effo 
Ufi cile al tu to no e lafciato itr^ 
te r Aduq^' T qucfla fèntetia cti 
(e piglia p lo regno del cielo 
rro che la chicfa prelente ! nel 
la qle il doflcre cB (olue il cóart 
daméto e chiamato minio . po 
che la cu i ui:a e 1 difpgto refla 
arccra che la Tua pdicatioe (ia 
fpregiata . Et ciafcuo e copofto 
di Wc^ féfi corporali & radopia 
de cinq^ fanodiVce .Onde j cft 
la mei tu Udine di fedeli e ricci 
ta di dui fenli cice di mafchi H 
di ft mine pero e difla la chiefa 
(anila fimile adiece uirgini * 
Nella quale per che li catiui fb 
nomcfcolacicoiboi&Cli re^bi 



€on li elledli* dirfilamente e diV 
èia efferc fimile alle diecc uir / 
gine prudécc bL dolce .Fero S 
Ione moki cótinenti eh fi guar 
dano da li apetiti exteriore * 6< 
fono lolo rapiti alle coffe Itime 
iTiJcerano la carne bi con tuto 
il delìderio l pirao allererna pa 
tria .Defiderano li premii cele 
ftiali no uogliono nceuere lau 
di humane per le loro fatiche • 
Coftoro g certo no pongono la 
gloria loro nella bocha de glio>^ 
mini .anzi lanafcódono dctro al 
le loro cótcìentic . tt fono anco 
ra molti li quali afligono il cor 
po p ab.bncntia .Ma p cfla fua 
aUtincncia cercano huanc lau 
de danofi ad amacftrare altrui 
donao moke coffe apoucri ma 
fézadubio fono dolce uirgine* 
poche cercano folo la retribuì 
tióe della lauda traGtoria • On 
de aptiffimamcte e diflo eh ci 
cjuc dolte no tolfeno co (eco Io 
Ilo nt ual» loro co le lapa Je.p lo 
Ilo fi fignifìca lo fplcdore della 
gloria .li uafi noftri fono li cori 
ne quali portiamo tuto ciò che 
noi penfiào .ma le prudcte ano 
lolio ne uali loro po che tégono 
lo fplcndorc della gloria dctro 
nelle loro confcicntie . fecondo 
cBtcdificafandlo Paulo il qua 
le dice ♦ La gloria nodra e quc 



fta il tedimomo della confcien 
tia nodra . Ma le dolte non to 
glionocon fcco olio, pero che 
non ano dentro nella confcien/' 
tia la gloria quando la cercano 
di fon dalla bocha di proximi . 
Et e da notare che tuto ano 1« 
lampade ma non cutoano lo*^ 
lio . l^ero che fptffe uolce li re 
probi modrano in fe le bone 
opere infìeme con li clledli . 
ma quelli foli peruengano al 
fpofò li quali dentro cercano la 
gloria di quello che fano di (6^ 
ri. Onde etiamdiodice il pfal^ 
mida della fanila chiefa delli el 
ledli . Tuta la gloria dcfla fi y 
ghola del re e dentro . Et tar /» 
dando il I pofo fadcrmentarono 
tuteèC dormirono. Per che in 
quello che il giudice indugia 
di ucnirealukimogiudiciogli 
elledi bc h reprobi Tadormenca 
no nel (omno della morte^Pero 
che dormire e morire & dormi 
care cofi manzi al lomno e ifèr 
mare inanzi alla morte. Onde 
P lo pefo dell ifirmita fì puienc 
al fomno della morce . Ma i fu 
la meza nafte fi (enti uno gri ✓ 
do. Ecco lo fpofo ne uicne .ufci 
tcgli 1 cotra . In fu la meza no< 
ile fi lieua il grido dello aueni 
me to dello fpofo .po cV-) il di del 
giudicio uieno p modo cXi no fi 



puoprouedcrequadodeba ue 
nire . Onde dice la fcriptura . 
lldidelfignorefi come il furo 
ucrra di node . Alota tute le 
liirginc fileuanopcro che gli 
elleéti&lirc^bi fideftanodal 
fbmno della fua morte . Ador / 
nano le lampade . Pero che 
anomxrào con feco mcdefmi le 
loro opere perle quali Iperano 
di riceuere lo eterno premio • 
Ma le lampade delle uirgine 
ft ulte fi fpengono* Pero che le 
loro opere le quali erano paru 
te chiare agliomini nellaucni 
mento dcllinterno giudice 
fono obfcuratc& non trcuano 
retributicnedadio. pero che 
per effe riceueteno da gliomi^ 
ni le laude le qle amarono. Ma 
che fignifica che elle adimanda 
no dcrdio dalle prudenti • (è 
non che trcuandofi dentro \xo/ 
tenelloauenimentodel giudi 
ce cercano teftimonii di fori ? 
Quafi dicono aproximi ueden 
dofi inganate della fua fidanza. 
Pero che uoi ci uedete efferc 
cacciate quafi fenza operatici 
ne dice quello che uedefte del 
le noflre operatione : ma le 
prudente uirgine rifpofono &C 
diffeno . Accio che forfino ba 
fli a uoi ÒC a noi andate più to/ 



fio achi ne uende-&^ comprate 
ne per uoi . Pero che in quel di 
diciamo dalquanti morti nella 

Eace della fandla chie(a a pena 
aftara a ciafcuno il fuo tefli ^ 
monio quanto meno &C ad fé &C 
ad altri T Ouc etiamdio ripréx 
defìdo fogiungono . Andate 
piutoftoa uenditori&C ccm/ 
prateucnc . li uenditoridelW 
Ilo fono li piacencicri «Pero che 
coloro quafi ucndonololio li i\ 
li per alcua gratia riceuuta co 
fuc uane laude ofrcreno lo fple 
dcrc della gloria . Del quale 
olio dice il falmifta.Et lolio del 
peccatore non ingraffi il capo 
mio , il noflro pnnciple e il ca 
po &c per lo nome del capo (ì pi 
glia la mente la quale rege la 
nima» Adunque lolio del pec 
catore ingrafla il capo .quando 
il feuore di piaci tieri dileda la 
mente .ma andàdo elle a com/* 
prare uene il fpolo . Pero che \ 
quello che ccrchano di proxi/^ 
mi il teftì monio della uiu fua 
uiene il giudice il quale c 
arbitro non tanto dellopcre 
ma etiamdio di cori . Et quel ^ 
le eh e erano aparechiate tti/ 
trarono con lui alle noze • £< 
fu ferrata la porta . Ofc noi 
potcffcmo guftarc col piato 



elei core che amirationc e uc / 
nclolpoloche dolceza entra/ 
ronocon lui alle noze •&che 
amaritudine ÒL fu ferrata la 
porta ♦ Vene colui il quale nel 
Tuo aduenimento comoue gli 
ellimétihel cuiconfpedo tric 
ma il cielo & la terra. Onde 
ctiamdiodice il propheta . An 
Cora una uolta . bC io moucro 
non folamente la terra ma etia 
dio el cielo • Alla cui cxamina 
tfone e menata tuta luraana 
genera tionc . Al quale feruo^ 
no & obedilcono gli angioli ar 
cangioli troni principtiSC do 
himatione a uendeta di catiui. 
& àrcmuneratione di boni ; 
Fénfate fratelli cariffimi che 
terrore (ara in quel di nel con^ 
fpcflodi tanto giudice quany 
dò già niuno rimedio nella pc 
Ila ♦ Q.uafi farà quella confu ^ 
fionc a chi adiuerra per li loi 
peccati ucrgognarafi nel con > 
ipeclo di tudi'giiomini & di 
gli angioli . Che paura uede ^ 
re adirato colui il quale la 
mente humana non po capere 
pure tranquillo &C benigno ♦ 
Qucftodi confideraua il prò/ 
t)hcta quando diceua . Q.uel / 
lo di edi dira di tribulatione &C 
angolìa • di daflitionc bi di mi/ 



iena di tenebre 8C di ci chi ta df 
denebia & di tempcfta di tra/ 
ba bL di (òtto di tromba . Pen / 
fate fratelhcariffimi con quan 
ta afpreza il propheta uide ue 
nire lultimo di del giudicio 
(òpra li cori di reprobi * il qua 
le egli non po compire con tan 
ti lòpifa nomi ♦ Q^uanta Gra 
allora la leticia de gli elledi 
gli quali meritarano di goder 
lì della uifìonedi colui nel cui 
conlpedlo uedranno tremare 
ctiamdio gli elinienti » Entra 
re infiemc con lui alle noze go 
derfi nelle noze dello fpofò nel 
le quali effi Cono h fpofa . Pero 
che i quella camera dello cter 
no regno idio fi congmnge al 
la noflra uifione la quale uifìò 
ne mai non (ara (eparata I per 
petuo della brachiamento del 
luo amore . Allota la porta del 
regno farà chiu(a ai lagrime 
fi & piangenti la quale ora 
tuto di e aperta a penitenti • 
farà anco allora penitentia mi 
fenza fruflo . Pero che meriti 
allora penitentia chi ora perde 
il tempo apto ad aquiflarc là 
perdonanza .Onde dice fanftò 
rauÌo.Ecco ora tcpo acceptabi 
le ecco ora di di lalute. onde ari 
co dice il propheta . Cercate il 

ut 



fignorc mentre che fi può tro 
uare inuocatello mentre che 
e prcffo . Onde il fifgnore non 
ode effe uirgmc ftolce che il 
ehiamiano pero che poi che fa 
ra chiula la porta del regno co 
lui il quale ora per exaudicio/ 
ne cpreffo allora già non lira 
prcUo . Et pero (èguita . In ul 
timouenerfoacolaltre uirgi 
ne dicendo •Ofègniorc apri/' 
ci& egli rifpofè dicendo» In 
uerita ui dico .io non ui cogno 
(co . Quiui già non può me / 
ntare dal fignore quello che 
chiede colui il quale non uolfi 
udire qui quello che egli co / 
mando . Pero che chi* perdete 
il tempo apto a perdonanza 
in uano uiene alla porta del re 
gno con prieghi •Onde dice il 
lignore per &lamone . Ghia / 
maui&non uoleftidcftefi la 
mano mia & non fu chi guarx 
Auete difpregiato ogni 
mio confi'glio & no ui fiete cu 
rad delle mie riprenfione . Ec 
io anco mi ridiro della morte 
uoftra &C &romi beffe di uoi q 
do ui farà adiuenuto quello 
di che uoi temateui quando 
ui (bpragiungera una fubita 
mi(eria &C la morte ui fopraue 
ra come una tcmpefla quan ^ 
dd uerra fbpra di uoi tnbiila ^ 



rione U angolcia . Allora mtì 
uocarano & io non li exaudiro 
Et da matina fi Icuarano H no 
mi trouarano • Ecco che grida 
no che fia loro aperto SC coflrc 
die per dolore della Tua repu! 
(aradopiaoilnomedel figno/ 
re dicendo O fègnore o figno^ 
re aprici .OflFerano lipneghi 
manoniòno udite, Pero che 
allora idio abandona come in 
cogniti coloro li quali egli ora 
non cogncfce effere liioi p mt. 
rito di Ulta. Oue etiamdio fi 
fubgiunge una exortatione gc 
neralcadiicipoli che dice. Ve 
ghiate adunque pero che uoi 
non làpetc ne il di nelora . l^c 
roche idio dopo li peccadi rice 
ue la penitentia Te ciafcuno fa 
pcffcinche tempo doueffc u 
fciredclprefente mundo are 
be potuto adaptare altro tem 
poadiledi&C altro a penitcrt 
tia . Ma colui il quale promif 
li la pcrdonanza a chi fa pcni> 
tentia non promiffe il di di do 
mane a chi pecca • Debiamo a 
dunque Tempre temere lulci 
modi il quale non poffiamo 
puerruno modopreuedcrc* 
Ecco che abiamo riceuto ad in 
dugio di conuerfibne etiadio 
quefbdinel quale parliamo 
éc non dimeno non uogliamo 



V>iangerclimalili quali abiaò 
fa Ai . Ec non folamcncc no pi J 
giamo quegli li quali abfamo 
comiffi ina ctiamdio acrclciao 
aefli anco degli alcrigli quali 
fimelnicncc àbiamo apiagcre. 
Ma (e Ramo prefi da alcuna in 
fitmiu fe gli fcgn i dcUinfirmi 
ta eia nunciano la morte cfliere 
uicina cerchiamo indugio di 
uiucrc per piangere li pecca ^ 
ti noPcri bC adimandiamo con 
grande defiderio quelle le qua 
li ora quando abiamo none £à ^ 
Clamo ftima . narroui fratelli 
miei una coffa la quale fe la uo 
(Ira carità uolc udire atenta y 
mente per confideratione deC* 
ù potrà auere grade amaeftra 
mento • fu uno gccile homo 
nella prquincia di Valeria che 
cbenome Crifonarioil quale 
il populo chiamaua Crilerio 
corroptamentc * Era coft^i di 
grande indaftria ma tantopie 
no di uitii quanto di coffe ter ^ 
rene . Enfiato di fuperbia dato 
ai dileifli della carne acceCb di 
fjco dauaricia in aquiftaire to / 
hx affai • M i ffendo piaciuto a 
dio porre £ìne atanti mali . eoe 
io udi da uno religiofo Tuo pa ^ 
irentcìlqualce otauiuo fu g 
coffo dinfirmica corprale . Il 
quak lenendo alla fise m efla 



óra nella quale doueua paffarft 
di queflia uita aprendo gli ochi 
uide ilare dinanzi da le neri 
&i obrcuriffimi (piriti ÒC fargli 
grande moleffcia di tirarlo prc 
iloallinferno . Incomincio fu^' 
bi'to atrcmarc impalidire H 
afudarc &C con grandi uoci chic 
dere indugio &C chiamare coli 
grandi & conturbate grida k 
Maximo fuo figliolo il quale 
io uidi nlonacho effendo io art 
coramonacho 6C dire Maxi^ 
mo corri.Or otti io fatto male 
uerrurtorRiceuimi nella fede 
tua ♦ Maxio turbato fubito uc 
ne piangciido & ragunofi la fìi 
meglia turbata con romore ? 
Macffinon poteuano uederc 
quelli fpirici maligni li quali 
egh paciua • che laffligieuano 
grauemence • uedcuano la \ó 
roprefcncia nella confeffìibna 
nella paliJezi mi triemito di 
colui ci quale era tirato . Voi 
gendofi di qua & dx la per pait 
U di quella loro brudla & ob 
fcura imagine.Giaceua nel>» 
lewlod iliaco mancho. non po 
teua foflencrc illoro afpedo^ 
VolgeuaS al muro bC quiui art 
co gli ue Jeua ; Ec effendo già 
ficonflreflo che dilperaua di 
potere efferelafciato comin< 
ciò con gran uoce agridare • 

u a 



TnJugiatcui almeno inRnoa>' 
damatina . Ma dicendo egli 
tjucflo pm iroltc in effe fuc no 
cifuifucltodallabitarionc del 
la fua carne . Del quale p cer 
to e manifeflo ci? uide quefle 
coffe a ncffra utilità non a fua 
Accio che per le uifione fuc 
ne fa ciano meglio coloro il cjy 
Il la diuina patientia benigna 
mente afpefta* Pero che aKii 
che gfouo auere ueduti inanzi 
alla morte gli fpiritiobfcuri H 
àuere chiefto indugio il quale 
non potè impetrare effo indù 
gio il quale chie(c . Noy adun 
que fratelli cariffimi .noi (6^ 
licitamcnte penfiaoqftc cofe 
accio che non perdiamo in ua 
fio li tempi conceduti allora 
cerchiamo di uiuere per bene 
fare quando Ramo concreti di 
lafciare il corpo. Abate amc 
te quello che dice la ucrica .O 
rate accio cH la fugaucftra no 
fia il uerno o uero il fabbato « 
Pero che per comandamento 
della lege non e licito il fabato 
andare alungi &C il uerno e ✓ 
tiamdio e uno impecio alan^ 
dare . pero che il pigro freddo 
reflrcnge li pfd di coloro che 
uano • Dice adunque . Orate 
cbe la fuga uoftra non fia ne in 
uerno ne in iàbbato* Quafi 



apertamente dica. Guardate 
ui che non ccrchate allora fu ^ 
gire li peccati uoftri quando 
già non ue licito dandare • De 
biamo adunque ora mentre 
che eie licito penfare quel tcm 
po quando non e licito di fugi/* 
re . Quella ora del fine nofhro 
fcmpre fi debba reguardare 
quella amonitione del noflro 
redemptore (èmpre Ti debba 
pore inanzi agliochi della men 
ce per la quale egli ci dice* 
Vcgghiate adunque pero che 
non lapetc ne il, di ne lora 
Amen. 

I^'niffe la omelia ♦ xxxviui «ili 
^ (indo Gregorio pap . 

iJtcflionedel (anéio euangelio 
fecundoMatheo» 

JN ilio tempore . di / 
xit lefus difcipulis (tt 
is prabolam hanc* 
Simile ^fl regnum celorum 
chefàuro abfcondico inagro » 
&Creliqua. 

flDmclia di (artSo Gregorio 
pa. 

"^ W^ L regno del delo &a 
M telli cariffimi « opoB 
dice cffcrcfìniilc alle 



fcófT.* terrene accio cB per quel 
le code che lammo cogtiofce fi 
lem' &djnzi alle incognite le 
quali non cognofce • Accio cti 

f jcrexemplo delle coffe uifibi 
efia rapito alle muilìbile bC 
quafiflropizatofiriicaldi per 
quello che à imparato per ufo 
ti. per quclTx) che già fa a mare 
1 j coffe le quale cognofce im^ 
pari ad amare etiamdio quel^ 
le che non cognofce . Ecco che 
il regno del cielo e afirnigliato 
al telòro naicofo ntl campo il 
quale Ihomo quando il trdua 
linafconde. ^ per allegrerà 
di quello ua5i uende ciò che 
egli a & compra quello caniy 
po . nella quale coffa e dà noti 
te che il thcforotrouatoG naf 
conde . accio che li /crui mcx 
jjlio. Pero che non può guar 
djre Jo ftudiodcl ccleftiaJedc 
fiderio da maligni (piriti thi 
non lalconde dalle laudi htimi 
tic * Pero che nella uita pre(èrt 
te famo noi quali in uia per la 
quale andiamo alla ptria.Ma 
li (piriti maligni afediano la 
tiòflra uia quali cotali ladron> 
celh'.Chi adunque publica^ 
meatc porta il thcforo defide 
ra dcfferc robato • Non dico 
qiiefto per che li prosimi no / 
Oxinon uegiano loperc noy 



ftrc • CondoTh coffa che Ri 
(cripto • Vegano le ope uoffcré 
bone bC glorificano il patre no 
ftro .Ma per che non cerchiai 
te laude humane p quello ch« 
fate di bene ♦ Goffi adunq^ deb 
ba effere lopatione in publicó 
che non dimeno lintétionc fià 
in oculco accio che diamo exc>' 
pio di bene opare a noftri prò 
ximi bC non di meno p lintétiò 
he pia quale defideriamo di 
piacere lolo adio (empre deG ✓ 
dcriamo che fia (ccreto .Aduri 
que il te/bro e il ccleftiale deli 
derio & il tempo nel qle fi na^ 
(conde il theforo e la difciplina 
del ftudio celeftiale . 11 quale 
campo colui ucramente coni 
ÌDra uendcndo ogni coflà il qle 
rinutianJo a dilcdi carnali co 
fculcha futili foidefiderii ter/ 
reni p guarda di celeftiale di ✓ 
ficplia p modo che nulla lì pia 
te che alla carne fìa grato bi ni 
ènte tenia che affliga bC uci dà 
la uita terrena . Ancora il ré/ 
gno del cielo G dice effere Cimi 
Ica uno homo mercadante il 
quale cercha le bone pie • Mà 
crouaneuna preciofalaqle ed 
prauendéndo ogni coffa però 
che chi in quanto e poffibile ^ 
fedamtc cognofce la dolceza 
della uica celeftiale uolenriéré 
il iii 



iil)aftcfcni tutocioclicin tciYa 
aueua amato ♦ Incompcradcx/ 
ne di quella ogni coffa glie ui 
le ♦ Abandona quello che aue 
ua . fprge cio<:he aueua ra / 
gunaco . refcaWafi lanimo nel 
le coffe cclcfliale nfuna coffa 
terrena gli piace • pargli fozo 
Cloche in prima gli piaceua 
della bellcza delle coffe ttìrre^ 
ne .Pero che folo la chiarica del 
la prccioG perla gli rirpicndc 
nella mente . Del cui amore 
diriLlamente dice Salamonc* 
Lamore c forte come la mor / 
te ♦ Pero che fi come la morte 
Uddi il corpo cefi la carica di ni 
ta eterna . ucide daLmorc del 
le coffe temporale . Onde cui 
ella pcrdlfeamentc piglia il & 
quali infenribile di fuori z de^ 
liderii terreni . Pero che (àndla 
A . della quale faciamo ogi fe 
fta non arebbe potuto morire 
per Io fignore in corpo (c pri y 
ma non Ifuffe fiata morta a uiV 
tii in mente. Ma lanimo elcua 
to nellalteza delle uirtu fi fece 
beffe di tormenti (pregio li 
premi! fletè dinazi are &C prc 
lidi armati più forte chi la per 
coteua bC più fublime che chi 
la giudicaua. Che diremo noi 
barbuti ÒC debeli li quali uedia 
mo le fandule andare per tor^ 



menti H per fèrro aì ceìeflia^è 
regno r Li quali fiamo uind 
da lira enfiate dalla fuperbia . 
perturbati dallambitioneimx 
bratati dalla luxuria r Li qua 
lifénonpoffiamoaquiftare il 
regnò del cielo per bataglic di 
perf(?cutione qucflo alimentò 
ci paia coffa bruta &C indegna . 
& pure nella pace non uoglia/^ 
mo feguirare il frgnore . Fcco 
cheidioaniuno di noi drce in 
quefto tempo mori per me. 
ma follmente uccidi in te li di 
fiderii inliciti & catiui . le adii 
que non uoghamo in pace lo >• 
tortietére gli defiderii dcia car 
ne ache odia da remo noi p dio 
effa carne nella batagliaT An 
Cora e firn ile il regno del cielo 
alta rete meffa in mare che rà 
una Jognigeneraticnedi pe/- 
(ci • la quale quando e piena e 
conduL^aallito&li boni pcfti 
fono diedi ne uafì . & li catiui 
fono gitati fora . La landla chit 
(a e afimigliata alla rete la qle 
fu comeffa a pcfcatore ♦ & per 
effa ciafcunoda londe dique/* 
fio fecolo e tirato allcterno ré 
gno . accio che non fia fòmer ✓ 
fo nel ^fundo dellcterna mor 
te . La quale raguna dognige 
nerationedi pefci. Peto che 
chiama an'miffionccfi peccaci 



li (aui'i kioclii . liberi (cruf ♦ ri 
chi * poucn\ fòrti* infirmi. 
Onde dice il plàlmiTb adio • 
Ace uerra ogni carne ♦ la qua 
le rete allora lira uniucrfalmc 
te ripiena quando la fbma 
del lumana gerteracionc lara 
compiute nella fine (uà .la qle 
tirano tòri & fegono alaco il ht 
to ♦ Si come per lo mare fi li / 
gnitìca per io 1. colo colli illicò 
del mare lì fignifica lattine del 
iecolo . nel quale tìne li buoni 
pcfci fono eli ewli ne ualu&C li 
catiui fon j girate fora . Pero 
chw' ciafcuao elle^lo e riceuucó 
negli eterni tabernacoli . & li 
reprobi perduta la luce deliri 
timo regno lono arate alle tex 
hebre cxteriore . Pero che ora 
la rete della fede tiene comu/ 
namence li boni (S' catini qua 
fi mefcolaci , Ma illito dichia^ 
ira quello che la recedelL chic 
la tiraua . Et li pefci li quali (o 
ho prefi non fi polTjno mutare 
Ma noi fianio prefi catini . & 
mucianzi dal male al b^ne^Pc 
fìamo adunque (òlicitamente 
nella prefura . lì che non lìao 
diuifi nellito . Ecco quanto ne 
grata 6C dilevSeuole la folem / 
nita dogi per modo che e mox 
leftiffimo a qualunq; le di uoi 
fé egli non e prefcntc a qucftd 



noftro colegio . Che farà aduq? 
in quel di colui il qle farà rapi 
to dal confpedo del giudice bC 
feparato dalla compgma deli 
cUedli il quale eobicumco da 
lume 6^ e tormentato dalleter 
no tormento f Onde il figno^» 
re fubreuitaxi cxpone quefta 
medefmà fimilitudine quado 
logiungc . Cofi farà nella fine 
del mondo . Vfciranogli ange 
li&fepraranolicatiuidi me 
zjdigjulti&gitaranogli nel 
li fornace del fuocho . Quiui 
lira pianto & rtridore di den ^ 
ti . Quefto già fratelli cariffiy 
mi più tofto le uole temere 
cheexp:>ne. Pero che aperta 
mente fono efprelTi li tormen 
cidi peccatori accio che ninno 
ricorrcffealla fcufa della fua 
Jgnorancia fe fenciffe dire cb 
fcuramente alcuna coffa delle 
terno tormento . Onde (ògiu 
ge . Auete uoi ìntelo tute qué 
1 te coffe r Dicono. Si. Et in co 
clufione fogiunge . Pero che 
ogni fcriba dodo nel regno del 
ciclo e fimile alomo patre di 
fameglia il quale profera del 
fuo theforo coffe none uc 
chie ; Se per qllo che dice nò 
tioÒC uechio noi pigliamo lu 
no&C laltro teflaméto uegii 
moitoicheAbraa fuffe dodo 
a liii 



i1 quale bendi (àpeflle li frulli 
delnouo&uechio teflamen/' 
non dimeno non anuncio le pi 
rolc .Moyfe etiamdio non pof 
fiamo aiTimigliare il docfìo pa/* 
tre dì fimeglia il quale con tu 
rochercriucflclifadi del uc^ 
thio teftamento non dimenò 
non difleleparolledel tiouoi 
Ter c B adunque Ramo fhicufi 
daqueftointelledlofiahio nof 
thiamaria unaltrociocche in 
quello che la uetica dice ogni 
frcibba dodo nel regno del tic 
lo e {ìmile a uno homo ptre di 
Bmcglia fi può intendere chi 
non parlaua di quegli che era 
tìo (lati . ma di quegli che po/ 
teuano effere nella (àndla chic 
(à : Li quali allora profcr eno 
coffe £< noue bC uecnie quado 
con le Ucci &^ con li ccftumi 
prlanolcpdicationcdc luno 
teffamcnto bC dellaltro .la qua 
le coffa fi può intendere anco 
altramente .Antica coffa delx 
lumana generatione fu difcen 
derc alle carcere dcllonfcrno . 
& per merito di peccati (bfle^ 
nere gli eterni tormenti . Al 
qualepcrloaduenimento del 
mediatore adiuene akua uol 
ta coffa noua « cioè che (e eli fi 
ftudia uiuerequi dirigameli 
te poffa penetrare il regno del 



cielo. Et Ihomo che e nato di 
terra morendo da quefla uirì 
corruptibile fia porto in cielò 
adhabitare. Eaduqj antichi 
coffa che lumana generatione 
perifca ncUererna pena H no^ 
ua che conucrtica .ui uiua nel 
regno. Sogfunfe adunque il 
fignoreinconclufionedel fuo 
parlare quello medefmo che 
egli aueua dicflo inanzi . Però 
che prima afimiglio il regnò 
del ciclo al theforo ritrouato . 
Et alla buona perla. Poi nar 
fole pene dellinferno dellar 
(lonedicatiui&C in conclufio^ 
ne (ogiunge. Et pcrolofcrib 
ba dodo nel regno del cielo 
c Ornile al patre della femelia 
cH? ,pfèra del fuo theloro coffe 
noue & uechie . Qiiafi dica ag 
taifite iColui e nella fadb chic 
fa dodo pdicatore il qle (a dire 
&C coffe noue della fuauica 
del regno . &C ucghiedel terrò 
re del tormento . Accio che 
le penne impaunfcono coloro 
li quali non fi moueno per 
li premii.Oda del regno quel 
lo che egli poffa amare . O 
da del tormento quello che 
egli debba temere, aedo che 
fc lamore non tira al regnò 
alanima negligente bC data 
alle coffe terrene almeno Li 



jpàùralameni. Fcco chc dice 
dcllcxprefìTione della gchcnà . 
Qumi (ara pianto & ftndore 
di dcti. Ma p cB dopo li gaudii 
feguitano gli eterni lamenti q 
jFratellicarjflTimiqui fu gite la 
liana leticia fe uoi temete de 
piangere quiui *Pero che ;iiuó 
poSC qui godere col fecole 8C 
qui regnare con dio . Riftrcn.^ 
gcte adunq; lauanita della te y 
pcrale leticia. Domati gli ape 
titi della carne.Cio che del pre 
(ènte lècolo ui da leirià alla x 
mente per confidèratione deb 
leterno foco Ui paia artiaro Ciò 
che puerilmente ui da letitia 
allanimo rcfrertàtello per feùe 
rita di difciplina giuuenile ♦ ac 
ciò che fugiendo TpoiKaneamc 
te le coffe temporale riceuiate 
lènza faticha icterna legreza 
Artien 

FINIS- 

Omelia ulgale di «f Gregorio 
utilllffittii a tuti i fcdelh 
Impffoa Mcdiolano medilte 
la gratia di dio p li prudéti ho^ 
mini Leonardo pathel e ulderi 
cho (cinzcencellerde allama ^ 
gna per loro induftria H con 
lumma diligentia emendate 
nella natiuita del nodro (igho 
ireycfuchrifto. 
Mcccc.Lxxviiii,adi»xx« del 
incfede augudo* 
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Nella pria docnicha dellaueto 
del fignoreXcdlioe delfanflo 
euagelio fc^o Lucha ♦ 
In ilio tepore dixit lefus di(ci / 
pulis fuis erunt figna in fole &C 
luna H ftellis. a .fol ♦ if . 
Nella feconda dcmenicha del / 
laucnto . Ledlione del Gn/^ 
flo cuangelio fecÒdo Matheo , 
In ilio tempore cum audiflet 
Johannes in uinculis opa chnV 
fti mittens duos de dilcfpulis 
fuisait illi\afoLv 
Nella terza domem'cha della / 
uennto . Ledione del (andìo 
euangelio fecondo Giouanni . 
In ilio tempore milerut iudei 
ab ierofolimis facerdotes & le/ 
uicasad lohannem. afol.viif 
Nella quarta domenicha della 
uento .Ledione del (andlo eua 
gelio fecondo Lucha . 
Anno gnto declo iperii.tiberu 
afol.x. 

Nella natmifa del fignore . Le 
dlioe 31 fadlo euagcliofc3o Lu. 
In ilio tempore* Exlite didlum 
a Cefare augufto . a fol.xvii * 
Nella epfphaia del fignore Xc 
flioilc del fandlo euangelio fex 
ColìdoMathed* 
In ilio tepore cu natus cffet le 
fus 1 Bethelee iude*a foL xviii . 
Nella domenicha della feptua 
gefTima . Ledlione del fandlo 
cuangelio fecondo Matheo * 



In ilio tepore dixit lefus di(cf> 
pulis fuis parabola banc fiiiiilc 
e regnii ccloru hoi patri famili 
aS(jexiitpriomae conducere 
oparios 1 uinca fua . a fcl • xxi . 
Nella domenicha della lexagef 
fìma . Legione del landò euan 
gelio fecondo Luchav 
In ilio tepore dixit lefus dici 
pulis fuis &C turbis fimilitudi 
nem hanc .Exiit qui femiat fe 
minare feme fuum . a foL xxv. 
Nella domenicha della quia 
quageffima .fecondo Lucha ; 
In ilio tempore AfTumpfic le 
fusduodecim difcipulos fuos 
HtlÌi illis.afol.xxvii. 
Nella pria doenicha diqrefmà 
Ledlione del fàndlo euangelio 
fecondo Matheo. 
in ilio tepore dudiusefl Icfus 
1 deferto a fpiritu . a fol • xxx : 
Dóenica di paflioe-Leflioe del 
fandlo euageliofccto Giouani. 
In ilio tepore dixit lefus tur ✓ 
bis • Q_uis ex uobis arguet me 
de peccato .afoL xxxn 
Nella refurrcdlioe del fignore. 
Ledlióe def fandlo euàgclio fc / 
cohdo Marcho* 
In ilio tue maria itiag * £< mà 
ria lacobi &c fàlome . afol.xxx^* 
Feria fecoda i albis:Ledlioe del 
fandio euSgelio fecòdo Lucha • 
In ilio tpe ,duo ex difcipulis Ic« 
fu ibac in caftellu. a fclxxxyii 



F(nria quaìta in albis JLeRiohè 
del (andò euang elio fecondò 
Giouanni ♦ 

hi ilio celti pare iiiaifeftauk Tè 
jterum lefusdifcipulisfuis ad 
mare nbcriadfs .^^fo^xxxvm. 
Feria quica in alilms . Ledioè 
31 fadlo euSgelio fc3oGiouani 
Infilo cépore Maria (labataà 
moumécu forìs ploras du ergo 
Aeree inchnittn: fc . a fóh ?di • 
Sabbato i albfs iedbae del lart 
fto cuagelio fecondo Giouani ♦ 
in ilio tempore una Ubati Ma 
ria magdalena uenit cu adhuc 
tenebre effent .a fol . xlviì • 
Nelli oflaaa della pa(cha *Lè 
ftione dei fandlo euangelib feV 
coJoGiouani. 

In ilio tepore . Cu (èro fidu ef 
(et die ilio ua fabatoru &C fored 
Ijfffencclaufc ubi crac difcipuM 
iongregàtì • a Fol .ìli . 
E)omeichadopolo£lauadi paf 
qua • Ledlionedel (àndlo euaii 
gclio (ècondo Giouanni. 
In ilb tempore dixìt lefus di ^ 
rcipuli^ fuis* egoiupadorbd 
hus^afoKlVn» 

Nella afccfione del fi'gnore. Le 
Alone del (ànAoeuagelio fc^o 
Marche • 

In ilo tempore dixit lefus difct 
pubs fuiS'Eunces m miindum 
tiniuerfum predicate eUange> 
lium omm crcacure.a&llyiiv^ 



Kcllapctecofte.Lcdlionc dei 
faAo euagelio (ccodoGicuani. 
Inilo tepore dèrtt lefus dilcipii 
lis fuis • Si diligit mt fermo 
ftem meùicmabit .a fol Jxnif» 
DSenfca pria dopo lodbua del 
lapctecoftcLecfliocdel (indiò 
ìeuangelio feconda Lucha . 
In ilio tepore dixic lefus diti 
pulis fuis • Homo quida erat 
ime$bL iftduebatur purpurà 
H biffo .a fol -Ixviiii • 
Nella feconda domenica dopò 
lodlaua della pétecofle . Lt dìò 
ne del (andò euangelio feconi^ 
dò Lucha . 

In ilio tempore dixit lefìxs'difti 

fulis fuis fimilitudinem hanc* 
lóiHo quidam fecit ceni ma >• 
gnam & uocauit multos. Et 
midc Icruu fuii bore cene dice 
re luitatfs ut uenirent .a .fol* 

Kella terza domcnfcba Leifli<J 
ne del (andlo euangelio Iceon 
djLuchi. 

Jn ilio tempore acccfferunt aJ 
1 fum |5Ublicarti & peccatores 
|ut audiréc eum. a.fo. Ixxxii * 
Nella decima domenica dopo 
là peritecofte. Ledlionedel lark 
fto euangelio fecondo Lucha ; 
In ilio tempore tum apropiii 
quaretlefùs yreiru{àl£ ùideri* 
tmicaté ih fleuic fuper ilktti 
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Feria Fcxta . Nella fcfla di fall/ 
fta maria magdalcna . LcdioC 
del fandìo cuàgclio fecodo Lu 
cha . 

In ilio tepore rogabac Icfum 
quidam fenfeus ut manduca y 
ret cum ilio a .fo * Imxv . 
Nel fabbato delle quatro teili 
por ale di feptebrc .Ledlioc del 
^nflo euagelio lècudo Lucba . 
In ilio tepore . d/xit Icfus 
cipulis fuis (imilitudinc ^ai^t . 
A rbcrè fici habcba t quida pia 
tata in ufnca Tua uenit quc^ 
rcs fr uilu r ea &^ no luéi^afo 
Nella uigtflima dcmenicba ♦ 
1 eftione del landò cuangelio 
fecondo Matheo • 
In ilio tepore dicebat lefus tur 
bis parabola m hanc . Simile fa 
élum e regnu cclorum homini 
regi qui fecic nuptias jQlio 
ruo*atol.c«iii* 
Nella . xxi .domenicha dopo la 
pétecofte.Lcdlionedcl fando 
cuangelio fecondo Giouanni. 
In ilio tempore erat quida re y 
guluscuius filius infirmaba X 
tur ca6rnaum • a .fo .c* xiù 
Nel natale degli apoftoli.Lc 
dlionc del landò euangclio fc / 
condo G]ouanni\ 
In ilio tempore dixit Icfus di 
(cipulis fuis ♦ boc cft prcccptS 
meu ut dib'gatis inuiccm ùcW 
dilcxinos«afacxiii« 



Nel natale dune martire . Lè> 
ftionc del fando cuangelio fe x 
condo Lucha « 

In ilio tepore dixit lefus dilci y 
pulisfuis^fi qsuulc poft me 
ucirc abnegecicmetipfu& t& 
lat crucè fuam &C fequati3r mé 
à fo . cè xvii . 

Nel natale duo martire. Ledio 
tie del fado euàgelio fc3o Lue» 
In ilio tepore dixit lefus turbis 
Si uenit ad me bC no odit pa 
trè&matré èC uxoré&C filios 
&<^fràcres&^foforesadhuc auc 
&^ aiam fuam non poft mcus 
effe difcipulis .a fo.cxxi. 
Nel natale di più martiri . Le 
tìioe del landò cuangelio feca 
doLucba • 

I n ilio tepore dixit lefus dilci > 
pulisfuiscu audicritispUa &( 
leditiones nolitc terrcri*afo« 
c* xxvi é 

Nel natale di lanfli apofloli Si 
mone H luda ;Ledione del (atì 
do cuangelio fecondo Luchà ^ 
In ilio tepore couocatis Icfus 
duodcci dilcipulis fuis 3dit cis 
potefbte fpuu imodo^ ut di 
cerét eos bC (anaret oem lagore 
& omni infirmitate.afac.xxx. 
Nella fcfta di (àlido Lucha . le 
ftionc del fando cuangelio ict 
eondo Lucha# 

in ilio tepore dcfignauie doiifl 
nus ÒC alios fepcuaglca duos ti 



niilic iTIos binos ante Blcìì Tua 
in omnetn ciuitatcm & locum 
quo me ip(é uencurus* a fol # 
c« xxxiif • 
lOn lattilo AnJrca Lc(Sionc del 
landlo cuangelio fecundo Ma^' 
ihco ^ 

llJn ilio tempore . Ambulans 
lefusmxu maregalilce uidit 
duosfratres Simonem qui uo 
catur Petrus 5C Andream fra^ 
tremeius.afolc.xU 

tì^leaioncdel fandlo euangelio 
lecondo Mathco . 

^TJn ilio tempore .loqucnte Icfu 
ad turbas . ecce matcr eius bC 
fratres ftabant foris qucrcH/' 
res loqui illi «a fole* x1 li* 

4lNel natale d uno confcflbre po 
tifico • Ledlionc del fando cui 
gcljo fecondo Matheo . 

^Tln ilio tempore dixit lefus diC^ 
cij>ul'$ fuis prabolam hanc ♦ 
I il^omoquida peregre profici 
fccsuocauicfcrucb fucb&tra 
ddic illos boa fua.a fol. €• xliiii. 

(ELcfiionedel (anfto cuangclio 
fecondo Lucba • 

lUn ilio tempore dixit Icfus diC* 
cipulis fuis . Sinc lumbi uc ✓ 
ftri prccindti &i lucerne ardcn 
tcs I maib^ ueflris* afol.c xlviù 

CSn ilio tempore dixic Icfus dù 
fcipulis fuis ♦ Simile e regnum 
ccloriimdeceuirginibus que 



accipienteslampades fuas exfé 
runt òuiam (ponfo 6^ (ponfe 
aCbl * c. xlviiii • 

lirShonedcl fanAo euangelio 
fecondo Mathco. 

lUn ilio tempore dixit lefus di(^ 
cipulis fuis parabolam hanc « 
fimilc eft regnum celorum 
thefauro abfcondito in agroa 
foLcJiii* 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.2.13 



